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PREFAZIONE 


Modesto compito è quello di un’ antologia, per sua natura lontano 
dalla presunzione di dire cose nuove, specialmente intorno a un poeta 
come Orazio, che nel corso dei secoli fu oggetto di tanta attenzione 
e di tanto amore da parte di benemeriti studiosi. Solo occasional- 
mente ho tentato interpretazioni che si scostano alquanto da quelle 
proposte sinora, ma cura mia precipua è stata di tener presente ciò 
che di più ponderato e di più importante diede V opera dei commenta- 
tori ed interpreti del grande venosino, soprattutto di offrire agli alunni 
delle scuole medie quhnto può bastare a far loro comprendere e sentire 
il mondo spirituale del poeta e la personalità artistica di lui. 

Pertanto fra le odi ho scelto particolarmente quelle ispirate dai 
sentimenti che più animano la lirica oraziana, Vamor di patria e 
l'amicizia, soprattutto Vamicizia verso il suo potente protettore 
Mecenate, Uajfetto e la riconoscenza verso Augusto che con Vopera 
riformatrice aveva finalmente attuato V avvento di un'era di pace e 
prosperità dopo il lungo periodo di guerre intestine e sanguinose. 
Ho pure dato qualche saggio dei carmi dettati dall'amore, non pas- 
sionale e travolgenti come quello di Catullo, ma moderato da quel 
sapiente epicureismo, fatto di sereno equilibrio dello spirito, che è 
la nota fondamentale dell'etica oraziana così nelle liriche come nelle 
satire ed epistole. Tanto delle satire quanto delle epistole ho dato la 
preferenza a quelle dove appunto il nostro poeta condanna ciò che 
era in contrasto con quel senso della misura che fu la regola costante 
seguita da lui nella vita e propugnata nella sua opera per il bene della 
società romana e dell' umanità. Ho incluso tra le satire anche quella 
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dove racconta il suo viaggio da Roma a Brindisi , come esempio di 
satira narrativa , e tra le epistole ho ritenuto opportuno di tenere in 
particolare considerazione quelle che ci presentano i concetti morali 
del poeta sulla saggia condotta della vita , sulla limitazione dei desi- 
deri e sul sano equilibrio dello spirito come unico datore di sere- 
nità, nonché quelle che contengono le sue idee letterarie e artistiche, 
dalla condanna della esagerata idolatria delV antico alV affermazione 
del suo ideale rispetto alla poesia e del suo pensiero sulV importanza 
e serietà delVopera del poeta. 

Sarà per me il più ambito premio se gli alunni delle scuole medie 
si sentiranno invogliati dal contenuto di questa antologia, che ab- 
braccia una scelta di odi, satire ed epistole, ad amare il poeta che 
nella sua opera ci ha lasciato un monumento immortale e seppe giudi- 
care con severità serena e compatire le umane debolezze , non tanto 
a lui proprie quanto comuni all'ambiente e al tempo in cui visse. 
Egli non è solo un artista squisito ma un saggio educatore, e la sua 
poesia parla ancora con vivida freschezza alle nostre menti ed anime 
ch'egli volge a tutto ciò che è bello e grande e degno del nostro pas- 
sato glorioso. 

Genova, febbraio 1941. 

Achille Beltrami. 
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Era l’età in cui si combattevano le ultime lotte di Roma 
repubblicana e si preparava l’avvento del principato di 
Augusto. Il genio latino, giunto al suo apogeo, dava la più 
completa espressione di sè stesso e diveniva nello stesso 
tempo l’espressióne della civiltà del mondo sul quale si 
spandeva e dominava, nazionale e universale insieme. In 
quest’epoca tanto importante della storia di Roma nasceva 
l’8 dicembre del 65 av. Gr. a Venosa, sul confine tra l’Apulia 
e la Lucania, Quinto Orazio Fiacco. Suo padre, un liberto 
proprietario di un modesto podere, quando il figlio fu cre- 
sciuto in età, per rendergli accessibili gli studi liberali si 
trasferì con lui a Roma, esercitando la professione di exac - 
tionum coactor . Svetonio accenna anche all’opinione ch’egli 
fosse invece un salsamentario, ma assai probabilmente questa 
era una dicerìa maligna derivante dagli invidi detrattori 
del poeta. Questi in Roma si formò sugli scrittori greci e 
romani un’ampia e solida cultura letteraria, le cui tracce 
sono manifeste e profonde nell’opera sua. Seguendo poi la 
consuetudine dei gióvani di distinta famiglia, nel 45 av. Cr. 
si recò a completare i suoi studi ad Atene, per applicarsi 
particolarmente alla filosofia. Ma sopravvennero le agita- 
zioni politiche a strapparlo alla tranquillità degli studi. 
Dopo l’uccisione di Cesare, Bruto passava ad Atene e vi 
ascoltava le lezioni dei filosofi, ma in realtà lavorava soprat- 
tutto per la guerra civile e incitava i giovani studenti romani 
che quivi si trovavano, a mettersi dalla parte sua. Orazio 
si unì all’esercito dei repubblicani e, con omissione dei pre- 
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cedenti tradizionali di carriera, fu nominato tribunus militum 
col comando di una legione. Con Bruto probabilmente andò 
in Macedonia nel 43, poi nell’Asia minore. E quando Bruto 
e Cassio si accamparono ai passi del Pangeo presso Filippi 
nell’autunno del 42 contro Ottaviano e Antonio, quivi era 
Orazio. Sono note le vicende di questa campagna. In un 
primo scontro Bruto vinse l’esercito di Ottaviano, mentre 
le milizie di Cassio furono respinte da Antonio e volte in 
fuga e Cassio si uccise. Venti giorni dopo, in una seconda 
battaglia le legioni di Bruto, che tenevano l’ala destra, 
furono costrette a indietreggiare innanzi a quelle di Otta- 
viano, e nello stesso tempo Antonio mandava in rotta l’ala 
sinistra. Orazio fu travolto nel vortice della fuga e, a quanto 
egli narra nell’ode II 7 a Pompeo Varo, suo commilitone 
nell’esercito di Bruto, sarebbe stato tratto in salvo dal dio 
dei poeti, Mercurio. Amnistiato della vita con gli altri, si 
volse di nuovo all’Italia nel principio del 41, ma, essendo 
Venosa fra le terre assegnate dai vincitori ai veterani come 
indennizzo, anche il padre del nostro poeta era stato espro- 
priato della casa e del fondo. 

Coi pochi avanzi della sostanza paterna Orazio comprò 
il diritto di entrare in una decuria di scribae quaes torli, il 
cui ufficio consisteva nel tenere i libri statali dei conti e 
curare l’archivio di Stato. Quest’ufficio gli garentiva una 
modesta sussistenza e anche tempo libero per mettere a 
profitto il suo talento e la sua cultura. Della sua capacità 
poetica aveva già dato saggio con versi greci a cui accenna 
in sat. I io, 31. E se si considera che in Roma le lettere e 
specialmente i versi erano tenuti in molto pregio, tantoché 
parecchi uomini di Stato e guerrieri romani furono anche 
più o meno scrittori e poeti, è ovvio pensare che Orazio 
scorgesse nell’arte non solo un sollievo spirituale alla pau - 
pertas che, come egli stesso dice (epist. II 2, 51 seg.), gli 
avrebbe dato l’ardimento a comporre versi, ma anche la 
via a migliorare la sua condizione, a guadagnarsi protettori 
e ammiratori. Rivelarsi poeta era rivelarsi ai potenti : i 
versi avrebbero dato a lui che era tornato a Roma deluso 
e impoverito, il modo di rimettere le ali e acquistare rino- 
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manza. I primi frutti di questa attività poetica furono i 
Giambi e le Satire, quindi vennero le Odi e le Epistole. 

Nella primavera del 38 Virgilio prima e poi Vario pre- 
sentarono il poeta a Mecenate, il quale nove mesi dopo lo 
invitò a entrare nel numero de 5 suoi amici. Da questo mo- 
mento Orazio fu libero dalle preoccupazioni materiali: fra 
il 33 e il 32 ebbe in dono dal suo protettore una villa con un 
bel fondo annesso tra le alture della Sabina, nella valle del 
torrente Licenza. In questo paesaggio delizioso e insieme 
raccolto trovavano il loro pieno appagamento il suo desi- 
derio di tuffarsi nella natura non artefatta e la sua predile- 
zione per i luoghi ameni, avvivati da fonti e ruscelli, con 
boschi e frutteti. Per il tramite di Mecenate egli venne in 
relazione con Augusto che lo ebbe caro e, a quanto narra 
Svetonio, volentieri lo avrebbe fatto suo segretario parti- 
colare, se il poeta non avesse preferito mantenere una certa 
indipendenza, pur essendo sinceramente devoto al principe 
di cui riconosce ed esalta l’opera benefica come restauratore 
della pace, prosperità, costumatezza e gloria di Roma. 
Trascorse il resto della sua vita in tranquilla agiatezza e nel 
culto delle Muse e morì il 27 novembre dell’8 av. Cr. qualche 
mese dopo Mecenate, presso il cui tumulo sull’Esquilino 
ebbe sepoltura. 


** * 

L’opera poetica d’ Orazio s’inizia, come s’è detto, coi 
Giambi. La raccolta di questi diciassette componimenti, che 
Orazio ne’ suoi accenni ad essi chiama iambi , nella tradi- 
zione manoscritta a cominciare, come sembra, dal III sec. 
d. Cr. porta il titolo di Epodon liber dalla struttura metrica 
prevalente in essi, dove il dimetro giambico alternato col 
trimetro è come l’eco di questo verso più lungo. Orazio si 
vanta di avere per primo mostrato al Lazio i giambi di 
Archiloco ossia di essere il primo e vero giambografo latino. 
In realtà, il carattere aggressivo della poesia archilochea si 
riscontra nell’irosa mordacità di alcuni epodi oraziani contro 
donne e uomini indegni, ma in genere il temperamento di 
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Orazio alieno da ogni eccesso lo porta a moderare la vio- 
lenza dell’invettiva del poeta di Paros e l’asprezza degli 
epigrammi di Catullo. Il giambo oraziano si compiace anche 
dello scherzo comicamente solenne e della gioconda canzo- 
natura, oppure incita a godere la vita finché è concesso, e 
serve anche per manifestare a Mecenate affetto devoto e grato 
e per invitarlo a simposiaca letizia, per accendere amor di 
patria nei Romani ed esprimere la sfiducia del poeta per il 
traviamento funesto di cittadini che apprestano ancora la 
guerra civile e con essa la rovina di Roma. L’epodo secondo 
poi, se si prescinde dalla figura dell’usuraio Alfio che subito 
dopo la decisione di appartarsi in campagna ricomincia a 
pensare come potrà collocare a usura per le calende del 
mese successivo il capitale che aveva ritirato dai suoi debi- 
tori nelle idi antecedenti, costituisce un avvincente elogio 
della vita rustica. Varia è dunque la materia e diverso è il 
tono degli epodi oraziani disposti nella raccolta non secondo 
l’ordine cronologico ma secondo i metri e anche secondo 
criteri artistici. In essi il poeta imprime la sua personalità 
e il carattere equilibrato del suo temperamento. 

Questo carattere domina ancor più spiccato nelle satire 
che egli chiamò sermones ossia conversazioni condite di sor- 
ridente ironia, nelle quali non si sferzano i difetti altrui senza 
misericordia in nome di una rigida legge di virtù, ma si 
mette in vista il lato ridicolo, irragionevole, dannoso dei 
vizi, in modo da indurre il lettore a guardarsene. Sono 
giunte a noi in due libri, il primo dei quali ne contiene dieci, 
il secondo otto. Il primo libro fu offerto da Orazio a Mece- 
nate nel 35, il secondo fu pubblicato nel 30. Nelle satire del 
primo libro è Orazio stesso che s’intrattiene col lettore, 
in quelle del secondo libro egli fa esporre i suoi pensieri ad 
altre persone o entra anch’egli come parte secondaria. Alla 
satira Orazio fu indotto da circostanze esteriori e dalla 
tendenza del suo spirito. Ormai il suo ideale politico si era 
perduto: egli capiva che con la battaglia di Filippi erano 
state decise per sempre le sorti delle armi repubblicane. 
Contemporaneamente vedeva la vacuità e il disordine delle 
condizioni sociali, e quindi la necessità che fosse ristabilito 



INTRODUZIONE 


X 


]’ordine politico e morale, di fronte alla tristezza per il pre- 
sente e alla preoccupazione per l’avvenire. Di qui l’impulso 
a scriver satire, in cui con fine umorismo castigai ridendo 
mores , mettendo in caricatura le contraddizioni, le strava- 
ganze, le follie, le passioni e ingordigie dell’età sua e, in 
genere, degli uomini. A ciò era portato non solo dalle con- 
dizioni dei tempi, ma anche dalla inclinazione naturale del 
suo ingegno dotato di saggio e acuto sguardo critico e di 
attitudine al motteggio spiritoso e garbato. Questa sua ten- 
denza aveva trovato un ottimo ed efficace alimento nell’edu- 
cazione impartitagli dal padre, per la quale già sin da gio- 
vinetto aveva potuto procurarsi una conoscenza notevole 
degli uomini e dei loro difetti. In seguito poi col progresso 
del suo spirito e con lo studio della filosofia acquistò anche 
quella imperturbabilità dell’animo e quella oggettività nel 
considerare le cose del mondo che aveva la sua espressione 
nel nil admirari , cioè non meravigliarsi di nulla, non lasciarsi 
impressionare troppo vivamente da nessuna cosa ma dare 
la giusta valutazione al bene e al male. Era in fondo la mo- 
rale di Epicuro, ma un epicureismo fatto di sereno equilibrio 
dello spirito, la retta misura in ogni cosa, il rispetto alla 
convenienza in tutti i rapporti sociali. In questo senso Orazio 
nelle satire ci si mostra sostanzialmente epicureo, come egli 
stesso dichiara in tono scherzoso n zìYepist. I 4, 15 seg. ; 
ma era un epicureismo che voleva l’uomo lontano da ogni 
estremo e si avvicinava alla dottrina di Democrito e degli 
stoici. E allo stoicismo Orazio si andò sempre più accostando 
nell’età matura, senza mai approvare le esagerazioni della 
predicazione morale stoico-cinica, che anzi egli nelle satire 
affronta con la parodia e lo scherno, forse anche perchè scor- 
geva in questa propaganda filosofica predicante agli umili 
e oppressi i principii di eguaglianza e fratellanza umana il 
fomite di idee destinate a sconvolgere il mondo. 

Quella sua morale è il principio secondo il quale nelle 
satire egli ci presenta una grande quantità di persone, di 
tipi comici che hanno questa o quella passione storta, e 
mette alla berlina specialmente gli avari e ingordi e i loro 
contrapposti, gli scialacquatori e dissennati, e in genere ogni 
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estremo. Il suo sguardo è rivolto all’intero campo della vita 
sociale, compresa la letteraria. Rispetto a questa, convien 
ricordare il giudizio di Orazio su Lucilio, il padre della 
satira nel suo carattere tipico di critica di uomini e di cose 
sotto forma di derisione. La lettura delle satire di Lucilio 
contribuì certamente a rivelare a Orazio la più felice, forse, 
delle sue attitudini, e da Lucilio egli attinse parecchi ele- 
menti di forma e di pensiero. E poiché già Lucilio negli 
ultimi venti libri delle satire aveva adoperato l’esametro 
dattilico, dando a questo un tono più dimesso e familiare, 
Orazio ne fu indotto a fissare l’uso costante di questo metro 
nel genere satirico. Egli riconosce l’alto valore di Lucilio 
per i tempi in cui visse, ma non per l’età posteriore che 
richiedeva una maggior cura artistica della forma, un più 
diligente lavoro di lima. 

Nelle satire Orazio per tener vivo l’interesse adopera una 
grande varietà di mezzi, dal sorriso bonario all’ironia e al 
sarcasmo purché però sia frenato con garbo. Così egli è il 
poeta della serenità e del l’umorismo, del ridentem dicere veruni, 
e i pregi della sua satira sono stati riconosciuti in tutti i 
tempi. Questi pregi sono comuni anche alle epistole le quali, 
come le satire, non vogliono essere poesia nel più stretto 
senso della parola, ma conversazioni, sermones. La tradizione 
diede loro il nome di epistole in quanto, mentre le satire 
parlano direttamente al pubblico, esse invece sono indiriz- 
zate ciascuna a un amico del poeta, sicché vengono ad assu- 
mere un carattere individuale. Inoltre contengono meno 
elemento satirico, giudicandovisi con visione più pacata 
uomini e cose; l’esametro vi si fa più sostenuto. Del resto 
sono anch’esse discussioni su problemi morali nel primo 
libro che abbraccia venti epistole, su questioni attinenti alla 
letteratura nel libro secondo che ne contiene tre e ci pre- 
senta le idee letterarie ed estetiche di Orazio. Il primo libro 
fu pubblicato nel 20 av. Gr. ; le tre epistole del secondo libro 
non ci furono trasmesse in ordine cronologico. Così l’epistola 
ad Augusto trova luogo come prima per il nome del desti- 
natario, anche se paia composta nel 14: l’epistola a Floro, 
che figura come seconda, sarebbe la prima in ordine crono- 
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logico e sembra composta nel 18. La terza, indirizzata ai 
Pisoni e già da Quintiliano designata come liber de arte 
poetica , secondo alcuni sarebbe stata scritta da Orazio verso 
la fine della sua vita dopo il compimento del quarto libro 
delle odi, secondo altri invece parecchi anni prima : un’opi- 
nione di mezzo la ritiene composta fra il 17 e il 16 av. Òr. 
o verso il 15, poco prima dell’epistola ad Augusto. Nell’Arte 
poetica Orazio, che vuol essere teoricamente e praticamente 
alla testa della poesia del suo tempo, propugna il suo ideale, 
la forma impeccabile ed elaborata, Vurbanitas , e quindi com- 
batte gli idolatri degli scrittori antichi che ne erano stati 
lontani. Egli mira a eccitare la coscienza artistica de’ suoi 
contemporanei, addita l’importanza delle leggi artistiche e 
insiste sulle conseguenze della trascuranza di esse : mette 
in rilievo che la poesia non è un divertimento leggiero ma 
un’arte nel più alto senso della parola ed esige dai suoi 
cultori serietà di lavoro e dedizione. Non scarsezza d’in- 
gegno ma di educazione veramente artistica e di autodi- 
sciplina è per lui il male di cui soffre la poesia romana. 
Orazio è sulla linea dei poetae novi , senza limitarsi, come 
praticano questi, ai modelli ellenistici. Chè, di regola, egli 
risale agli esemplari greci più antichi, alla grande poesia 
melica, e con Virgilio, Vario Rufo ed altri si fa banditore 
del nuovo classicismo e contribuisce efficacemente alla let- 
teratura nazionale imbevuta di schietta grecità. 

La grandezza di Orazio come poeta lirico trova già il suo 
riconoscimento in Quintiliano il quale dopo aver asserito 
la superiorità di lui sugli altri satirici romani afferma (/. 0 . 
X 1, 96) lyricorum idem Horatius fere solus legi dignus. Le odi 
oraziane son distribuite in quattro libri, a cui si aggiunge 
il carrnen saeculare. I primi tre libri costituiscono la raccolta 
pubblicata nel 23 ; il quarto libro abbraccia i carmi com- 
posti nel periodo dal 17 al 13. Se si prescinde dal carme 
secolare e dagli inni alla Fortuna, a Bacco, a Fauno e a 
Mercurio, le altre odi si possono classificare in panegiriche 
o laudative, etiche, parenetiche o esortative, erotiche, sim- 
posiache, eucaristiche o di ringraziamento, consolatorie. 
Inoltre vi sono odi descrittive, invocative, augurali, impre- 
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cative e ditirambiche. Sicché la lirica oraziana è il riflesso 
della vita in tutte le sue varie manifestazioni e con tutte 
quelle vicende che la rendono or lieta or triste. Per Orazio 
sono oggetto di poesia tutti i sentimenti che possono essere 
ispirati dall’amor di patria, dalla brama di gloria, dall’ami- 
cizia, dall’amore, dallo spettacolo della natura e della serena 
vita campestre. Egli non fa versi se non per espandere la sua 
anima in quella di chi gli è caro, per intrattenersi con lui 
su ciò che interessa e occupa il suo spirito. Quindi, se la 
lirica è l’espressione sincera e viva dei sentimenti onde è 
animata la personalità interiore del poeta, Orazio è un lirico 
nella piena accezione del termine. Due sono i sentimenti 
che principalmente lo ispirano, l’amor di patria e l’amicizia. 
L’amor di patria si effonde non solo nel carme secolare e 
nelle odi romane, ma ha vividi e simpatici bagliori anche 
negli altri carmi, ove di mezzo a un contenuto vario assai 
spesso risuonano le note di sensi civili. L’amicizia da Orazio 
è schiettamente sentita verso una larga e varia cerchia di 
persone, ma soprattutto verso Mecenate e Augusto. Per 
questi egli professa sincera e profonda riconoscenza e devo- 
zione : agli altri amici pure svela il suo animo senza finzioni 
e piacenterìe. Ora li loda, ora li riprende con garbo e con 
una certa indulgenza, ora li consola nelle sventure e li esorta 
ad affogare nel vino la tristezza, ora li invita alla sua villa 
sabina, ora festeggia il loro ritorno. Talvolta assume con 
essi un tono didascalico dando consigli e ammonimenti 
intesi a mostrar loro la giusta condotta nelle varie contin- 
genze della vita e a render migliori i loro animi. Egli è 
anche poeta d’amore : ne’ suoi carmi ricorrono vari nomi di 
donne, Lidia, Cloe, Tindaride, Lice, Lide, Mirtale e altre, 
ma nessuno di questi amori lo portò a una passione travol- 
gente come era avvenuto a Catullo per Lesbia. Vivo è 
inoltre il sentimento della natura, il quale si manifesta non 
come puro godimento estetico del mondo circostante ma 
come intima comunione dello spirito con la natura stessa. 
Nota poi prevalente anche nelle odi è quel saggio epicu- 
reismo che dà come regola di vita l’equilibrio dello spirito, 
il senso della misura, per cui bisogna accontentarsi del poco, 



INTRODUZIONE 


XV 


feW aurea mediocritas anziché cercar di raggiungere l’irrag- 
giungibile, fonte delle umane scontentezze e inquietudini. 

Che se dal contenuto passiamo al modo in cui esso è 
presentato, alla sua veste poetica, vi scorgiamo pregi non 
minori. Orazio è l’artefice del perfetto equilibrio tra la forma 
scultoria e il pensiero e possiede in grado eminente la facoltà 
di significare con cristallina lucidità e determinatezza di 
contorni i sentimenti e le idee che la realtà vissuta o pensata 
gli suggerisce. Egli stesso ci dice di avere, a differenza di 
Pindaro dall’estro potente ed eccelso, composto modesta- 
mente laboriosi carmi, come l’ape Matina che va suggendo 
il gradito timo per metter insieme il miele; ossia confessa di 
aver fatto suo il materiale poetico che aveva amorosamente 
studiato e che era divenuto parte intima della sua cultura. 
Nella sua lirica sono frequenti le reminiscenze dell’antica 
melica, e vi risuonano pure motivi cari alla poesia elleni- 
stica. Ma si tratta non di riproduzione, bensì di rielaborazione : 
Orazio non riceve senza trasformare. Sono per lo più spunti, 
motivi che danno la mossa iniziale, ma così essi come il resto 
del carme ricevono dall’indole e dalla genialità artistica 
d’Orazio un’impronta personale tutta propria, sì da formare 
un insieme nuovo. La lirica d’Orazio è greca per il senso 
della misura che vi domina, è italica e più specialmente 
romana per lo spirito che aleggia in essa, ma soprattutto è 
umana. 
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I METRI DELLE ODI 
COMPRESE NELL’ANTOLOGIA 


I. Metro alcaico: comprende due versi endecasillabi alcaici (composti 
rispettivamente di una tripodia giambica catalettica, di un dattilo e di una 
dipodia trocaica catalettica; il primo giambo della tripodia giambica è di 
regola sostituito dallo spondeo e la quinta sillaba è lunga; la cesura, che è 
anche dieresi, cade fra la tripodia giambica e il dattilo), un enneasillabo alcaico 
(costituito da una pentapodia giambica catalettica) e un decasillabo (composto 
di ima dipodia dattilica e di una dipodia trocaica) : 

\ J ' w ' | 

| J- w w -L w VA' 

vlulwlulv 

_Lww_Lww_Lw_L w» 

Odi: I 9, 17, 31, 35, 37; Il 3> 7> *3» 20; 111 *-6» 2 9l IV 4, 15- 

II. Metro saffico minore: comprende tre versi saffici minori o endecasil- 
labi saffici (composti rispettivamente di due trochei di cui il secondo è sosti- 
tuito dallo spondeo, di un dattilo e di altri due trochei, con la cesura semiqui- 
naria dopo l’arsi del dattilo) e un adonio (composto di un dattilo e di un trocheo 
o, secondo alcuni, un dimetro dattilico catalettico in disyllabum) : 

JL w J L | w.wJLui.'J 

_Lw_i L | w w _L w _L w 

J. L | w w _L w _I_ w 

JL w w w. 

Odi: I 2, io, 12, 22, 32; II 6, io; III 8, 18; IV 2; Carmen saeculare. 

III. Metro asclepiadeo primq : è costituito da asclepiadei minori succe- 
dentisi xarà GTlypv. Il verso asclepiadeo minore si compone di uno spondeo 
che sostituisce un originario trocheo, di un coriambo e di un dattilo seguito da 
due trochei, Il secondo dei quali è catalettico ; la cesura cade dopo il coriambo : 

1 

-L L w v_y _L. | vA>. 

Odi : I 1 ; III 30. 

IV. Metro asclepiadeo secondo: comprende tre asclepiadei minori e un 
gliconeo (composto di uno spondeo che sostituisce un originario trocheo, di un 
dattilo e di due trochei, il secondo dei quali è catalettico) : 

J. Lww_£_ | 

J. | 

> | \t_j 

J_ L W W _L W VA' » 

Odi: I 6; III 10; IV 5. 
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I METRI DELLE ODI COMPRESE NELL’ANTOLOGIA 


V. Metro asclepiadeo terzo: è costituito da due asclepiadei minori, da 
un ferecrateo (composto di uno spondeo che sostituisce un originario trocheo, 
di un dattilo e di un trocheo) e da un gliconeo: 

J, Lwv^_L | 

L W w _i_ | -L ^ w _L ^ 

L w w _L v-/ 

> J. v_y \j/ . 

Odi: I 14, 23; III 13. 

VI. Metro asolepiadeo quarto: il primo e il terzo verso sono gliconei, 
il secondo e il quarto asclepiadei minori: 

J. 

J. | _L W w _1 W 

J. L w w _L w ^ 

J. L wv-/_L | 

Odi: I 3; IH 9,255 IV 3- 

VII. Metro alcmanio : il primo e il terzo verso sono esametri dattilici, il 
secondo e il quarto sono versi alcmanii ossia tetrapodie dattiliche catalettiche 
in disyllabum : 

ww _L ww -L | JL ww _jL ww W 

_L ww _L ww -L ww _L w 
_L ww _L _L | _i. ww _L uu _L 

_L ww _L wv _L WW _L W. 

Ode I 7. 

Vili. Metro ipponatteo: il primo e il terzo verso sono dimetri trocaici 
catalettici, il secondo e il quarto sono trimetri giambici catalettici: 

_L W _L W 

W w ^ | _L W 

_L ^ ^ _L w 

ujL v w | -L\> w_Lw* v 

Ode II 18. 

IX. Metro archilocheo primo: il primo e il terzo verso sono esametri 
dattilici, il secondo e il quarto tripodie dattiliche ‘catalettiche in syllabam coi 
dattili puri come la seconda metà del pentametro dattilico: 

_l 33 _l 33 _l | 33 _l 3w _i _l w 

_L _L V7VJ 

Ode IV 7. 

Le Satire e le Epistole sono in esametri dattilici. 



LIBRO PRIMO 


I. 

Preludio. 


Quest'ode serve di preludio ai primi tre libri pubblicati nel 
23 av. C., come V ultimo carme del libro terzo, composto nello 
stesso metro, ne costituisce la chiusa. Il poeta la indirizza in 
segno di gratitudine e di onore a Mecenate, a cui era legato da 
sincera devozione e vivo affetto e nel quale vedeva il miglior 
giudice della sua opera poetica. Non è necessario ritenere eh* essa 
sia stata scritta, come di solito le prefazioni dei libri, al mo- 
mento stesso della edizione; anzi non mancano indizi, i quali 
indurrebbero a pensare eh' essa sia stata compiuta prima di tale 
edizione (l’Ussani propende a crederla delle prime composte dopo 
gli epodi) e poi sia stata adattata dal poeta come prefazione 
all’edizione stessa. La forma di dedica sta nei primi due e 
negli ultimi due versi, e alcuni pensano che gli uni e gli altri 
siano un’aggiunta posteriore, per dare appunto forma dedicatoria 
al carme; ma la connessione con la parte centrale è chiara, 
poiché nei primi due versi Orazio esprime il movente della dedica 
a Mecenate, negli ultimi due la giustificazione di tale dedica, 
rimettendosi all’ arbitrio di lui quanto al merito de’ suoi carmi. 
Il resto dell’ode espone con una serie di quadri artisticamente 
tratteggiati e distinti le varie tendenze e aspirazioni degli uomini 
(le gare sportive, la politica, l’ agricoltura, la mercatura, il dolce 
otium, la milizia, la caccia) e ad esse contrappone il suo ideale 
di riuscire degno poeta lirico. L’ode è in versi asclepiadei minori 
che si succedono xotTà tru^ov. 
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Maecenas atavis edite regibus, 

o et praesidium et dulce decus meum, 

sunt quos curriculo pulverem Olympicum 

collegi sse iuvat metaque fervidis 

evitata rotis palmaque nobilis 5 

terrarum dominos evehit ad deos : 

hunc, si mobilium turba Qiiiritium 

certat tergeminis tollere honoribus, 


i. Maecenas : Gaio Gilmo Mecenate 
di Arezzo, discendente da nobile 
stirpe di lucumoni, saggio e potente 
consigliere di Augusto, amico e pro- 
tettore di letterati e poeti e poeta egli 
stesso. — atavis . . . regibus « da ante- 
nati (che furono) principi », cioè dai 
Cilnii, lucumoni di Arezzo. Propr. 
atavus era il bisarcavolo: per questa 
discendenza principesca di Mecenate, 
il quale peraltro non ebbe nè ambì 
altri onori che quello di cavaliere, 
cf. Ili 29, 1 Tyrrhena regum progenies ; 
Prop. Ili 9, 1 Maecenas eques Etrusco 
de sanguine regum . — edite = prognate 
« disceso ». — 2. 0 et : iato con inte- 
riezione. — praesidium et ... decus 
* sostegno e lustro ». L’agg. dulce può 
intendersi riferito a entrambi: nota 
rallitterazione dulce decus. — 3-4. sunt 
quos . . . iuvat « ci son di quelli che 
godono di ». Dopo sunt qui, est qui, ecc. 
ricorre spesso nei poeti l’indicativo, 
col quale viene accentuato il senso di 
sunt qui = nonnulli: cf. w. 19-21 est 
qui nec . . . spernit. — curriculo « col 
cocchio ». — pulverem Olympicum : Au- 
gusto istituì in Roma gare alla ma- 
niera delle olimpiche : non pare che 
Orazio qui accenni a gare nello 
stadio di Olimpia, alle quali certo 
partecipavano anche romani di nobile 
condizione. — collegisse: perf. aori- 
stico « ammassare, sollevare in vor- 
tici ». Altri intendono perf. propr. 
detto « aver ammassato, sollevato », 
in quanto che la soddisfazione del- 
l’auriga non sta nel partecipare alla 
corsa coprendosi di polvere, nella 
vittoria conseguita nella corsa stessa. 
— 4-5. meta . . . fervidis evitata rotis 


« la meta scansata dalle ruote info- 
cate » per il rapidissimo girare. La 
meta nel circo romano era ima colon- 
netta sormontata da tre coni alle due 
estremità dello spazio destinato alle 
corse dei cocchi : il riuscire a svoltare 
intorno ad essa rasentandola più da 
vicino che fosse possibile, ma senza 
urtarla, era la maggiore abilità del- 
l’auriga che, avendo risparmiato 
spazio, giungeva di ritorno al punto 
di partenza prima degli altri e con- 
seguiva la palma nobilis « la palma 
nobilitante, datrice di gloria » ossia il 
ramo di palma che veniva dato al 
vincitore insieme con la corona 
d’oleastro. — 6. terrarum dominos « si- 
gnori del mondo », apposizione anti- 
cipata di deos : consimile anticipa- 
zione in I 4, 16 fabulae . . . Manes e 
altrove. Secondo altri, sarebbe ogg. 
di evehit e perifrasi di Romanos « questi 
padroni del mondo ». — evehit ad 
deos « innalza agli dei, india » : cf. IV 2, 
17 seg. quos Elea domum reducit palma 
caelestes. — 7. hunc (come illum v. 9) : 
sottintendi iuvat e evehit ad deos. — 
mobilium « mutevoli, incostanti » : la 
folla dei comizi elettorali, capricciosa 
nelle sue predilezioni. — 8. certat . . . 
tollere « va a gara ad innalzarlo » : al 
tempo d’Orazio i magistrati erano in 
realtà nominati dal principe, ma le 
forme della elezione popolare erano 
conservate, sia pure come semplici 
lustre. Rispetto al frequente uso ora- 
ziano dell’infinito in dipendenza da 
verbi, aggettivi, participii solitamente 
costruiti con ut e il congiuntivo op- 
pure con supini e gerundi è da osser- 
vare che non è esclusivamente un gre- 
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illum, si proprio condidit horreo 

quidquid de Libycis verri tur areis. io 

Gaudentem patrios findere sarculo 

agros Attalicis condicionibus 

numquam demoveas, ut trabe Gypria 

Myrtoum pavidus nauta secet mare. 

Luctantem Icariis fluctibus Africum 15 

mercator metuens otium et oppidi 


cismo perchè si trovano usi consimili 
anche nel latino arcaico, ma deriva 
anche da ragione stilistica, per evitare 
troppo frequenti costrutti mediante 
preposizioni e congiunzioni, poco con- 
soni con la' eleganza del linguaggio 
poetico. — tergeminis . . . honoribus : abl. 
strumentale, ma puoi tradurre « ai 
triplici onori, alle tre più alte cariche » 
cioè alle tre magistrature curuli (edi- 
lità cimile, pretura, consolato). — 
9. proprio « di sua proprietà ». — con- 
didit « è riuscito a riporre, ad accu- 
mulare ». — io. quidquid , sott. fru- 
menti : iperbole a indicare l’ingente 
quantità di frumento che l’avido pro- 
prietario agricoltore è felice di am- 
massare- nei suoi granai. — de Libycis 
oerritur areis « si spazza, si raccoglie 
dalle aie Libiche », dove è stato messo 
ad asciugare al sole e poi battuto e 
fatto uscire dalle spighe. La costa set- 
tentrionale dell’Africa, qui designata 
dall’agg. Libycis , e particolarmente 
l’agro di Utica e di Adrumeto era 
uno dei granai di Roma. — zi. pa- 
trios « paterni, avuti in eredità dal 
padre ». — findere sarculo « spezzare, 
scalzare col sarchio » : dunque campi 
dal terreno duro, montano, che dev’es- 
sere zappato, in opposizione al ricco 
proprietario di latifondi che egli può 
lavorare senza fatica. — 12. Attalicis 
condicionibus « neppure con offerte da 
Attalo » ossia con le offerte più splen- 
dide. Altri intendono « neppure of- 
frendogli le ricchezze di Attalo », cioè 
promettendogli che diverrebbe ricco 
come quel re. Attalo III, re di Per- 
gamo, aveva istituito nel 133 av. Cr. 
il popolo romano erede universale 


delle sue immense ricchezze, che erano 
divenute proverbiali. — 13. numquam 
demoveas « non riusciresti mai a stac- 
camelo » : altra lez. dimoveas. — ut : 
consecutivo « di guisa che ». — trabe : 
metonimia per navi. Anche noi « legno » 
per indicare barca, nave. — Cypria : 
cioè una solida nave, quale poteva 
costruirsi col legno di cui abbondava 
l’isola di Cipro e che era molto usato 
a tale scopo. — 14. Myrtoum . . . 
mare: cioè un mare pericoloso come 
era la parte sud-ovest dell’Egeo fra- 
stagliata dalle isole Cicladi ; essa pren- 
deva il nome dall’isoletta di Myrtos 
presso l’Eubea. Qui, come prima 
{trabe , Cypria) e nel v. seg. Icariis 
fluctibus e spesso altrove, in Orazio la 
designazione determinata sta per l’in- 
determinata ma con l’aggiunta di una 
data qualità : ciò risponde all’uso degli 
alessandrini e in particolare, come 
osserva l’Ussani, al temperamento ar- 
tistico d’Orazio. — pavidus « spaurito ». 
— 15. Icariis fluctibus : dativo con 
luctantem « in lotta coi flutti del mare 
Icario », la parte sud-est dell’Egeo, 
presso l’isola d’ Icaro di fronte a 
Samo, dove secondo la leggenda sa- 
rebbe precipitato Icaro. Per il dativo 
con luctantem e verbi di consimile 
significato cf. I 3, 13 decertantem Aqui - 
lonibus , II 6, 15 viridi . . . certat baca 
Venafro ; epod. 2, 20 certantem . . . 
uvam purpurae ; Viro. Georg. II 138 
laudibus Italiae certent , ecc. — Africum : 
vento di sud-ovest, il nostro libeccio o 
garbino. — 16. metuens « nel momento 
in cui teme ». — 16-17. otium et op- 
pidi . . . rura sui « la vita tranquilla e 
i campi della sua borgata » oppure per 
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laudat rura sui ; mox reficit rates 
quassas indocilis pauperiem pati. 

Est qui nec veteris pocula Massici 
nec partem solido demere de die 20 

spernit, nunc viridi membra sub arbuto 
stratus, nunc ad aquae lene caput sacrae. 

Multos castra iuvant et lituo tubae 

permixtus sonitus bellaque matribus 

detestata. Manet sub love frigido 25 

Venator tenerae coniugis inmemor, 

seu visa est catulis cerva fidelibus. 


endiadi « la quiete rustica della sua 
borgata ». — 17. mox reficit « ma su- 
bito dopo ripara, rimette in assetto ». 

— 18. indocilis pauperiem pati « non 
sapendo rassegnarsi (letter. non am- 
maestrabile a sopportare) a una vita 
ristretta », come quella del contadino 
che lavora per aver da vivere mode- 
stamente. Per l’infinito in dipendenza 
dall’aggettivo cf. nota a v. 8. — 
19-21. est qui nec ... nec ... spernit : 
litote scherzosa « non spregia » per 
dire « ama soprattutto ». Il verbo ha 
per duplice oggetto un sostantivo 
(poetila) e una proposizione infinitiva 
(demere, ecc.) : questa variatio piut- 
tosto frequente in Orazio (cf. I 2, 
49 seg.; II 9, 19 segg.; 16, 37 segg.) 
e, in genere, nella poesia aurea, si 
estende poi alla prosa nell’età argentea 
ed è particolarmente cara a Tacito. 

— Massici : il Massico, dei vigneti del 
m. Massico tra il Lazio e la Campania, 
era imo dei vini più pregiati. — 
solido ... de die 1 dal giorno destinato 
al lavoro », letter. compatto, integro, 
cioè dal giorno chiaro, consacrato 
senza interruzione agli affari e che 
finiva un po’ prima della cena', chi 
ne sottraeva una parte al lavoro per 
darla allo svago e al godimento, 
spezzava la compattezza della gior- 
nata (cf. II 7, 6 seg. morantem saepe 
diem mero fregi). Il Festa ritiene solido 
dat. (con demere) del sostantivo so- 
lidari e de die frase avverbiale « di 
(chiaro) giorno». — 21-22. membra 


. . . stratus « adagiato le membra, 
sdraiato ». Consimile uso dell’accu- 
sativo di relazione è frequente nei 
poeti dell’età augustea e poi anche jn 
prosa. — viridi . . . sub arbuto « al- 
l’ombra di un verde corbezzolo ». — 
22. ad aquae lene caput sacrae : t doppia 
ipallage per ad aquae lenis caput sacrum 
« presso la sacra sorgiva di un rivo 
che dolce susurra ». Le fonti erano 
sacre alle Ninfe. — 23. iuvant : cf. v. 4 
iuvat. — lituo = litui sènitu : il lituus 
curvo all’estremità era la "cornetta 
della cavalleria, la tuba diritta la 
tromba della fanteria. I castra e gli 
squilli delle trombe e delle cornette 
designano la vita militare nella sua 
caratteristica consueta, le guerre nelle 
sue manifestazioni maggiori e nei 
suoi fini supremi. — 24. matribus : 
dativo di agente « dalle loro madri », 
frequente soprattutto con le forme 
passive del perfetto, cf. v. 27 visa est . 
catulis . . . fidelibus. Quanto a detestata 
con valore passivo, è da notare che i 
verbi deponenti, il cui participio per- 
fetto ricorre con valore passivo, in 
genere avevano originariamente forma 
attiva. — 25. manet « si indugia » di 
notte. — sub love frigido « sotto la 
fredda volta celeste » : cf. sub dio o 
sub divo « a cielo scoperto ». — 26. te- 
nerae « affettuosa » : la passione della 
caccia fa dimenticare dal marito la 
moglie che gli vuol bene, come la 
passione della guerra non lascia pen- 
sare al lutto delle madri. — « 7 » c &u 
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seu rupit teretes Marsus aper plagas. 

Me doctarum hederae praemia frontium 
dis miscent superis, me gelidum nemus 30 

Nympharumque leves cum Satyris chori 
secernunt populo, si neque tibias 
» Euterpe cohibet nec Polyhymnia 
Lesboum refugit tendere barbiton. 

Quodsi me lyricis vatibus inseres, 35 

sublimi feriam sidera vertice. 


IL 

Invocazione. 

Dopo aver rinnovato il ricordo recente e pauroso delle guerre 
civili e degli sconvolgimenti della natura che tennero dietro al- 
l’uccisione di Cesare , Orazio invoca un vindice divino di questa 
uccisione e riparatore di tante sciagure e lo vede nel messaggero 
degli dei Mercurio sotto le spoglie di un giovine , cioè di Otta- 
viano, a cui rivolge la preghiera di restare a lungo sulla terra 


e di voler qual padre e principe 
prosperità e imporre con nuovi 
genti non ancora assoggettate. 

È il primo saggio della lirica 
semplicità ed elevatezza di forma, 
religioso, il sentimento del poeta 

tulis : dativo dì agente (cf. nota a 
v. 24 matribus ) « dai bracchi », letter. 

« dai cuccioli ». — 28. teretes . . . 
plagas «le ben ritorte reti» dalla cui 
frattura il cinghiale è riuscito a sbucar 
fuori. — 29. doctarum « studiose » : 
l’epiteto di doctus ricorre spesso come 
attributo dei poeti i quali, per essere 
veramente tali, devono congiungere lo 
studium alla dives vena (A. P. 409). — 
proemia « fregi, insegne » : cf. sat. I 
5 , 35. — 30. gelidum nemus « la fre- 
scura dei boschi », della campagna 
solitaria, la gradita dimora dei poeti. 

— 31. Nympharum . . . leves cum Sa- 
tyris chori : le danze delle Ninfe coi 
Satiri, che formavano il tiaso di 


iniziare la nuova era di pace e 
trionfi l’impero di Roma alle 

civile d’ Orazio ed esprime con 
colorita del tono del linguaggio 
che riconosceva nel principato 

Bacco, simboleggiano l’ispirazione poe- 
tica. — 32. populo « dalla folla, dal 
volgo ». — si neque tibias . . . barbiton : 
Euterpe e Polinnia sono le muse pro- 
tettrici del canto e della poesia lirica. 

— 33. cohibet « mi contende, sdegna di 
suonare ». — 34. Lesboum . . . barbiton 
« la cetra lesbica » di Alceo e di Saffo. 

— refugit tendere « ricusa di accordare ». 

— 35. lyricis vatibus « tra i (veri) poeti 
lirici » come quelli del canone ales- 
sandrino. — inseres « innesterai, por- 
rai ». — 36. sublimi . . . vertice « col 
capo in alto»: Orazio dunque,- se 
Mecenate lo riconoscerà grande poeta 
lirico, toccherà le stelle/non avrà più 
altro a desiderare. 



del giovine Ottaviano l’unica salvezza dai pericoli a cui Roma 
era tuttora esposta . Tra le varie congetture circa la data della 
composizione sembra pili probabile quella che la pone nelVin- 
verno 28-27 av. Cr., cioè poco prima che Ottaviano , il quale 
aveva espresso il desiderio di ritirarsi a vita privata dopo la pode- 
rosa sua opera per la rinascita di Roma, recedesse da questa 
decisione e assumesse nel gennaio del 27 il titolo di Augusto 
conferitogli dal senato. L’ode è in strofe saffiche. 

Iam satis terris nivis atque dirae 
grandinis misit Pater et rubente 
dextera sacras iaculatus arces 
terrait Vrbem, 

terruit gentes, grave ne rediret 5 

saeculum Pyrrhae nova monstra questae, 
omne cum Proteus pecus egit altos 
visere montes, 

piscium et summa genus haesit ulmo, 


1. terris : dativo di termine del 
moto *« alla terra, sulla terra ». Per 
consimili esempi di dativo con verbi 
di moto cf. I 12, 59 seg. parum castis 
... mittes fulmina lucis; 24, 18; 28, 
io seg. ecc. — dirae « malaugurata, 
funesta»: può riferirsi anche a nivis. 
— 2. Pater = Ittppiter. — rubente « ros- 
seggiante » per i riflessi del fulmine 
nel momento in cui Giove lo sca- 
gliava. — 3. sacras . . . arces « le sacre 
cime », cioè le due punte del colle 
Capitolino, la settentrionale con Yarx 
e la meridionale col tempio di Giove : 
veramente solo questo era stato col- 
pito dal fulmine dopo la morte di 
Cesare. Altri intendono i sacri colli 
di Roma. — 5. terruit gentes : ciò che 
colpisce Roma, colpisce il mondo 
intero di cui essa è caput. La ripeti- 
zione enfatica del verbo esprime più 
vivamente l’idea, come più sotto au- 
diet (w. 21-23). — grave « terribile ». 
— ne « per timore che ». — 6. sae- 
culum Pyrrhae « l’era di Pirra », la 
quale soltanto, col marito Deucalione, 
sopravvisse al diluvio. Roma dunque 
c tutte le genti paventarono che Giove 


nella sua collera intendesse annien- 
tare la generazione colpevole e rin- 
novare l’umanità. Era diffusa la cre- 
denza che nel fatalis dies dilipii (Sen. 
N. Q. Ili 27) il mondo avesse a pe- 
rire per fuoco e per acqua, per poi 
rinnovarsi con una umanità ignara di 
delitti (Sen., op. cit. y III 30), e una 
copiosa letteratura cercava di spie- 
gare fisicamente questo fenomeno at- 
teso con certezza. — nova monstra « i 
prodigi non mai prima veduti ». — 
7. Proteus : custode delle foche costi- 
tuenti l’armento di Nettuno (cf. Omero 
Odiss. IV 41 1 segg. ; Virgilio Georg. 
IV 387 segg.). — 7-8. altos visere 
montes « a visitare le altitudini mon- 
tane » in opposizione agli abissi ma- 
rini. Secondo uno scolio di Servio a 
Virgilio, egl. VI 41, Proteo avrebbe 
spinto il suo gregge sull’ Athos. Quanto 
all’infin. visere in dipendenza da egit, 
è frequente in Orazio e in genere nei 
poeti l’infinito finale in unione coi 
verbi di moto. — 9. piscium et .. . 
genus : iperbato « e la progenie dei 
pesci ». — summa . . . haesit ulmo 

« restò impigliata sulle cime degli 
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nota quae sedes fuerat columbis, io 

et superiecto pavidae natarunt 
aequore dammae. 

Vidimus flavum Tiberini retortis 
litore Etrusco violenter undis 

ire deiectum monumenta regis 15 

templaque Vestae, 

Iliae dum se nimium querenti 
iactat ultorem, vagus et sinistra 
labitur ripa love non probante u- 

xorius amnis. 20 

Audiet cives acuisse ferrum, 


olmi » per gli alberi in generale, se- 
condo l’uso oraziano. — io. nota « con- 
sueta ». — 11. superiecto « traboccato » 
sopra la terra. Altri, come il Festa, 
intendono: che si era gettato addosso 
a loro, cioè sulle dammae. — pavida* 
«spaurite»: cf. I 14. — 13. flavum : 
epiteto abituale del Tevere e anche di 
altri corsi d’acqua, cf. Catullo 67, 33 
fi aous . . . Mella. — retortis « ripie- 
gando, volgendo a ritroso » il corso 
delle sue acque. — 14. litore Etrusco 
« dalla spiaggia Tirrena » per rigur- 
gito prodotto alla foce del Tevere 
dalla piena di questo e dal mare 
agitato. Altri intendono: dalla riva 
destra del Tevere stesso (detta Etrusca, 
perchè per lungo tratto il Tevere 
segnava il confine tra il Lazio e 
l’Etruria), in modo da uscire sulla 
riva sinistra e inondare Roma ivi 
situata. — 15. monumenta regis : la 
reggia di Numa che era come Vatrium 
del tempio di Vesta nel Foro, ai piedi 
del Palatino. L’una e l’altro, costruiti 
secondo la tradizione da Numa, for- 
mavano come il sacrario di Roma; 
la reggia di Numa fu poi sede del 
Pontefice Massimo e quindi anche di 
Cesare che rivestì tale ufficio, sicché 
il Tevere compiva la vendetta di 
Vesta per l’uccisione di lui. — 
17. Iliae : secondo l’antica leggenda 
accolta da Orazio, come già da Nevio 
ed Ennio, Ilia, figlia di Enea e quindi 


sorella di Iulus, capostipite della gens 
lulia , sarebbe la madre di Romolo e 
Remo e, quando dopo il parto fu pre- 
cipitata nel Tevere, sarebbe stata 
salvata dal dio del fiume e da lui 
presa in moglie (uno scolio di Por- 
fìrione dice invece che secondo Ennio 
essa ad Antemne si sarebbe unita in 
matrimonio con l’Aniene, e questa 
versione è seguita da Ovidio). Il 
Tevere dunque, spinto dai lamenti 
di Ilia per l’uccisione del suo lontano 
discendente Cesare, inonda Roma. — 
nimium : può considerarsi unito a 

ultorem « vendicatore eccessivo » op- 
pure = nimis con querenti. La prima 
interpretazione trova appoggio nel 
seg. uxorius amnis y la seconda nell’uso 
dell’agg. nimiuSy specialmente nei 
poeti, a significare il più alto grado 
di una cosa. — 18. vagus et: iperbato 
« e uscendo dal suo letto ». — sinistra 
labitur ripa « scorre giù, trabocca dalla 
riva sinistra ». — 19. love non pro- 
bante : Giove voleva infliggere gastigo 
e spavento a Roma, ma non rovi- 
narla. — uxorius « troppo ligio alla 
consorte ». Quanto alla divisione della 
parola fra il terzo e il quarto verso 
della strofe saffica, sull’esempio di 
Saffo, cf. I 25, 11 segg., II 16, 7 seg. 
— 21. audiet « udrà narrare » : le 
guerre civili ormai erano finite coi 
trionfi di Augusto e con la chiusura 
del tempio di. Giano nel 29. — « 
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quo graves Persae melius perirent, 
audiet pugnas vitio parentum 
rara iuventus. 

Quem vocet divum populus ruentis 25 

imperi rebus? prece qua fatigent 
virgines sanctae minus audientem 
carmina VestamP y 
cui dabit partes scelus expiandi 
Iuppiter? Tandem venias, precamur, 30 

nube candentes umeros amictus 
augur Apollo; 

sive tu mavis, Erycina ridens, 

quam Iocus circum volat et Cupido; 

sive neglectum genus et nepotes 35 


acuisse « affilarono » l’un contro l’altro. 

— 22. graves Persae « i molesti Parti » 
sui quali non erano state ancora ven- 
dicate le sconfitte di Crasso e di An- 
tonio. — melius perirent « sarebbe stato 
meglio che perissero » : l’Ussani ha 
congetturato ferirent. — 23. pugnas 
« le pugne civili ». — vitio parentum « per 
la colpa dei padri ». — 24. rara iu- 
ventus la nuova generazione scarsa 
di numero, perchè pochi dei genitori 
erano sopravvissuti alle guerre civili. 

— 25. quem . . . divum « qual dio » 
perchè la salvazione di Roma non 
può essere opera di uomo : alcuni 
intendono divum genit. plur. — ruentis 
imperi rebus : sott. sustentandis « al soc- 
corso del crollante impero ». Rispetto 
a imperi , l’i semplice finale corrisponde 
alla forma regolare del genitivo dei 
temi in -io anche per i nomi comuni 
nell’età arcaica e classica. — 26. prece 
qua. « con qual (nuova) preghiera ». — 
27. virgines sanctae’. le Vestali. — 
minus audientem « che più non ascolta » 
i loro carmina, i loro inni. — 29. scelus : 
il delitto dell’uccisione di Cesare e del 
sangue versato nelle guerre civili. — 
3 ®. venias : l’invocazione alla divinità 
è espressa qui, come di solito in Orazio, 
col congiuntivo ottativo. — 31. can- 
dentes « luminosi, splendenti » : l’espres- 


sione nube . . . amictus è reminiscenza 
omerica (II. V 186; XV 308) e viene 
a significare « invisibile », come suole 
essere il dio quando viene ad assi- 
stere i mortali ( Odiss . XV 161). — 
32. augur Apollo : come dio degli ora- 
coli e perciò divinatore dei risenti- 
menti degli dei e delle opportune 
espiazioni: per l’epiteto cf. C. S. 61. 
Sono invocate anzitutto le divinità 
protettrici e familiari della gens Iulia , 
cioè Apollo, a cui il primo tempio in 
Roma era stato consacrato dal cons. 
Gneo Giulio nel 431 e che aveva as- 
sistito Ottaviano nella battaglia d’Az- 
zio, e Venere, la madre degli Eneadi 
e dea tutelare di Cesare; poi Marte, 
progenitore del popolo romano; in- 
fine Mercurio sotto le spoglie di Ot- 
taviano. — 33. sive tu mavis = vel tu, 
si mavis. — Erycina : Venere, così 
detta dal monte Eryx (oggi monte 
S. Giuliano) in Sicilia, sul quale sor- 
geva un tempio celebre della dea. — 
ridens: ricorda l’omerico 9 troppe iSt)? 

« amante del sorriso ». — 34. focus . . . 
et Cupido « Scherzo e Amore » : essi 
volano intorno a Venere come dea 
della gioia e dell’amore. — 35-36- sive 
. . . respicis = vel tu (venias), si respicis. 
— genus et nepotes : endiadi — genus 
nepotum « i tuoi discendenti », i Ro- 
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respicis, auctor 
heu nimis longo satiate ludo, 
quem iuvat clamor galeaeque leves 
acer et Marsi peditis cruentum 

vultus in hostem; 40 

sive mutata iuvenem figura 
ales in terris imitaris, almae 
filius Maiae, patiens vocari 
Caesaris ultor: 

serus in caelum redeas diuque 45 

laetus intersis populo Quirini, 


mani. — 36 . auctor « progenitore » : 
Marte, padre di Romolo e Remo. — 
37 . satiate « che devi esser sazio ». — 
clamor', il gridìo dei combattenti. 

— leves « tersi, luccicanti ». — 39. acer 
et = et acer : per l’iperbato cf. v. 9. 

— Marsi peditis : i Marsi con gli 
Apuli erano tra i migliori elementi 
italici dell’esercito romano. Marsi è 
congettura di Faber e Bentley; i 
codd. hanno Mauri , secondo la qual 
lezione accolta e difesa da varii 
Orazio rappresenterebbe l’indomito 
atteggiamento di sfida d’un cavaliere 
Mauro contro il nemico, cioè contro 
il soldato romano che lo ha gettato 
giù da cavallo e ha l’armatura tinta 
del sangue di lui. Ma, come osserva 
il Kiessling, il pensiero qui domi- 
nante è di ima guerra fortunata dei 
Romani contro nemici esterni, la 
quale sia degna espiazione delle 
guerre civili, e quindi il Marsus pedes 
sta a significare l’invitto legionario 
romano, verso il quale si volge be- 
nigno lo sguardo di Marte. — 41 . mu- 
tata . . . figura « cambiato il tuo sem- 
biante » da essere divino in umano. 

— iuvenem . . . imitaris « voglia raffi- 
gurare un giovine» cioè Ottaviano: 
questi era nato nel 63 e, come sembra, 
probabile, l’ode fu composta nel- 
l’invemo 28-27, sicché Ottaviano era 
allora sui 35 anni. — 42 - 43 . ales . . . 
filius Maiae : Mercurio, figlio di Giove 
e di Maia, il quale aveva le ali al 


petaso e ai calzari come messaggero 
degli dei. Il nominativo perchè ap- 
posizione del sogg. sottinteso tu di 
imitaris. Ottaviano dunque sarebbe 
una incarnazione di Mercurio, pro- 
tettore delle arti e dei commerci, la 
cui rifioritura si sperava dal pacifi- 
catore e restauratore del mondo ro- 
mano. La credenza nella divinità di 
Ottaviano era allora generale così 
presso i dotti come nel popolo, ma 
di una sua identificazione con Mer- 
curio non è cenno negli altri scrittori 
contemporanei, e le tracce che si 
credette trovare in iscrizioni di Pompei 
sono state dimostrate illusorie. Forse, 
come osserva il Kiessling, quella iden- 
tificazione è particolare di Orazio 
che sentiva in Mercurio il suo custos 
maximus ( sat . II 6, 15). — 43 . patiens 
vocari « lasciandoti chiamare », come 
appunto desiderava per sè Ottaviano, 
il quale diceva costantemente di es- 
sere stato spinto alla guerra civile non 
dall’ambizione ma dal desiderio di 
vendicare il padre suo adottivo, Ce- 
sare. — 44 . Caesaris ultor : la vendetta 
dell’uccisione di Cesare è la prima 
impresa che Augusto ricorda di sè 
nel Monumentum Ancyranum , e in onore 
di Cesare egli sul campo di Filippi 
promise a Mars Ultor un tempio che 
fu poi compiuto nel 2 av. Cr. — 
45 . serus « tardi, senza fretta » : la 
solita enallage dell’aggettivo per l’av- 
verbio nelle designazioni temporali 
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neve te nostris vitiis iniquum. 
ocior aura 

tollat; hic magnos potius triumphos, 
hic ames dici pater atque princeps, 50 

neu sinas Medos equitare inultos 
te duce, Caesar. 


Alla nave che trasporta Virgilio al Pireo. 


È un propempticon 0 carme accomp agnatorio , con notevoli 
differenze dai carmi dello stesso genere greci e latini. Nelle prime 
due strofe invoca le divinità protettrici dei naviganti per la nave 
su cui Virgilio è in procinto di salpare per Atene , e raccomanda 
alla nave la vita del suo grande amico. Il pensiero di questo 
viaggio di Virgilio porta Orazio, nelle strofe seguenti, a conside- 
razioni sulla durezza e insensibilità di colui che per primo osò 
avventurarsi su fragile zattera ai pericoli della navigazione, e 
sull'umana audacia e caparbietà nel ribellarsi alle leggi di natura 
e ai decreti divini. 

La cronologia delle odi oraziane esclude che si tratti del noto 
viaggio di Virgilio in Grecia nel ig av. Cr. poco* prima della sua 
morte, poiché i primi tre libri delle odi furono scritti fra il 30 
e il 24 e pubblicati probabilmente nel 23. È da supporre che Vir- 
gilio già parecchio tempo prima del ig accarezzasse e manifestasse 


c locali. — 47. neve « e non avvenga 
che ». — nostris vitiis iniquum « avverso 
alle nostre colpe », per isdegno delle 
nostre colpe. — 48. ocior aura « un 
soffio di vento troppo veloce ». — 
49. tollat « ti porti Via » sollevandoti 
al cielo: Mercurio era alato. — hic 
* quaggiù, in terra », e precisamente 
in Roma. — 50. pater atque princeps’. 
come padre della patria e primo cit- 
tadino dovette essere sentito e salu- 
tato Augusto, appena ebbe instaurato 
la pace e le fortune di Roma; poi gli 
vennero i titoli ufficiali di princeps 
senatus nel 29 e di pater patriae nel 
2 av. Cr. Il poeta si fa interprete del 


sentimento de’ suoi concittadini e, 
poiché si rivolge ad Augusto come 
incarnazione di Mercurio, può in- 
sieme alludere con pater a uno degli 
appellativi dati solitamente agli dei. 

— 51. Medos : come i Persae del v. 22 
sono i Parti. — equitare « continuino 
a scorrazzare sui loro cavalli ». — 
inultos « impuniti » delle disfatte inflitte 
ai Romani e della loro persistente 
insolenza verso di questi. — 52. te 
duce « mentre tu sei il nostro duce », 
hai nelle mani il governo di Roma. 

— Caesar : con efficace risalto l’ode 
si chiude col nome umano del dio a 
cui è rivolta l’invocazione dell’ode. 
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Videa di un viaggio in Grecia e nell’Asia minore e che questo 
viaggio, forse a cagione della malferma salute del 'poeta , sia stato 
da lui effettuato solo più tardi. Nè è verosimile che , come alcuni 
hanno dubitato, si tratti di un mercator Virgilio a cui secondo 
essi sarebbe dedicata l’ode IV 12 e al quale assai diffìcilmente 
potrebbe riferirsi la calda espressione di affetto animae dimidium 
meae del v. 8. L’ode è in strofe asclepiadee del IV tipo. 


Sic te diva potens Cypri, 

sic fratres Helenae, lucida sidera, 
ventorumque regat pater 

obstrictis aliis praeter Iapyga, 
navis, quae tibi ereditimi 5 

debes Vergilium fìnibus Atticis, 
reddas incolumem, precor, 

et serves animae dimidium meae. 


1-3. sic ... sic .. . regat : la propo- 
sizione desiderativa costituisce la vera 
protasi del reddas incolumem del v. 7, 
contenendo l’augurio che vien fatto 
in ricambio delPesaudimento di questo 
desiderio espresso col congiuntivo ot- 
tativo più appropriato dell’impera- 
tivo a presentare tale desiderio con 
l’accento di una preghiera ( reddas . . . , 
precor , et serves). In questo caso il 
ricambio promesso è il presupposto 
dell’adempimento del desiderio. A sic 
corrisponde in ital. « cosi » o anche 
« se » col congiuntivo. — diva potens 
Cypri « la dea signora di Cipro » : 
Venere, emersa dalla schiuma del 
mare presso la costa di Cipro e vene- 
rata come Venus marina , protettrice 
dei naviganti. — 2. fratres Helenae: 
i Dioscuri, Castore e Polluce, for- 
manti la costellazione dei Gemelli. 
La credenza popolare scorgeva la loro 
presenza salvatrice nelle fiammelle 
dette dai nostri marinai « fuochi di 
S. Elmo », che talvolta appaiono sulle 
antenne delle navi al - cessare della 
tempesta. — lucida « lucenti ». — 3. ven- 
torum . . . pater : Eolo. — regat « guidi ». 
— 4. obstrictis * tenendo serrati, im- 


prigionati » nell’antrò di una delle 
isole Eolie (cf. Virg. En. I 52 segg.). 

— Iapyga : Vlapyx, vento di nord-ovest, 
soffiando dal promontorio Iapigio nel- 
l’Apulia, era propizio ai naviganti 
da Brindisi verso la Grecia. — 5. cre- 
ditum « affidato » come deposito pre- 
zioso da consegnare alla terra attica. 

— 6. debes . . . finibus Atticis « sei debi- 
trice verso la terra attica, devi conse- 
gnare ai lidi attici ». Alcuni interpun- 
gono dopo Vergilium , ma è meglio 
considerare il dat. finibus Atticis di- 
pendente da debes. e sottintenderlo al 
seg. reddas « consegna, sbarca » : Vir- 
gilio si era affidato alla nave perchè 
lo consegnasse alla terra attica, e 
questa lo deve ricevere. Il senso che 
la particella re ha in reddere « dare ciò 
che si deve dare » è comune ad altri 
composti con essa. — 8. animae di- 
midium meae « la metà della vita mia », 
in quanto che l’un amico si sente 
completato dall’altro, il quale perciò 
rappresenta una parte della vita di 
lui. I più interpretano « la metà del- 
l’anima mia » secondo il concetto 
proverbiale che due veri amici for- 
mano un’anima sola, ma anima come 
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Illi robur et aes triplex 

circa pectus erat, qui fragilem truci io 

commisit pelago ratem 

primus, nec timuit praecipitem Africum 
decertantem Aquilonibus 

nec tristes Hyadas nec rabiem Noti, 
quo non arbiter Hadriae 15 

maior, tollere seu ponere vult freta. 

Quem mortis timuit gradum 

qui siccis oculis monstra natantia, 
qui vidit mare turgidum et 

infames scopulos Acroceraunia ? 20 

Nequiquam deus abscidit 
prudens Oceano dissociabili 


principio spirituale in lat. dicesi 
animus. — 9. robur et aes triplex « un 
triplice strato di rovere e di bronzo » 
a indicare restrema durezza e impas- 
sibilità del primo uomo che osò ci- 
mentarsi a navigare su fragile zattera. 

— io. circa pectus « intorno al cuore ». 

— fragilem truci : ossimoro che dà 
maggior risalto al contrasto fra i due 
aggettivi antitetici; così nel v. seg. 
pelago ratem ; — 12. primus : è dato con 
la sua posizione particolare rilievo 
alla parola che esprime il concetto 
più importante. — praecipitem « impe- 
tuoso, rovinoso ». — Africum : v. nota 
a I 1, 15, anche per il dat. Aquilo- 
nibus del v. seg. — 13. decertantem « in 
lotta accanita, decisiva ». — 14. tristes 
Hyadas « le rattristanti Iadi » ossia 
le stelle della pioggia, così dette 
perchè il loro sorgere e tramontare 
era solitamente accompagnato da 
piogge e tempeste. Il loro nome fu 
reso latinamente con Suculae per una 
falsa etimologia : noi le chiamiamo 
« Gallinelle ». — Noti : vento di mez- 
zogiorno. Il nome è greco, in latino 
gli corrisponde Auster. — 15. arbiter 
Hadriae « dominatore dell’Adriatico » : 
cf. Ili 3, 4 seg. Auster , dux inquieti 
turbidus Hadriae. — 16. tollere « solle- 
vare », sott. seu. — ponere « spianare, 
abbonacciare » : cf. I 7, 15 dove è 


detto che Notus è spesso albus « rasse- 
renatore ». — 17. quem mortis . . . 
gradum « quale avvicinarsi della morte, 
qual rischio mortale » : letter. qual 
passo della morte. — timuit « potè 
temere ». — 18. siccis oculis « ad òcchi 
asciutti » di lacrime, cioè impassibile. 
— 19. turgidum « gonfio » per la tem- 
pesta: altra lez. turbidum. — 20. infa- 
mes « di trista fama » per i molti nau- 
fragi. — Acroceraunia'. la scogliera del 
promontorio Acroceraunio sulla costa 
dell’Epiro presso Orico; nome greco 
che significa « punte o vette dei ful- 
mini ». — 2i. deus « la divinità ». — 
22. prudens « previdente ». — Oceano 
dissociabili « dall’Oceano incompatibile 
con essa » terra, eterogeneo. Altri 
interpretano dissociabili « divisibile, 
ossia navigabile », oppure considerano 
questo ablativo come strumentale e 
dànno a dissociabili un valore transi- 
tivo, intendendo separò le terre tra 
loro mediante il mare che le dissocia, 
toglie ogni comunicazione tra esse, 
ma il mare, almeno dopo scoperta 
l’arte del navigare, fu ed è un mezzo 
di congiunzione anziché di separa- 
zione fra terra e terra. Il poeta vuol 
deplorare l’uomo che col tentare il 
mare viola i limiti stabiliti dalla 
volontà divina, da cui gli è stata 
assegnata la terra. Inoltre, se si inter- 
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terras, si tamen impiae 

non tangenda rates transiliunt vada. 

Audax omnia perpeti 25 

gens humana ruit per vetitum nefas : 
audax Iapeti genus 

ignem fraude mala gentibus intulit; 
post ignem aetheria domo 

subductum macies et nova febrium 30 

terris incubuit cohors 

semotique prius tarda necessitas 
leti corripuit gradum. 

Expertus vacuum Daedalus aera 
pennis non homini datis; 35 

perrupit Acheronta Herculeus labor. 


preta dissociabili nel senso di « disso- 
dante le terre fra loro », si aspette- 
rebbe interscidit invece di abscidit. — 
23. impiae : per la ragione detta nel 
v. seg. — 25. audax omnia perpeti 
« audace, temeraria a sopportare ogni 
cosa » cioè tutte le conseguenze del 
suo empio ardire. Per l’unione del- 
l’aggettivo con Tinfinito cf. I i, 18 
indocilis . . . pati e altrove. — 26. ruit 
per vetitum nefas « precipita di sacrilegio 
in sacrilegio (pur sapendolo) vietato » : 
con l’aggiunta di vetitum il poeta in- 
siste sulla colpa delPumanità che 
scientemente commette il sacrilegio 
nonostante il divieto. Altri, come 
l’Ussani, interpungono dopo vetitum e 
considerano nefas come esclamazione. 
Forse può supplirsi in tra vetitum e 
nefas , sicché il vetitum sarebbe la via 
per la quale l’umanità precipita in 
nefas ; ne verrebbe l’interpretazione 
« l’umanità precipita, attraverso ciò 
che è vietato, nel sacrilegio ». — 
29. aetheria domo « dalla magione ce- 
leste », dimora degli dei. — 30-31. 
macies et nova febrium . . . cohors « la 
consunzione e uno stuolo (sino allora) 
sconosciuto di febbri » cioè di malattie, 
sbucate dal vaso di Pandora che of- 
ferse a Prometeo il vaso a lei donato 
ben chiuso da Giove: egli non volle 
ricevere nè Pandora nè il vaso, ma il 


fratello suo Epimeteo sedotto dalla 
bellezza della donna accolse e aperse 
il vaso, donde uscirono tutti i mali, 
non restandovi che la speranza. — 
31. terris incubuit « piombò, si abbattè 
sulla terra ». — 32-33. semoti . . . prius 
tarda necessitas leti : il prius si connette 
tanto con* semoti quanto con tarda. 
Letter. « la fatalità prima tarda (a 
venire) della morte prima lontana », 
ossia la morte prima lontana e tarda 
a venire. Altri fanno dipendere leti 
da gradum. — 33. corripuit gradum 
« affrettò il passo » : letter. fece più 
corto (e quindi più rapido) il passo. 

— 34. Daedalus: Dedalo, l’eroe in- 
dustre (SodScc'Xoq) e avventuroso, che, 
per liberarsi dal labirinto di Minosse, 
con le ali da lui costruite si cimentò 
a volo contro i decreti divini che ave- 
vano assegnato all’uomo la terra, non 
gli spazi celesti. — 36. perrupit « sfondò, 
forzò ». La sillaba finale è lunga in 
arsi, secondo la quantità originaria; 
del resto in Orazio le deviazioni dalla 
quantità normale al suo tempo s’in- 
contrano solitamente quando, come 
qui, c’è nel verso un nome proprio. 

— Acheronta « la barriera dell’Ache- 
ronte » ossia l’entrata del regno dei 
morti. — Herculeus labor « la gesta 
d’Èrcole » : com’è noto, Ercole con 
l’ultima delle sue dodici fatiche ’ di- 


2 — Beltrami, Antologia Oraziana. 



i8 


LIBRO PRIMO 


Nil mortalibus ardui est: 

caelum ipsum petimus stultitia neque 
per nostrum patimur scelus 

iracunda Iovem ponere fulmina. 40 


VI. 

A M. Vipsanio Agrippa. 


L'ode , secondo ogni verosimiglianza, è la risposta del poeta al 
desiderio espressogli da A grippa che celebrasse le imprese di 
Ottaviano e in connessione con esse le sue. Orazio si schermisce 
garbatamente e umilmente affermando che tali imprese potranno 
trovare il loro degno cantore in Vario, mentre egli non osa cimen- 
tarsi a celebrarle. Lo trattiene la coscienza della sua inferiorità 
a questo compito: i grandi argomenti epici e tragici sono troppo 
alti per la Musa dell' imbelle lira, ispiratrice del suo ingegno e 
della sua arte. Ciò il poeta dice nella strofa centrale: nelle prime 
due strofe agguaglia le gesta di Augusto e di Agrippa a quelle 
degli eroi dell’Iliade e dell’ Odissea e all’Iliade ritorna nelle ultime 
due strofe rievocandone alcune figure divine e umane e insieme 
rincalzando l’indole leggiera della sua poesia simposiaca ed 
erotica. 

L. Vario, poeta epico e tragico e probabilmente anche elegiaco, 
lodato da Orazio come sovrano nel forte epos (sat. I io, 43 seg.), 
avrebbe assecondato il desiderio di A grippa componendo un 
panegirico poetico di Augusto, secondo l’annotazione di Por fi- 
rione all’ epist. I 16, 25-29, dove Orazio citerebbe due versi e il 


scese agli inferi e ne trasse incatenato 
Cerbero, liberando insieme Teseo. — 

37. nil ... est : riassume e rincalza il 
contenuto degli esempi precedenti 
della temeraria audacia umana. — 

38. petimus « assaliamo, vogliamo sca- 
lare ». — stultitia « nella nostra stol- 
tezza * : propr. allude a Dedalo, ai Gi- 
ganti, ai Titani. — 39. per nostrum . . . 
scelus « per la nostra scelleraggine, coi 
nostri delitti » : il costrutto è determi- 
nato dal significato di patimur, per ana- 
logia di licei per, e anche dall’uso di per 


nelle espressioni per invidiam, per tram , 
pér aetatem , ecc. dove il per ha il senso 
di propter. — 40. iracunda . . . fulmina : 
per ipallage è accordato con fulmina 
l’epiteto che logicamente si riferisce 
a Giove; però potrebbe anche inter- 
pretarsi « i fulmini irosi », in quanto 
sono l’espressione della collera di 
Giove. — ponere : nel senso abbastanza 
frequente di deponere « deporre, po- 
sare », soprattutto in poesia dove il 
verbo semplice sostituisce spesso il 
composto. 
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principio del seguente dal detto panegirico. Fra le tragedie di 
Vario era specialmente famosa quella intitolata Thyestes e rap- 
presentata, secondo una didascalia che ci resta, nel 2g av. Cr. 
in occasione delle feste trionfali per la vittoria di Augusto ad 
Azzio. Se l’accenno di Orazio alla saeva Pelopis domus nel 
v. 8 si riferisce a questa tragedia, come dai più si ritiene, l’ode 
sarebbe non anteriore a quella data. L ode e in strofe asclepiadee 
del II tipo. 


Scriberis Vario fortis et hostium 
victor Maeonii carminis alite, 
quam rem cumque ferox navibus aut equis 
miles te duce gesserit. 

Nos, Agrippa, neque haec dicere nec gravem 5 


1. scriberis « potrai essere celebrato ». 
— 1-2. Vario . . . Maeonii carminis 
alite : abl. assoluto, letter. « essendo 
Vario cigno del canto Meonio (ossia 
epico) », il che equivale a « per opera 
di Vario, cigno, ecc. ». Per l’abl. asso- 
luto in unione con un verbo passivo, 
invece dell’abl. di agente, cf. epist. I 
1, 94 curatus inacquali tonsore capillos. 
La lez. alite è data concordemente dai 
codici; il Passerat, seguito da varii, 
corr. aliti che sarebbe apposizione di 
Vario considerato come dativo di 
agente. L’Ussani e altri, pur rite- 
nendo Vario dat. di agente, interpre- 
tano Maeonii carminis alite « con l’au- 
spicio del canto Meonio », come già 
Porfirione era incerto se spiegare 
Homericis auspiciis o Homerica sublimi- 
tate. Il Kiessling intende Vario . . . 
alite abl. strumentale, osservando che 
così la persona di Vario indietreggia 
ancor più di fronte a quella di Agrippa. 
Comunque, il senso è chiaro: Orazio 
dice ad Agrippa : « le tue vittorie po- 
tranno essere celebrate, non manca 
chi le saprà cantare degnamente : è 
Vario, eccelso nell’epica eroica », il 
cui poeta per antonomasia è Omero, 
soprannominato Meonide o perchè 
ritenuto figlio di Meone o perchè, 
secondo la tradizione accolta da Ari- 
stotile, sarebbe nato in Smime quando 


ne erano in possesso i Lidi detti nella 
poesia antica Meoni. — 3. quam rem 
cumque = quamcumque rem : tmesi che 
ricorre anche in I 7, 25; 9, 14; 16, 2 
e non è nemmeno estranea alla prosa, 
cf. Cicerone, prò Sest. 31, 68 quod 
iudicium cumque subierat. — ferox « fiero, 
intrepido ». — navibus aut equis : abl. 
strumentale, variante dell’espressione 
consueta terra marique. — 4. gesserit : 
fut. anteriore, perchè le imprese già 
compiute sono messe in correlazione 
col fut. scriberis. — 5. nos « io » : è 
plur. modestiae , opposto a Vario. — 
Agrippa : M. Vipsanio Agrippa, in- 
signe capitano e uomo politico, salito 
per questi suoi meriti ai più alti gradi 
dello Stato e assai caro ad Augusto 
che lo fece suo gran ministro e gli 
diede in isposa la propria figlia Giulia, 
rimasta vedova di Marcello. Fu anche 
designato a succedergli nel trono ma 
morì assai prima di lui nel 13 av. Cr. 
Roma gli dovette parecchi acque- 
dotti e importanti costruzioni, tra le 
quali il Pantheon. — neque ... nec: 
sono coordinati, secondo l’uso fre- 
quente in Orazio, due concetti fra 
i quali esiste rapporto di compara- 
zione « io non mi cimento a cantare 
queste imprese come non mi cimen- 
terei a cantare nè, ecc. ». — 5 - 6 - gravem 
Pelidae stomachum «la funesta ira del 
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Pelidae stomachum cedere nescn 
nec cursus duplicis per mare Vlixei 
nec saevam Pelopis domum 
conamur, tenues grandia, dum pudor 
imbellisque lyrae Musa potens vetat io 

laudes egregii Gaesaris et tuas 
culpa deterere ingeni. 

Quis Martem tunica tectum adamantina 
digne scripserit aut pulvere Troico 
nigrum Merionen aut ope Palladis 15 

Tydiden superis parem? 

Nos convivia, nos proelia virginum 
sectis in iuvenes unguibus acrium 


Pelide » : traduce dal primo verso 
dell’Iliade le parole che designano 
l’argomento fondamentale del poema, 
e così subito dopo (v. 7) rispetto 
all’Odissea. Propr. stomachus è il ven- 
tricolo, sede dell’ira, ma nel senso di 
« ira » ricorre anche nella prosa. — 
6 . cedere nescii « inarrendevole, impla- 
cabile * : per l’infin. in dipendenza 
da un aggettivo cf. I 1, 18 indocilis . . . 
pati. — 7. cursus « le corse, i viaggi ». 
— duplicis « doppio, astuto », come 
già Livio Andronico aveva tradotto 
con versutum il 7toXurpo7COV del prin- 
cipio dell’Odissea. È nota l’altra in- 
terpretazione per la quale questo 
epiteto corrisponderebbe al multum 
iactatus di Virgilio ( En . I 3). — Ulixei : 
forma di genitivo che suppone un 
nomin. Ulixeus ; così in epod. 16, 60; 
17, 16. Gf. Achillei in I 15, 34; epod. 
17, 14: Alyatlei in c. Ili 16, 41. — 
8 . saevam Pelopis domum « la truce 
casa di Pelope », famosa per gli atroci 
suoi delitti e per i castighi subiti, 
che furono uno degli argomenti pre- 
feriti della tragedia greca. Si ritiene 
che sia un’allusione al Tieste di Vario 
(v. preambolo). — 9. conamur « mi 
provo, mi cimento a ». — tenues 
* debole, piccolo * di fronte alla gran- 
diosità dell’argomento e in paragone 
di Vario : forma ossimoro con grandia. 
— dum : ha valore temporale e insieme 


causale, come talvolta anche nella 
prosa. — pudor « la modestia », la 
coscienza della mia piccolezza. — 
io. imbellis . . . lyrae . . . potens « si- 
gnora di una lira imbelle » : la iocosa 
lyra di III 3, 69. — 11. laudes « i 
meriti ». — egregii « straordinario, in- 
comparabile » : cf. Ili 5, 48 egregius 
. . . exsul. — 12. deterere « sminuire ». 
— 13. tunica . . . adamantina « da lorica 
di durissimo acciaio », letter. indoma- 
bile, inflessibile. Il poeta ha in mente 
il yÓLkx.z oc, w Api)S di Iliade , w. 704 e 
866, e anche l’epiteto yaùx.o'fc ltcóvgjv 
di II. I 371. — 14. scripserit’. cong. 
potenziale « potrebbe trattare » : ac- 
cenna a figure divine e umane del- 
l’Iliade. — 15. Merionem'. Merione, 
auriga e compagno d’armi di Ido- 
meneo (cf. Iliade XIII 159 segg., 
2 95 segg. e 328 segg.). — 16. Tydiden’. 
Diomede. — superis parem « capace di 
competere (in battaglia) con gli dei » : 
Diomede con l’aiuto di Pallade ferì 
in battaglia Afrodite (II. V 336) e 
Ares (ibid. v. 858). — 17. proelia vir- 
ginum « battaglie, schermaglie di ra- 
gazze » in apparenza ritrose coi gio- 
vani. — 18. sectis . . . unguibus acrium 
« che si accaniscono ma con le unghie 
tagliate (e che quindi non feriscono) » 
contro i giovani. Altri intendono 
sectis « tagliate a punta » in modo da 
poter graffiare ; ma qui Orazio in- 
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cantamus, vacui sive quid urimur, 
non praeter solitum leves. 
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VII. 

Consolatoria a L. Munazio Fianco* 

L’ode è un’esaltazione delle bellezze italiche in confronto dei 
luoghi dell’Oriente celebrati per i pregi naturali o per le virtù 
dei loro abitanti o per i culti religiosi di cui sono centri. Così 
anche Properzio ( III 22 , ij seg.), volendo indurre l’amico Tulio 
a tornare da Cizico in Italia, gl# dice che nell’ Oriente non v’è 
meraviglia che non ceda alla terra romana, dove la natura ha 
radunato tutto ciò che era sparso altrove, e ricorda l’Aniene, 
il Clitunno e altri luoghi. L’ode oraziana continua poi affermando 
il principia di equilibrato epicureismo che non bisogna lasciarsi 
sopraffare dalla tristezza ma conceder e \tregue gioiose agli affanni 
della vita. A questa massima deve attenersi Munazio Fianco, 
cercando il riposo dalle sue fatiche belliche negli ombrosi boschetti 
della sua Tivoli, come Teucro costretto dalla durezza del padre 
a lasciar la sua S alamina e a trovarsi un’altra patria, aveva 
cercato nel dolce vino il conforto dalla sua malinconia, esortando 
anche i compagni a dar sosta in tal modo ai duri travagli e a 
consolarsi con la certezza del raggiungimento della meta pro- 
messa da Apollo. 

I critici antichi notarono uno stacco fra il contenuto dei primi 
14 versi e quello dei seguenti e alcuni ne facevano due odi, divi- 
sione che offrono anche varii tra i codici migliori. Ma già lo 
Ps.-Porfirione asseriva l’unità del carme che in realtà consta di 
tre parti, la prima delle quali ( vv . 1-14 ') ne costituisce l’introdu- 
zione, la seconda (vv. 15-21 ) il nucleo propriamente detto, la 
terza x (vv. 21-52) la chiusa. L’ode è indirizzata a L. Munazio 
Planco, uomo geniale ed abile, ma senza carattere in politica. 
Dopo V uccisione di Cesare, sotto il quale aveva militato in Gallia 
e in Africa, aveva abbracciato dapprima la parte dei repubbli - 


siste nell’afFennare che egli è il poeta 
non delle battaglie cruente, ma dei 
carmi conviviali ed erotici e delle 
lotte incruente fra innamorati. — 
19. vacui « senza pene d’amore ». — 


sive quid urimur = vel , si quid urimur 
« o, se qualche fiamma mi prende ». 
— 20. non praeter solitum « non oltre il 
solito, secondo il mio solito ». — leves 
« leggiero, incostante ». 
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cani, poi cambiò più d’una volta fra Antonio e Ottaviano, e da 
quest'ultimo ebbe il consolato nel 42, del che poi lo ricompensò 
proponendo nel 2j al senato che gli conferisse il titolo di Augusto. 
Nel 22 rivestì la censura, e forse fu al seguito di Augusto nella 
spedizione in Spagna. Questa sua vita fra le vicende politiche e 
le armi, non sostenuta da un carattere fermo, lo dovette rendere 
non troppo ben visto da nessun partito, e forse egli ne fu rattri- 
stato e pensò di ritirarsi in volontario esilio in alcuna delle città 
più celebri della Grecia 0 dell’Asia minore. A ciò alluderebbe 
Orazio , ma è una semplice supposizione. L’ode è in strofe alcmanie. 

Laudabunt alii claram Rhodon aut Mytilenen 
aut Epheson bimarisve Corinthi 
moenia vel Baccho Thebas vel Apolline Delphos 
insignes aut Thessala Tempe; 
sunt quibus unum opus est intactae Palladis urbem 5 
cannine perpetuo celebrare et 
undique decerptam fronti praeponere olivam; 
plurimus in Iunonis honorem 


1. claram « luminosa » per la sere- 
nità del suo cielo, oppure « celebre » 
per la sua bellezza, le sue arti e le 
sue scuole. — Mytilenen: capitale del- 
l’isola di Lesbo; era con Rodi prefe- 
rita dai Romani che si stabilivano in 
Oriente. — 2. Epheson : la regina della 
Ionia, celebre per il suo tempio di 
Artemide. — bimaris 4 che siede fra 
due mari », tra l’Ionio e l’Egeo. — 
3-4. Baccho Thebas vel Apolline Delphos 
insignes : a Tebe era nato Bacco, a 
Delfo era il celebre oracolo d’ Apollo. 
— 4. Thessala Tempe: la valle del 
Peneo, celebrata àai poeti per la sua 
amenità. — 5. unum opus est « è unica 
occupazione, unico pensiero » : per 
l’indicativo cf. nota a I 1, 3 seg. — 
intactae Palladis urbem: Atene, la città 
di *A4to )và 7tap8-évo<;. — 6. cannine 
perpetuo « con poesia senza fine, ine- 
sauribile » cioè con eterni elogi, con 
elogi che non finiscono mai. Parecchi 
intendono « con un poema conti- 
nuato », non con poesie liriche o ele- 
giache separate, e pensano a poemi 
storici sull’Attica a cominciare dalle 


origini. — 7. undique decerptam . . . 
olivam « una corona d’olivo (sacro a 
Pallade) colto da ogni parte » ossia 
ima corona con foglie d’olivo spic- 
cate da ogni parte: fuor di metafora, 
in onore della città di Pallade com- 
porre carmi celebranti ogni parti- 
colare che si riferisce al mito della 
dea ed è adatto alla glorificazione 
della sua città. — 8. plurimus : poiché 
qui si continua una enumerazione 
(1 alii v. 1, sunt quibus v. 5), plurimus 
secondo ogni probabilità è da consi- 
derarsi = plurimi per enallage. Soli- 
tamente quest’uso del sing. per il 
plur. s’incontra quando plurimus è 
accompagnato da un sostantivo o da 
un aggettivo, ma, come osserva l’Us- 
sani, il superlativo sarebbe qui usato 
analogamente a multus per multi in 
Lucano, III 707 seg. multus sua vul- 
nera puppi adfixit moriens. Varii inten- 
dono « chi è tutto intento a onorar 
Giunone », ma per questo si richie- 
derebbe l’i» con l’ablativo e bisogne- 
rebbe correggere, come fece l’Ouden- 
dorp, seguito da parecchi, la lez, con- 
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aptum dicet equis Argos ditesque Mycenas : 

me nec tam patiens Lacedaemon io 

nec tam Larisae percussil: campus opimae 
quam domus Albuneae resonantis 
et praeceps Anio ac Tiburni lucus et uda 
mobilibus pomaria rivis. 

Albus ut obscuro deterget nubila caelo 15 

saepe Notus neque parturit imbres 
perpetuo, sic tu sapiens finire memento 
tristitiam vitaeque labores 
molli, Plance, mero, seu te fulgentia signis 


corde dei codd. honorem in honore. 
Secondo il Rasi, Yin con l’accus. in- 
dica lo scopo, per analogia di intentiti 
sum in aliquid. Il Festa propende a dare 
a plurimiti il senso di aliquis praesertim, 
sicché sarebbe da intendere « soprat- 
tutto, in onore di Giunone, si parlerà 
di Argo, ecc. ». — 9. aptum . . . equis 
« altrice di cavalli » : quest’aggiunta 

ornativa di Argo traduce gli epiteti 
omerici t7T7ré(3oTOV, [7T7roTpó<pov. — 
dicet « canterà » : altra lez. dicit: — 
dites . . . Mycenas : cf. Omero, II. VII 
180 tcoXuxp'JOoio Mu>C7)vy)q; Sofo- 
cle, Elettra , 9 Muxrjva^ xàq 7roXuxpó- 
aou<;. — io. patiens « resistente alle 
fatiche ». Argo, Micene e Sparta son 
ricordate come città particolarmente 
care a Giunone da Omero (II. IV 
51 seg.). — 11. Larisae . . . campus 
opimae « la pianura dell’ubertosa La- 
rissa » nella Tessaglia : Larisae opimae 
richiama Adcpiaav èptjSciXaxa di II. 
II 841. — percussit «colpi». Orazio 
combattè a Filippi e in tale occasione 
potè vedere la pianura di Larissa 
nella parte settentrionale della Tes- 
saglia, vicina alla Macedonia. — 
12. domus « la dimora, il recesso ». — 
Albuneae resonantis « di Albunea echeg- 
giante, rumoreggiante ». L’aggettivo 
è riferito per ipallage alla ninfa an- 
ziché alla grotta sua dimora, dov’era 
una sorgente che ne scorreva formando 
una rumorosa cascata: cf. Viro. En. 
VII 83 seg. Albunea , nemorum quae 
maxima sacro fonte sonai. Albunea, la 


decima e ultima Sibilla, era stanziata 
a Tivoli dove aveva un tempio. — 
13. praeceps Anio « l’Aniene precipite », 
che precipita in cascate. — Tiburni 
lucus « il sacro bosco di Tibumo », 
leggendario fondatore, insieme coi 
fratelli Cadilo e Gora, di Tivoli: nei 
pressi di questo bosco, secondo la vita 
svetoniana, si mostrava ai visitatori 
del luogo una casa d’ Orazio. — uda 
« bagnati, irrorati ». — 14. mobilibus . . . 
rivis « da scorrevoli ruscelli », cioè dai 
canaletti derivati dalle cascatelle e 
rapidamente scorrenti in pendenza 
nella valle sotto queste. — 15. albus 
« serenatore », come spesso in Orazio, 
e in genere nei poeti, sono usati con 
valore attivo aggettivi che per sè 
hanno significato neutro: cf. I 1, 5 
palma . . . nobilis (= nobilitarti). — 
16. saepe da unirsi con ut « come 
spesso ». — Notus : cf. nota a I 3, 14. 
— parturit « è portatore di » : propr. 

« è gravido di ». — 17. perpetuo « con- 
tinuamente, senza tregua ». Altra lez. 
perpetuos che il Vollmer interpreta 
come nomin. sing. in riferimento a 
Notus , ma assai probabilmente è do- 
vuta a geminazione della s del sic 
seg. — sapiens « da saggio ». — 

19. molli « blando, soave » che mitiga 
la tristezza e ristora l’animo dai tra- 
vagli della vita. Altri interpretano 
molli come imperativo di mollire e 
l’Ussani dà un’ingegnosa spiegazione 
di questo imperativo dopoché il poeta 
ha già detto finire memento , ma appare 
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castra tenent seu densa tenebit 20 

Tiburis umbra tui. Teucer Salamina patremque 
cum fugeret, tamen uda Lyaeo 
tempora populea fertur vinxisse corona 
sic tristes adfatus amicos: 

‘ quof nos cumque feret melior fortuna parente, 25 
ibimus, o socii comitesque. 

Nil desperandum Teucro duce et auspice Teucro: 
certus enim promisit Apollo 
ambiguam tellure nova Salamina futuram. 

O fortes peioraque passi 30 


più spontaneo far dipendere da questo 
verbo anche vitaeque labores , tanto più 
che Orazio ha finire labores in III 
4, 39 e finire laborem in sat. I i, 93. 
— 20. tenent . . . tenebit: la diversità 
del tempo fa supporre che, mentre 
Orazio scriveva, Planco si trovasse al 
campo; poi, come il poeta prevede e 
augura, si sarebbe riposato nella sua 
villa di Tivoli. — 21. Tiburis . . . tui : 
Planco era oriundo di Tivoli, secondo 
Porfìrione, e quivi probabilmente 
aveva una villa. — Teucer: Teucro, 
figlio di Telamone re di Salamina, 
era stato mandato col fratello Aiace 
dal padre alla guerra di Troia, a 
patto che l’uno non tornasse senza 
l’altro. Ma, essendosi Aiace ucciso 
per l’ingiustizia patita nella contesa 
per le armi di Achille, tornò solo in 
patria dopo la fine della guerra. Il 
padre non lo volle ricevere, perchè 
non aveva vendicata la morte del 
fratello, e Teucro abbandonò la 
patria per recarsi a Cipro dove fondò 
una nuova Salamina. — 21-22. Sala- 
mina patremque cum fugeret « sebbene 
fuggiasco da Salamina e dal padre ». 
— 22-23. “da Lyaeo tempora « le tempie 
umide di Bacco » cioè umide di sudore 
per i fumi del vino. — 23. populea . . . 
corona: il pioppo era sacro ad Ercole, 
e Teucro col cingersi il capo con una 
ghirlanda di foglie di quest’albero 
veniva a mettersi sotto la protezione 
dell’eroe che tanto aveva peregrinato 
per il mondo. — 24. tristes: perchè, 


appena tornati, dovevano riprendere 
il viaggio. — 25. quo . . . cumque: per 
la tmesi cf. I 6, 3. — melior . . . pa- 
rente « più buona, più benevola di 
mio padre ». — 26. socii comitesque 
« compagni di ventura e di viaggio ». 

— 27. Teucro duce et auspice Teucro 
« sotto la guida e gli auspicii di 
Teucro ». Con la sostituzione del nome 
proprio al pronome me e con la ripe- 
tizione chiastica di esso alla fine del 
verso è espressa assai efficacemente 
la fiducia che Teucro ha in sè stesso 
come condottiero e negli auspicii di 
sicura riuscita che aveva ricevuti da 
Apollo. — 28. certus « infallibile » : 
gr. VY)p.epT7)i;. — 29. ambiguam . . . 
Salamina « una Salamina gemella », 
letter. « equivocabile, tale da confon- 
derla con l’altra », cioè una seconda 
Salamina pari all’antica in potenza 
e bellezza e che, quando la si nomi- 
nerà, lascerà nell’incertezza se si 
tratti di essa o di quell’altra. — 
tellure nova « in una nuova terra ». 
Potrebbe anche intendersi come abl. 
causale, sicché il senso sarebbe « che 
Salamina sarebbe divenuta ambigua 
a cagione di una terra nuova » cioè 
della città omonima che sarebbe stata 
fondata in una nuova terra, in Cipro. 

— 30. peioramque passi : cosi anche nel- 
l’Eneide (I 198 seg.) Enea, sbarcato 
dopo la tempesta con una parte de’ 
suoi compagni sulla spiaggia africana, 
dice ad eSsi per confortarli 0 socii . . . 

0 passi graviora, dabit deus his quoque 
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mecum saepe viri, nunc vino pellite curas; 
cras ingens iterabimus aequor \ 


IX. 

Inverno e giovinezza: 

non darsi pensiero del domani. — A Taliarco. 


È pieno inverno: alta neve copre il monte Sor atte e i boschi 
intorno a Roma, e son gelati i corsi d’acqua. Il poeta esorta il 
giovine amico Taliarco a non far economia di legna sul focolare, 
a spillar più generosamente vino buono e vecchio e a non avere 
malinconie pensando al domani che è nell’ arbitrio degli dei. 
Ogni giorno che la sorte gli concederà, egli deve ascriverlo a gua- 
dagno e godere la vita finche è giovine, non disprezzando amori e 
danze e partecipando agli esercizi e ai passatempi della sua età , 
Taliarco, a cui l’ode è indirizzata, può essere un nome finto 
oppure un soprannome occasionale equivalente, secondo l’inter- 
pretazione più ovvia ('9'ocXÉa<; àp^oav), al rex con vi vii o arbiter 
bibendi, ma si osserva che a questo senso non risponderebbe il 
contenuto dei versi 13 segg. e tenendo conto del primo dei due 
elementi che costituiscono il nome (cf. <9 , àAAei,v), si pensa che 
Orazio abbia voluto designare un « giovine fiorente ». Ma forse 
non si tratta di un nome finto, coniato dal poeta specialmente in 
rapporto ai versi 6-8, ma di un nome di persona reale, che Orazio 
avrà scelto di preferenza in quanto esso conviene almeno alla 
prima parte dell’ode. I nomi di origine greca non sono infrequenti 
nei carmi oraziani. L’ode è in strofe altaiche. 

Vides ut alta stet nive candidum 
Soracte nec iam sustineant onus 
silvae laborantes geluque 
flumina consti terint acuto. 

j 


Jinem. — 32. iterabimus « riprende- 
remo * : questo verso richiama Odiss. 
XII 293 r)& 0-ev . . . èvvjao[i,ev cupe! 

7tÓVT<«>. 

1. vides « ben vedi » : è da notare 
la prima sillaba del verso insolita- 
mente breve. — stet « si erga ». -z- 


2. Soracte: oggi Monte S. Silvestro 
o Monte S. Oreste, a nord di Roma, 
visibile dal Gianicolo e da Monte 
Mario e anche dalle case di Roma 
più elevate. — 3. laborantes « affati- 
cate, oppresse » sotto il peso della 
neve. — 4. flumina constiterint « si siano 
arrestati i corsi d’acqua ». Il principio 
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Dissolve frigus ligna super foco 
large reponens atque benignius 
deprome quadrimum Sabina, 
o Thaliarche, merum diota. 
Permitte divis cetera, qui simul 
stravere ventos aequore fervido 
deproeliantes, nec cupressi 
nec veteres agitantur orni J 
Quid sit futurum cras, fuge quaerere et 
quem Fors dierum cumque dabit, lucro 
adpone nec dulces amores 
speme puer neque tu choreas, 
donec virenti canities abest 
morosa. Nunc et campus et areae 
lenesque sub noctem susurri 
composita repetantur hora, 


5 


io 


15 


20 


di quest’ode presenta molta conso- 
nanza di concetto e d’espressione con 
versi di un carme conviviale di Alceo 
(Hiller 4 , fr. 16), ma, come al solito, 
si tratta non di riproduzione, bensì di 
rielaborazione; il paesaggio è romano 
e son richiamate usanze romane. — 
5. dissolve « sciogli, dissipa » : il freddo 
stringe, aggranchisce le membra. — 
super foco « sopra il focolare » : quanto 
al costrutto poetico di super con l’abl. 
cf. Ili 1, 17 seg. super impia cervice , 
e altrove. — 6. reponens « rimettendo » : 
il ceppo precedente si è bruciato senza 
riscaldare abbastanza. — benignius 
« più copiosamente » : cf. per contrap- 
posto sat. I 5, 4 cauponibus ... malignis 
« osti gretti, esosi ». — 7. quadrimum 
« di quattro anni » e quindi vecchio, 
come doveva essere il vino dell’or 
Sabinus che di per sè non era tra i vini 
di lusso ( vile . . . Sabinum I 20, 1). — 
7-8. Sabina . . . diota « dall’anfora Sa- 
bina » a due manichi. L’aggettivo è 
riferito per ipallage a diota anziché a 
merum. — g. permitte divis « lascia al- 
l’arbitrio degli dei ». — io. stravere 
« hanno abbattuto, calmato ». — ae- 
quore fervido « sulla distesa ribollente 
del mare ». — 11. deproeliantes « che si 
davano accanita battaglia » : cf. I 3, 


». 

12 seg. Africum decertantem Aquilonibus. 
— 11-12. nec cupressi nec veteres . . . 
orni : col cessar del vento cosi i cipressi 
lunghi e sottili nei giardini come i 
vecchi e nodosi ornelli sui monti non 
svettano più. — 13. fuge quaerere « non 
cercar di sapere » : cf. II 4, 22 fuge 
suspicari. — 14. quem . . . dierum 

cumque = quemcumque dierum’. per la 
tmesi cf. I 6, 3 ; 7, 25. — Fors « la 
sorte, la fortuna » personificata. — 
14-15. lucro adpone « ascrivilo a gua- 
dagno » : la frase equivale a in lucro 
pone « segnalo tra gli utili » del lin- 
guaggio commerciale. — 16. puer 
« mentre sei giovine ». — neque tu : 
l’iperbato di tu che è soggetto di 
speme , dà risalto ad esso, quasi voglia 
dire « proprio tu ». — 17. donec : in- 
troduce l’esplicazione di puer. — vi- 
renti « da te nel fiore » opposto a 
canities. — 18. morosa « fastidiosa, bron- 
tolona ». — campus : il Campo Marzio, 
luogo di ritrovo dei giovani romani 
per esercizi di equitazione e gare di 
forza e destrezza. — areae: le piazze 
fiancheggiate da portici e da viali 
alberati, dove la sera si davano con- 
vegno gli innamorati. — 19. lenes . . . 
susurri « i sommessi bisbigli ». — ao. 
composita . . . hora « all’ora convenuta ». 
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nunc et latentis proditor intimo 
gratus puellae risus ab angulo 
pignusque dereptum lacertis 
aut digito male pertinaci. 


X. 

Inno a Mercurio. 


Quest'ode, che prende le mosse da un inno di Alceo a Hermes 
ma procede con piena libertà in confronto di esso, celebra le lodi 
di Mercurio secondo gli attributi tradizionali di esso che i Greci 
avevano cantato come maestro della parola, istitutore della pa- 
lestra, messaggero degli dei, musico, abile nel nascondere ciò che 
vuole con scherzoso furto, guida benefica agli uomini nei pericoli, 
accompagnatore delle anime buone ai Campi Elisi e, in genere, 
dei trapassati alVultima dimora, caro agli dei superni e inferni. 

L'inno è in strofe saffiche minori, usate di preferenza nei 
carmi di carattere religioso. 


Mercuri, facunde nepos Atlantis, 
qui feros cultus hominum recentum 
voce formasti catus et decorae 
more palaestrae, 

te canam, magni Iovis et deorum 5 


— repetantur « si ritorni (da parte tua) 
a, sii assiduo a ». — 21. nunc et « ora 
anche » : seguono altri soggetti di 
repetantur. — 21-22. latentis ... ab 
angulo « la cara risata (che risuona) 
dall’angolo più riposto (del portico), 
rivelatrice della fanciulla ivi nascosta ». 
Si è notata la perfetta rispondenza 
del posto che occupano in questi due 
versi i nomi costruiti nello stesso caso : 
latentis - puellae , proditor - risus, intimo 

— ab angulo. — 23. pignus « il pegno 
d’amore » : un braccialetto o un anello 
che nel giuoco a nascondersi la ra- 
gazza scoperta è costretta a dare come 
pegno. — lacertis « dalle sue braccia ». 

— 24. male pertinaci « debolmente osti- 


nato, che non resiste sul serio ». Altri 
dànno a male il valore di admodum e in- 
terpretano « che resiste ad oltranza » : 
il Romagnoli traduce « che resiste 
fuor di proposito ». Ad ogni modo si 
tratta di una resistenza che entra nel 
divertimento dei due innamorati. 

1. nepos Atlantis : per parte della 
madre Maia, figlia di Atlante, la 
quale generò Mercurio da Giove. — 
2. feros cultus « i selvaggi costumi ». — - 
recentum « novelli, primitivi ». — 3. voce 
« con la parola, con l’eloquenza ». — 
formasti « dirozzasti ». — catus « inge- 
gnoso, sagace ». — decorae « che dà 
grazia, rende belli ». — 4. more « con 
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nuntium curvaeque lyrae parentem, 
callidum, quidquid placuit, iocoso 
condere furto. 

Te, boves olim nisi reddidisses 
per dolum amotas, puerum minaci io 

voce dum terret, viduus pharetra 
risit Apollo. 

Quin et Atridas duce te superbos 
Ilio dives Priamus relieto 

Thessalosque ignes et iniqua Troiae 15 

castra fefellit. 

Tu pias laetis animas reponis 
sedibus virgaque levem coerces 
aurea turbam, superis deorum 

gratus et imis. 20 


XII. 

Glorificazione di Augusto. 

Dopo la domanda a Clio , qual dio 0 eroe 0 personaggio umano 
essa si appresti a celebrare, valendosi, s'intende, del poeta come 
interprete, e dopo un rapido accenno a dei e semidei cominciando 


l’istituzione *. — . 6. parentem « padre, 
inventore ». — 7. callidum . . . condere 
* destro nel nascondere, far sparire » : 
per l’unione dell’aggettivo con l’in- 
finito v. nota a c. I 1, 8 certat . . . 
tollere. — 9. boves : le cinquanta vacche 
sottratte dalla stalla degli dei. — 
io. amotas « sottratte » : letter. « con- 
dotte via », cf. il termine legale 
« abigeato ». — zi. dum terret « mentre 
cercava di spaventarti » : il presente 
con dum , anche quando il verbo prin- 
cipale è al passato, è conforme al 
solito uso sintattico. — viduus « vistosi 
spogliato ». — 12. risit « dovette ri- 
dere *. — 13. quin et « anzi ». — 
14. dives : allude ai ricchi doni che 
Priamo portava ad Achille per riscat- 
tare il cadavere di Ettore. Sotto la 
scorta di Mercurio, egli potè arrivare 
di notte alla tenda di Achille senza 


essere visto dalle guardie del campo 
greco : cf. II. XXIV 339 segg. — 
15. Thessalos ignes « le tessale scolte » 
cioè il bivacco dei Mirmidoni. Le 
sentinelle usavano accendere fuochi 
nella notte. — iniqua Troiae « ostile 
a Troia ». — 16. fefellit « eluse ». — 
17. pias . . . animas « le anime dei giu- 
sti. — laetis . . . reponis sedibus « metti 
a posto nelle serene sedi », negli Elisii. 
Il prefìsso -re qui, come di solito nei 
verbi composti con esso, indica cosa 
dovuta. — 18-19. virga . . . aurea « con 
la tua verga d’oro » donata da Apollo 
a Mercurio in cambio della lira. — 
levem . . . turbam « l’esile folla » delle 
anime incorporee. — coerces , « tieni 
unita », come il pastore fa col gregge. 
— 20. imis = inferis , sotto la cui giu- 
risdizione era il mondo sotterraneo, 
del quale facevano parte gli Elisi. 
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da Giove , Orazio passa alle figure più insigni della storia romana, 
da Romolo sino all’età contemporanea e particolarmente ad Au- 
gusto, la cui protezione i fati hanno affidata a Giove. Sotto questa 
protezione Augusto assoggetterà le popolazioni ancora minaccianti 
i confini orientali dell’ impero e sarà il giusto reggitore della terra, 
secondo solamente a Giove che regna in cielo e punirà co’ suoi 
fulmini ogni sacrilegio. 

Rispetto alla data della composizione, l’ode è anteriore al 
23 av. Cr., anno della morte del nipote di Augusto, M. Claudio 
Marcello, a cui si accenna come ancora vivo (v. 43 seg.). E poiché 
in questo accenno Orazio parla di Marcello come personaggio 
preminente e della grandezza della casa Giulia, è probabile che 
l’ode sia stata composta poco dopo le nozze di Marcello con 
Giulia, figlia di Augusto, avvenute nel 25 av. Cr. L’ode è in 
strofe saffiche. 

Quem virum aut heroa lyra vel acri 
tibia sumis celebrare, Clio? 
quem deum? cuius recinet iocosa 
nomen imago 

aut in umbrosis Heliconis oris 5 

aut super Pindo gelidove in Haemo? 
unde vocalem temere insecutae 
Orphear silvae, 

arte materna rapidos morantem 

fluminum lapsus celeresque ventos, 10 


1-3. quem virum aut heroa . . . quem 
deum : questo principio richiama quello 
della seconda Olimpica di Pindaro, 
dove però il poeta si rivolge ai propri 
inni, signori della cetra, e segue 
l’ordine, per così dire, gerarchico 
(dio, eroe, mortale), al quale ordine 
poi si attiene anche Orazio nel corso 
dell’ode. — acri « acuta, squillante » : 
la lira e la tibia accompagnavano 
rispettivamente la poesia lirica indi- 
viduale e corale. — 2. sumis celebrare 
« prendi a cantare » : celebrare infin. 
finale poetico, cf. epist. I 3, 7 quis . . . 
scribere sumit? In prosa si direbbe 
sumis celebrandum. — Clio : la Musa 
della storia. Ad essa si rivolge il 
poeta che sta per rievocare i grandi 
personaggi della storia romana. — 


3. cuius « di chi » : dipende da nomén. 
— recinet « ripeterà ». — iocosa . . . 
imago « l’eco scherzosa ». — 5. Heli- 
conis : l’Elicona nella Beozia, il Pindo 
nella Tessaglia e l’Emo nella Tracia 
erano le celebrate sedi delle Muse, 
e Orazio le nomina singolarmente la- 
sciando per ultimo l’Emo, per crearsi 
il passaggio a parlare di Orfeo, la 
nascita e le vicende del quale erano 
ad esso collegate dalla leggenda. — 
oris « falde, plaghe ». — 7. vocalem 
« canoro ». — temere « alla ventura, 
alla rinfusa », dovunque le trascinasse 
il canto di Orfeo. — 9. arte materna 
« con l’arte appresa dalla madre », 
cioè da Calliope, la musa dalla bella 
voce, dal bel canto. — morantem « che 
faceva indugiare, tratteneva ». — ra- 
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blandum et auritas fidibus canoris 
ducere quercus. 

Quid prius dicam solitis parentis 
laudibus, qui res hominum ac deorum, 
qui mare ac terras variisque mundum 15 

temperat horis? 
unde nil maius generatur ipso 
nec viget quidquam simile aut secundum: 
proximos illi tamen occupavit 

Pallas honores 20 

proeliis audax. Neque te silebo, 

Liber, et saevis inimica virgo 
beluis, nec te, metuende certa 
Phoebe sagitta. 

Dicam et Alciden puerosque Ledae, 25 

hunc equis, illum superare pugnis 
nobilem; quorum simul alba nautis 
stella refulsit, 

defluit saxis agitatus umor, 

concidunt venti fugiuntque nubes 30 


pidos . . . fluminum. lapsus « il rapido 
andar delle correnti ». — 11-12. blan- 
dum et (= et blandum) . . . ducere « e 
soave, affascinante così da trarsi 
dietro » : per l’unione dell’aggettivo 
con l’infinito v. nota al 1, 18. — 
auritas . . . quercus « le querce tutte 
orecchi » : letter. dotate di orecchi, 
di udito. — 13. parentis « del padre 
(universale) » Giove. Si richiama al 
proverbiale ab love principium di Virgi- 
lio (Ecl. Ili 60) e bc Alò? àpxtkpeo&oc 
di Arato e Teocrito. — 15-16. variis 
. . . horis « con la vicenda delle sta- 
gioni ». — mundum « l’universo » con 
allusione al movimento degli astri. 
— 16. temperat « governa ». — 17. unde 
= ex quo. — 18. secundum « che gli si 
avvicini ». — 19-20. proximos . . . 

honores « la dignità meno lontana ». — 
20. Pallas : nata dal capo stesso di 
Giove. — 21. proeliis audax « ardi- 
mentosa nelle pugne », di un ardi- 
mento però ragionevole e saggio. Altri 
riferiscono questo epiteto a Liber , ma 
il valore guerresco non era il titolo 


preminente dell’ammirazione e del 
culto verso di lui, e inoltre l’iperbato 
di neque è difficilmente ammissibile. 
— 22. virgo : Diana cacciatrice. — 
23. certa « infallibile ». — 25. Alciden : 
Ercole, nipote di Alceo. Il patroni- 
mico appare scelto anche in rapporto 
al suo etimo àXxrj « forza » con cui si 
connette anche il nome della madre 
sua Alcmena. Ercole apre la schiera 
degli eroi, dopo la menzione degli 
dei. — pueros . . . Ledae : Castore e 
Polluce, figli di Leda, formanti in 
cielo la costellazione dei Gemelli favo- 
revole ai naviganti col placare le tem- 
peste. — 26. hunc . . . illum : designano 
rispettivamente Castore e Polluce con 
gli attribud già dati loro da Omero, 
II. III 237 Kàaropà -8’Ì7r7cóSa(xov xaì 
7rù^ àyci&òv IloXuSeuxsa : cf. sat. II 
1, 26 seg. Costar gaudet equis , ovo pro- 
gnatus eodem pugnis. — superare . . . 
nobilem : per il costrutto cf. v. 1 1 seg. 
blandum . . . ducere. — 27. alba « rasse- 
renatrice » v. la nota al 7, 15. — 
30. concidunt « cadono di colpo, si 
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et minax, quod sic voluere, ponto 
unda recumbit. 

Romulum post hos prius an quietum 
Pompili regnum memorem, an superbos 
Tarquini fasces, dubito, an Catonis 35 

nobile letum: 

Regulum et Scauros animaeque magnae 
prodigum Paulum superante Poeno 
gratus insigni referam camena 

Fabriciumque. 40 

Hunc et incomptis Gurium capillis 


acquetano ». — 31. quod sic voluere 
« perchè essi (i Dioscuri) così vollero » : 
la lez. quia data dal cod. Argentora- 
tense è evidente glossa di quod. — 
32. recumbit « si ridistende ». — 33. Ro- 
mulum post hos , ecc. : dopo gli dei e i 
semidei si inizia la serie dei grandi di 
Roma, a cominciare dal suo fondatore 
e re guerriero. — quietum « pacifico » : 
cf. Liv. I 21, 6 ita duo deinceps reges , 
alius alia via , ille bello hic pace civitatem 
auxerunt. — 34-35. superbos Tarquini 
fasces : potrebbe essere ipallage per 
superbi Tarquini fasces, ma forse è me- 
glio intendere alla lettera « gli alteri, 
dispotici fasci di Tarquinio », in quan- 
to che Orazio vuol cantare non Tar- 
quinio il Superbo per sè, ma la sua 
cacciata per opera di Bruto dovuta al 
tirannico uso ch’egli fece dei fasces , 
simbolo dell ’imperium. — 35-36. Catonis 
nobile letum « la gloriosa morte di 
Catone ». Catone Uticense era consi- 
derato l’ultimo grande campione di 
quella libertà repubblicana di cui la 
cacciata dei Tarquini aveva segnato 
Pinizio, e più tardi diverrà simbolo 
della libertà dello spirito e come tale 
sarà posto da Dante a guardia del 
Purgatorio. — 37. Regulum : M. At- 
tilio Regolo che preferì il martirio 
tornando a Cartagine piuttostochè 
consigliare al senato lo scambio dei 
prigionieri: v. l’elogio che ne fa 
Orazio in III 5, 13 segg. — Scauros : 
M. Emilio Scauro e suo figlio il quale, 
colpevole di aver partecipato alla 


fuga dopo l’infelice battaglia contro i 
Cimbri nel 202 av. Cr. presso la 
chiusa dell’Adige, ebbe dal padre il 
divieto dr venire alla sua presenza e 
per vergogna si uccise. — animae . . . 
magnae « della sua grande vita ». 
L. Emilio Paolo nella battaglia di 
Canne, quando la vittoria dei Carta- 
ginesi era ormai decisa, cercò e trovò 
la morte, mentre si salvò il suo col- 
lega M. Terenzio Vairone che era 
stato sordo ai suoi consigli. — 38. 
Poeno : Annibaie. — 39. insigni « da- 
trice di gloria »: cf. I 1, 5 palma . . . 
nobilis. — camena: il nome latino cor- 
rispondente al greco musa è qui op- 
portunamente adoperato rispetto al 
canto che celebra eroi romani. — 

40. Fabricium : C. Fabrizio Luscino, 
console e generale, celebre per la sua 
povertà e il suo disinteresse. Inizia 
l’accenno a coloro la cui virtus era il 
frutto dell’antica semplicità di vita. — 

41. Curium: Manio Curio Dentato, 
lo spregiatore dei doni offertigli dai 
Sanniti e l’eroe della battaglia di 
Benevento nel 275 av. Cr. contro 
Pirro e i Sanniti ; insieme con Fabrizio 
e Camillo era famoso per la semplicità 
della vita. — incomptis . . . capillis « dai 
capelli incolti ». Quintiliano (IX 3, 
18) citando questo passo ha, a ecce- 
zione di un solo codice, intonsis. Il 
particolare della chioma incolta è 
richiamato a meglio significare l’av- 
versione di Curio a ogni raffinatezza; 
del resto, secondo Varrone, i primi 
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utilem bello tulit et Camillum 
saeva paupertas et avitus apto 
cum lare fundus. 

Crescit occulto velut arbor aevo 45 

fama Marcelli; micat inter omnes 
Iulium sidus velut inter ignes 
luna minores. 

Gentis humanae pater atque custos, 
orte Saturno, tibi cura magni 50 

Gaesaris fatis data : tu secundo 
Gaesare regnes. 

Ille seu Parthos Latio imminentes 

egerit iusto domitos triumpho, 

sive subiectos Orientis orae 55 


barbieri sarebbero venuti a Roma 
dalla Sicilia nel 300, pochi anni 
prima del consolato di Curio. — 43. 
utilem bello « utile, atto alla guerra » 
cioè buon combattente e condottiero : 
si riferisce anche a hunc ( Fabricium ) 
e a Camillum. — tulit = protulit « pro- 
dusse, rese ». — Camillum : M. Furio 
Camillo, espugnatore di Veio, libe- 
ratore di Roma dalle orde galliche 
di Brenno. — 43-44. saeva paupertas « la 
dura, austera povertà » intesa nel 
senso di vita ristretta, senza agi : 
v. nota a I 1, 18. — apto cum lare 
« con la casetta proporzionata ad esso 
(fondo) ». — 45. occulto . . . aevo « in- 
sensibilmente nel tempo » : letter. per 
il tempo che non si. vede, che tra- 
scorre senza che ce n’accorgiamo. 
L’Ussani propende a considerarlo abl. 
di qualità interpretando « come un 
albero di cui s’ignora l’età ». — 
46. Marcelli'. M. Claudio Marcello il 
giovine, figlio di Ottavia, sorella di 
Augusto che nel 23 lo diede sposo alla 
propria figlia Giulia. Egli aveva dato 
grandi speranze di sè, era assai amato 
dal popolo romano e forse era stato 
destinato da Augusto a succedergli, 
ma mori a vent’anni poco dopo il 
matrimonio con Giulia. Virgilio gli 
dedica l’avvincente episodio dell’£n. 
VI 860 segg. e specialmente 882 segg. 


Altri invece intendono l’avo di lui 
M. Claudio Marcello, cinque volte 
console, espugnatore di Siracusa e 
vincitore in altre guerre, la fama del 
quale cresceva sempre più per opera 
del suo discendente. — 47-48. Iulium 
sidus « l’astro Giulio », propr. la co- 
meta comparsa poco dopo l’uccisione 
di Cesare e nella quale il popolo cre- 
dette trasformata l’anima di lui as- 
surto agli onori divini ; ma qui Orazio 
ricorda la stella Giulia come simbolo 
della grandezza della gens Iulia. — 
inter ignes . . . minores « tra le stelle 
minori » : letter. tra le minori luci 
(del cielo) : cf. epod. 15, 1 seg. . . . 
caelo fulgebat luna sereno inter minora 
sidera. — 51. Caesaris : Augusto. — 
secundo Cassare « essendoti secondo, 
venendo subito dopo di te Cesare », 
cioè « e Cesare vicino a te », nel senso 
che Augusto possa essere il reggitore 
del mondo, come Giove regna in 
cielo; sicché non v’è contraddizione 
col v. 18. — 53. Latio imminentes 
« minaccianti il Lazio » cioè l’impero 
romano. — 54. egerit iusto . . . triumpho 
« trascinerà (dietro il suo carro) in 
meritato trionfo » : ha per oggetto 
non solo Parthos ma anche Seras et 
Indos. — 55. subiectos Orientis orae 
« posti sotto il margine del cielo 
orientale » cioè abitanti nelle estreme 
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Seras et Indos, 

te minor latum reget aequus orbem: 
tu gravi curru quaties Olympum, 
tu parum castis inimica mittes 

fulmina lucis. 60 


XIV. 

Alla nave pericolante dello Stato. 


Una nave che porta nelle sue condizioni pietose le tracce della 
tempesta da cui è stata flagellata, è ormai vicina al lido. Il poeta 
la esorta a imboccare a tutta forza il porto e a guardarsi dal- 
raffrontare di nuovo il mare, se non vuol restarne vittima. 

L*ode è stata ed è generalmente interpretata come allegorica, 
e già Quintiliano ( Vili 6, 44) ne afferma e dichiara V allegoria 
osservando che la nave simboleggia lo Stato, i flutti e la tempesta 
le guerre civili, il porto la pace e la concordia. Si è poi molto 
discusso sui fatti che avrebbero ispirato Vode e sull’ occasione in 
cui sarebbe stata composta. Secondo il Kiessling, si riferirebbe 
agli anni 34 0 33, nei quali la pace interna, che per breve tempo 
parve assicurata dopo la morte di Sesto Pompeo, fu di nuovo 
messa in pericolo dalle discordie tra Ottaviano e Antonio e i 
rispettivi partigiani. Il Pascoli pensa alla guerra d’ Azzio come 
lontana ispirazione delV argomento ; VU ssani ritiene probabile 
la data del 30 av. Cr. quando Ottaviano per la prima volta avrebbe 
espresso Vintenzione di ritirarsi dalla scena politica. & allegoria 
della nave per designare lo Stato è antica e, si può dire, di tutti 
i tempi: trovasi nella silloge teognidea e in un frammento di 
Alceo (Hitler* fr. 6) che si riferisce alle interne agitazioni di Miti- 


terre orientali. — 56. Seras : i Seres 
abitavano nella parte orientale della 
piccola Bucharia e nella Cina set- 
tentrionale e occidentale. — 57. te 
minor « a te solo inferiore, subordinato 
a te * : cf. Ili 6, 5 dis te minorem quodt 
geris , imperas. — latum . . . orbem « il 
vasto mondo * : altra lez. laetum. — 
58. gravi curru « col pesante carro » 
dal quale Giove scagliava il fulmine: 
altrove (I 34, 8) Orazio lo dice vo- 
lucrem currum ma con gli stessi effetti 


significanti il tuono. — 59. parum 
castis « profanati » : la caduta del ful- 
mine in un luogo era segno che questo 
era stato contaminato da qualche 
delitto. — inimica : per ipallage rife- 
rito a fulmina anziché a tu (Giove) : 
cf. I 3, 40 iracunda . . . fulmina , dove 
però si può interpretare « gli irosi 
fulmini », come qui si può intendere 
« i fulmini nemici » ossia vendicatori, 
punitori della profanazione. — 60. lu- 
cis : dat. di termine del moto. Cf. I a, 1. 


3 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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lene e col quale l’ode d’ Orazio offre delle affinità di concetti, pur 
tra notevoli differenze che rispondono all’arte del nostro poeta. 
L’ode è in strofe asclepiadee del III tipo. 

O navis, referent in mare te novi 
fluctus. O quid agis? fortiter occupa 
portum. Nonne vides, ut 
nudum remigio latus 

et malus celeri saucius Africo 5 

antemnaeque gemant ac sine funibus 
vix durare carinae 
possint imperiosius 
aequor? Non tibi sunt integra lintea, 
non di, quos iterum pressa voces malo. io 

Quamvis Pontica pinus, 
silvae filia nobilis, 
iactes et genus et nomen inutile, 
nil pictis -timidus navita puppibus 
fidit. Tu, nisi ventis 15 

debes ludibrium, cave : 


x. 0 : ben traduce il Festa « ehi », e 
« ehi (dico) » Yo del v. seg. — in mare 
« al largo », lungi dalla spiaggia presso 
cui la nave ora si trova. — 2-3. for- 
titer occupa portum << imbocca a tutta 
forza il porto » prima che nuove on- 
date ti riportino al largo. — 4. nudum 
remigio latus « il bordo spogliato di 
remi ». — 5. saucius « malconcio, mal 
ridotto ». — Africo : v. nota al 1, 15. 
Orazio, secondo il suo solito, usa il 
determinato per rindeterminato ma 
con un’idea accessoria adatta al con- 
testo: qui l’Africo per un vento tem- 
pestoso in genere. — 6. gemant « ci- 
golino, scricchiolino ». Alcuni nel v. 4 
sottintendono un sit, ma non par 
necessario : tutto scricchiola nella 

nave, il bordo, l’albero maestro, le 

antenne. sine funibus « senza funi » 

(in linguaggio marinaresco « trinche ») 
che fascino la chiglia e la tengano 
ben connessa. — 7-9. durare . . . im- 
perio* ius aequor « resistere alla prepo- 
tenza del mare ». — io. di : le imma- 
gini delle divinità protettrici che si 


applicavano sulla poppa delle navi. 

— iterum : si riferisce tanto a voces 
quanto a pressa malo. — malo « dal 
fortunale». — xx. Pontica pinus : il 
Ponto è specialmente le foreste di Si- 
nope fornivano copioso e buon le- 
gname per la costruzione delle navi. 

— 13. iactes « vanti » in dipendenza 
da quamvis. Altri sottintendono sis o 
es dopo nobilis e considerano iactes 
come apodosi « potresti vantare ». — 
inutile « divenuti inutili, che non pos- 
sono giovarti », come Orazio spiega 
subito dopo: il nocchiero spaventato 
dalla procella e dallo stato della nave 
non si fa coraggio perchè questa è 
di legno pregiato e ben dipinto. — 
14. pictis . . . puppibus : indica in genere 
gli ornamenti della nave divenuti 
inutili. — 15-16. nisi ventis debes lu- 
dibrium « a meno che tu sii tenuta ad 
esser zimbello ai venti » cioè, se non 
vuoi dar diritto ai venti di farti loro 
zimbello. Per l’espressione cf. il greco 
òcpXicntàveiv rivi yéXcoTa, Cirjfjdav, S(- 
xtjv. — 16. cave « sta in guardia ». — 
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nuper sollicitum quae mihi taedium, 
nunc de^derium curaque non levis, 
interfusa nitentes 

vites aequora Cycladas. 20 


XVII. 

Invito a Tindaride» 

II poeta descrive alV amica Tindaride i pregi della sua villa 
Sabina , protetta da Fauno, al riparo dagli ardori estivi e dalle 
intemperie, nonché dai pericoli delle serpi e dei lupi. In questo 
ritiro sicuro e allietato dalV abbondanza dei doni preziosi della 
campagna anche Tindaride potrà trovare un soggiorno delizioso 
e abbandonarsi alla dolcezza del canto e al godimento di dilettosi 
simposii, senza paure per la furiosa gelosia di Ciro. 

Il nome Tyndaris ricorda Elena, e questo potrebbe essere il 
vero nome della fanciulla 0 un soprannome datole dagli ammi- 
ratori in omaggio alla sua bellezza. Rispetto alla data della com- 
posizione, l'ode dev'essere non molto posteriore all' a. 33 0 32, 
in cui il poeta ebbe in regalo da Mecenate il podere Sabino . 
L'ode è in strofe alcaiche. 

Velox amoenum saepe Lucretilem 
mutat Lycaeo Faunus et igneam 


17. nuper . . . quae mihi = (tu) quae 
mihi nuper ( fuisti ) : nel tempo che fece 
capo alla battaglia di Filippi a cui 
Orazio prese parte trepidando con gli 
altri per la sorte della repubblica. — 
sollicitum . . . taedium « inquietudine 
incresciosa ». — 18. desiderium curaque 
non levis « oggetto di rimpianto e ansia 
tutt’altro che lieve », di rimpianto in 
vista della nuova minaccia alla pace, 
di ansia per questa minaccia. — 
19-20. interfusa nitentes . . . aequora 
Cycladas = ( aequora ) fusa inter nitentes 
Cycladas « il mare che ondeggia tra le 
Cicladi luccicanti » per il marmo delle 
loro coste rocciose splendenti al sole: 
la navigazione tra di esse era assai 
pericolosa per i molti scogli e per le 
burrasche. Per l’epiteto cf. Ili 28, 14 


fulgentes Cycladas : per il costrutto 
cf. A. P. 194 neu quid medios intercinat 
actus. Il pericolo di naufragio negli 
stretti delle isole Cicladi simboleggia 
il pericolo estremo per Roma di una 
nuova guerra civile che potrebbe de- 
terminare la sua rovina. ‘ 

1-2. amoenum . . . Lucretilem mutat 
Lycaeo « scambia il suo Liceo col mio 
ameno Lucretile » : letter. prende il 
Lucretile in cambio del Liceo. È 
incerto se per Lucretile Orazio in- 
tenda il colle detto I Campanili o 
Colle Rotondo oppure tutto il gruppo 
montagnoso a ponente della sua villa, 
ultima propaggine del Monte Gennaro 
(v. G. Lugli, La villa d’ Orazio nella 
valle del Licenza : Roma, 1930, pag. 24). 
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defendit aestatem capellis 

usque meis pluviosque ventos. 

Impune tutum per nemus arbutos 5 

quaerunt latentes et thyma deviae 
olentis uxores mariti 

nec virides metuunt colubras 
nec Martiales haediliae lupos, 

utcumque dulci, Tyndari, fistula io 

valles et Vsticae cubantis 
levia personuere saxa. 

Di me tuentur, dis pietas mea 
et musa cordi est. Hic tibi Copia 

manabit ad plenum benigno 15 


Il monte Liceo in Arcadia era la di- 
mora favorita del dio Pan, col quale 
fu identificato l’italico Fauno. Questi 
percorreva le campagne inseguendo 
le ninfe fuggitive : simboleggia il vento 
primaverile che spira nelle selve e 
nelle valli. — 3-4. defendit aestatem 
capellis . . . meis « ripara le mie ca- 
prette dall’estate infocata » : letter. 
tien lungi l’estate infocata alle mie 
caprette; capellis meis è dat. commodi. 
Per il costrutto cf. Virgilio, egl. 7, 
47 solstitium pecori defendite ; però nella 
stessa egloga, v. 6 dum teneras defendo 
a frigore myrtos. — 4. usque « tutte le 
volte » ch’egli viene, in relazione col 
saepe del v. 1 . — 5. impune « senza pre- 
giudizio, senza pericolo ». — arbutos . . . 
latentes « i corbezzoli nascosti » fra le 
altre piante : delle foglie di questo 
arboscello son ghiotti i -capretti e le 
capre, cf. Virg. egl. 3, 82 dolce . . . 
arbutus haedis. — 6. deviae « uscite dal 
branco », letter. dalla via battuta, 
per internarsi nel bosco. — 7. olentis 
. . . mariti « del graveolente marito », 
del capro. — 8. colubras « biscie ». — 
9. Martiales . . . lupos « i lupi sacri a 
Marte * per la loro fierezza bellicosa 
e perchè una lupa aveva allattato 
Romolo e Remo, figli di Marte : 
cf. Virg. En. IX 566 Martius . . . lupus. 
— haediliae « i capretti » : che haedilia 
sia diminutivo di haedus , come por - 


cilia di porcus , fu sostenuto dal Bue- 
cheler. Generalmente si riteneva che 
fosse un nome proprio e designasse un 
monte boscoso vicino alla villa 
d’Orazio. — io. utcumque « tutte le 
volte che ». — dulci . . . fistula : abl. di 
causa con personuere « risuonano della 
soave sua zampogna ». Col suono 
della zampogna, tipico strumento pa- 
storale, Fauno annunzia la sua pre- 
senza. — 11. Usticae cubantis « di 
Ustica declive»: Ustica probabil- 
mente era un’altura con lene declivio 
presso la villa d’Orazio. — 13. di 
me tuentur : dalla protezione di Fauno 
alla sua villa Sabina Orazio deduce 
ch’egli è nelle grazie degli dei per la 
sua pietas ossia rettitudine morale e 
religiosità e per la sua opera di poeta. 
— 14. hic « qui », in questa mia villa 
Sabina. Questa lezione è data dal 
cod. Argentoratense del sec. X e da 
un cod. Parigino del sec. IX-X; gli 
altri codd. hanno hinc che dovrebbe 
interpretarsi « da ciò, da questa pro- 
tezione divina ». — 15. manabit « ver- 
serà, dispenserà », s’intende, i suoi 
doni accennati nel v. seg. Per l’uso 
transitivo di manare cf. epist. I 19, 44 
fidis . . . manare poetica mella. È pure 
plausibile l’interpretazione « fluirà per 
te » secondo il solito valore intransi- 
tivo del verbo, considerando copia come 
nome comune, anziché come perso- 
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ruris honorum opulenta cornu : 
hic in reducta valle Ganiculae 
vitabis aestus et fide Teia 
dices laborantes in uno 

Penelopen vitreamque Gircen; 20 

hic innocentis pocula Lesbii 
duces sub umbra nec Semeleius 
cum Marte confundet Thyoneus 
proelia nec metues protervum 
suspecta Cyrum, ne male dispari 25 

incontinentes iniciat manus 

et scindat haerentem coronam 
crinibus immeritamque vestem. 


nificata. — ad plenum benigno « gene- 
roso a sazietà, colmo ». — 16. ruris 
honorum « di ciò che orna la cam- 
pagna », fiori e frutta : dipende da 
benignoy et', sat. II 3, 3 vini somnique 
benignus. — 17. reducta « appartata ». 
— 18. aestus « gli ardori ». — fide Teia 
« sulla lira di Teo » ossia di Anacreonte, 
nato nell’isola di Teo : quindi con un 
canto grazioso e leggiero. — 19. dices 
«canterai». — laborantes in uno «in 
affanno, spasimanti per un solo », 
cioè per Ulisse. — 20. vitream : il con- 
fronto con III 13, 1 0 fons Bandusiae 
splendidior vitro rende probabile l’in- 
terpretazione « splendida, luminosa di 
bellezza », come splende il cristallino 
mare. Alcuni intendono « verdastra » 
oppure « cerulea » in rapporto al co- 
lore del suo nativo elemento; alt/i 
« ingannevole », come inganna il vetro 
splendente ma facile a spezzarsi, in 
contrasto con la fedele moglie Pene- 
lope che attese per anni fiduciosa il 
ritorno del marito. — 21. innocentis 
* innocuo ». — 22. duces « sorseggerai ». ‘ 
— Semeleius . . . Thyoneus « il Tioneo 
figlio di Semele » : Bacco, figlio di 
Semele che lo ebbe da Giove e fu 
chiamata Tione dopo morte, quando 
Bacco cresciuto in età discese al- 
l’inferno per trarne la madre e ottenne 
da Giove che fosse posta fra le immor- 
tali. Del resto Thyoneus secondo il suo 


etimo greco significa « il furioso ». — 
23-24* cum Marte confundet . . . proelia 
« impegnerà combattimenti insieme 
con Marte ». Bacco è dio amante 
della moderazione ( verecundum lo dice 
Orazio I 27, 3), a lui non si addicono 
le violente zuffe care a Marte, ma le 
moderate schermaglie d’amore. Sicché 
il senso appare questo: Bacco non 
lascerà che le incruente contese 
d’amore degenerino nelle gravi risse 
erompenti per l’eccitamento del vino, 
come nella tempestosa scenata di 
gelosia a cui Orazio accenna subito 
dopo. Per l’espressione confundet proelia 
cfr. Virg. Georg. II 282 seg. needum 
horrida miscent proelia ; III 220 illi . . . 
multa vi proelia miscent. — 25. suspecta 
« sospettata » di amare un altro. — 
male : da unirsi con iniciat « mala- 
mente », cf. sat. I 3, 31 seg. male 
laxus in pede calceus haeret. Altri lo 
uniscono con dispari nel senso di valde. 
— dispari « disuguale, inferiore di 
forza » : Porfirione intendeva in amore 
non consententi. —^6. incontinentes : ipal- 
lagé per incontinens riferito al sott. Cyrus 
« incapace di frenarsi ». — iniciat « ti 
metta addosso ». — 27-28. haerentem 
. . . crinibus « fìssa, cinta ai tuoi ca- 
pelli », avvolgente la chioma, come si 
usava nei banchetti. — 28. immeritam 
« che non ha colpa, non c’entra per 
nulla ». 
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XXII. 

L’uomo dalla coscienza pura si sente 
sicuro dappertutto. 

L'uomo onesto e puro da colpe , che qui si identifica col poeta 
in genere e con Orazio in particolare, può andare anche nei luoghi 
più pericolosi sicuro e senz 1 armi. Così accadde a Orazio -che, 
mentre passeggiava cantando della sua Lalage fuor dei confini 
del suo podere Sabino, un lupo colossale fuggisse alla vista di 
lui inerme . Orazio dunque, anche se si trovi nelle contrade boreali 
o nelle torride, si sentirà tranquillo e continuerà ad amare la sua 
Lalage dal dolce riso e dalla dolce parola. 

L'ode, tra il serio e il faceto, è indirizzata a M. Aristio Fusco, 
grammatico e commediografo, amicissimo d' Orazio che nel - 
l'epist. I io, i segg. dice di andar d'accordo con lui come se fos- 
sero fratelli gemelli e di dissentire solo in quanto egli ama la città, 
mentre Orazio preferisce la campagna e in questa sente di vivere 
ed è un re. 

Lalage, il qual nome o soprannome significa « la chiacchierina », 
ricorre anche in II 5, 16, ma non sembra sia la stessa giovine. 
Un indizio cronologico per la composizione dell'ode parrebbe 
offerto dall'accenno alla Iubae tellus nel v. 15, in quanto che 
nel 2 5 av. Cr. fu data a Giuba II la Mauretania da Augusto , 
ma egli sin dal 30 era re di Numidia e inoltre Orazio potrebbe 
invece aver pensato a Giuba I che, battuto da Metello Scipione 
nella battaglia di Tapso, fuggì e si uccise nel 46. L'ode è in strofe 
saffiche. 

Integer vitae scelerisque purus 
non eget Mauris iaculis neque arcu 
nec venenatis gravida sagittis, 


1 . integer vitae « chi vive integro » : 
il genitivo determinante, invece del- 
l’ablativo di limitazione, per anagogia 
di incertus animi (dove però animi è 
locativo) e costrutti consimili, cf. sat. 
II 3» 85 integer . . . mentis , 220 integer 
. . . animi. — sceìeris . . . purus : il ge- 
nitivo è motivato dal concetto di 
expers contenuto in purus. Le due qua- 
lifiche designanti l’uomo onesto e 


senza macchia corrispondono a ciò 
che Orazio dice di sè in sat. I 6, 
69 seg. purus et insons ... si ... vivo. 
— 2. Mauris iaculis : il determinato 
per l’indeterminato. I Mauri, abili 
saettatori, si servivano dei giavellotti 
per difendersi dalle fiere. — 3. gra- 
vida « carica, ricolma ». — 5. per 
Syrtes . . . aestuosa* « lungo le Sirti 
infocate » : la costa delle Sirti era 
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Fusce, pharetra, 

sive per Syrtes iter aestuosas r, 

sive facturus per inhospitalem 
Gaucasum vel quae loca fabulosus 
lambit Hydaspes. 

Namque me silva lupus in Sabina, 
dum meam canto Lalagen et ultra io 

terminum curis vagor expeditis, 
fugit inermem; 

quale portentum neque militaris 
Daunias latis alit aesculetis 

nec Iubae tellus generat, leonum 15 

arida nutrix. 

Pone me pigris ubi nulla campis 
arbor aestiva recreatur aura, 
quod latus mundi nebulae malusque 

Iuppiter urget; 20 

pone sub curru nimium propinqui 
solis in terra domibus negata: 
dulce ridentem Lalagen amabo, 
dulce loquentem. 


nfestata da serpenti e bestie feroci. 
— ■ 6. inhospitalem: così il Caucaso è 
qualificato anche in epod. 1, 12. — 
7 . vel quae loca = vel per ea loca quae. 

— fabulosus « dalle molte leggende, 
leggendario ». L’Idaspe, affluente del- 
l’Indo, è così qualificato per le molte 
narrazioni favolose intorno all’ India. 

9 . namque « e infatti ». — silva . . . 
in Sabina : vicina al podere di Orazio, 
il quale era iugerum paucorum (III 16, 
29 seg.), e quindi era facile sconfinare 
da esso. — 11. terminum « il confine » : 
propr. la pietra terminale. — curis 
. . . expeditis « libero da pensieri » : 
letter. « discacciati i pensieri ». — 
13 . quale portentum « un mostro quale ». 

— militaris Daunias « la Daunia guer- 
riera » : la Daunia, che qui sta per 
Apulia } era propriamente una parte 
di questa e prendeva il nome dal suo 
mitico re Dauno. Il nome Daunias 
è coniato sul modello di Troas, Ilias. 
I Marsi e gli Apuli erano i più repu- 
tati fra i combattenti italici nell’eser- 


cito romano : cf. Ili 5, 9. — 14. aescu- 
letis « ischieti, boschi d’ischio » : l’Apu- 
lia era alimentatrice di lupi, come la 
terra di Giuba lo era di leoni. — 
15. Iubae tellus: la Mauritania e la 
Numidia, per le terre d’Africa in 
generale. — 17. pone me « mettimi, 
supponi che io mi trovi ». — pigris 
. . . campis « nei torpidi, sterili piani », 
nelle steppe delle legioni boreali. — 
19. latus mundi « plaga, zona ». — 
malus « inclemente ». — 20 . urget « in- 
calza, preme ». — 21. nimium pro- 
pinqui: alla terra, nella zona torrida. 
— 22. domibus negata a inabitabile », 
mentre le due zone temperate fu- 
rono mortalibus aegris munere concessae 
divum (Virg. Georg. I 237 seg.). — 
23 - 24 . dulce ridentem . . . dulce loquentem 
« che dolce sorride e dolce favella » : 
l’inverso di Saffo à8ù (ptoveuaac; 

. . . xaì yeXa£aa<; [(j.epósv (Hiller 4 , 
fr. 2, 3-5). — amabo « continuerò 
ad amare » cioè a cantare in versi 
amorosi. 
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XXIII. 

A Cloe ritrosa. 


Il poeta vuol calmare i timori di Cloe che fugge dinanzi a lui , 
come un cerbiatto che si è sperduto fra i monti nell’ andare in 
cerca della madre e si spaventa a ogni soffio d’aure e movimento 
di foglie. Egli non vuol farle del male: smetta di cercar la madre 
essa che è in età da marito. 

Lo spunto del principio è reminiscenza da Anacreonte ( Hitler 1 2 * 4 , 
fr. 52). Cloe è nome greco e significa « fronda giovine ». Una 
Cloe appare nel carme III 7 come tentatrice di Gige, marito di 
Asterie e a lei fedele: non pub essere la stessa donna di quest’ode , 
con la quale invece si può forse identificare la Cloe del carme III 9, 
che ha soppiantato Lidia nel cuore del poeta, 0 più probabilmente 
la Cloe riottosa del carme III 26. 

Si son sospettate come indizio di carme giovanile la mancanza 
di sinafia nei vv. 3 e 7, la vocalizzazione di v in siluae del v. 4 
e la frequenza di epiteti usuali, ma almeno questi non sono in 
realtà usuali e superflui. L’ode è in strofe asclepiadee del III tipo. 

Vitas hinnuleo me similis, Chloe, 
quaerenti pavidam montibus aviis 
matrem non sine vano 
aurarum et siluae metu: 
nam seu mobilibus veris inhorruit 5 

adventus foliis seu virides rubum 
dimovere lacertae, 

et corde et genibus tremit. ' 

Atqui non ego te tigris ut aspera 
Gaetulusve leo frangere persequor: io 


1. hirmuleo « a un cerbiatto ». — 

2. pavidam : che se lo lasciò addietro 

per paura. — aviis « fuori di mano, 

impervii ». — 3-4. non sine vano . . . 
metu : litote « pieno di timore senza 
ragione ». — 4. aurarum et siluae « delle 
brezze e delle foglie (stormenti) ». — 
5 -€- seu .. . veris inhorruit adventus foliis 
t sia che la primavera al suo giun- 
gere abbia fatto sentire un brivido 
nelle foglie ». Il Gogau congetturò 
w pris per veris e il Muret ad venturn 


per adventus , donde verrebbe il senso 
« sia che il cespuglio abbia brividi 
nelle sue foglie ». — 7. dimovere « ab- - 
biano scostato » e quindi fatto tre- 
molare. — lacertae « ramarri ». — 
9. aspera « furiosa », col pelo irto come 
quando è infuriata. — io. Gaetulus : 
della Getulia, nella parte nord-ovest 
deH’Africa : qui per « africano » in 
genere. — r frangere persequor « t’in- 
seguo per sbranarti » : per l’infin. 
di scopo in dipendenza da persequor 
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tandem desine matrem 
tempestiva sequi viro. 


XXXI. 

I voti del poeta ad Apollo Palatino. 


Dopo la vittoria navale su Sesto Pompeo a Milazzo nel 36 
av. Cr. Ottaviano aveva cominciato a innalzare sul Palatino un 
tempio ad Apollo, ma la costruzione si era protratta per otto anni 
e, quando questa fu terminata, il tempio fu consacrato da Otta- 
viano il 24 ottobre del 28 sia per sciogliere V antico voto sia in 
riconoscenza della protezione concessagli dal dio nella battaglia 
di Azzio. In tale inaugurazione, che ispirò anche a Properzio 
V elegia IV 6, Orazio domanda che cosa deve chiedere al dio nel 
fare la sua libazione: non dovizia di messi, di armenti, di oro 
e d’avorio, di latifondi e di vigneti. I suoi bisogni sono assai 
modesti: ciò ch’egli desidera, è di poter godere il poco che ha in 
sanità di corpo e di mente, e di poter poi avere una vecchiaia non 
brutta nè privata dell’ispirazione poetica. 

L’ode pertanto si ispira al principio fondamentale dell’etica 
oraziana consistente nella virtù della moderazione, nell’ equilibrio 
dello spirito. L’ode è in strofe alcaiche. 


Quid dedicatum poscit Apollinem 
vates? quid orat de patera novum 
fundens liquorem? Non opimae 
Sardiniae segetes feraces, 


cf. epod. 11, 3 seg. me .. . expetit . . . 
mere (per quem urat). — 12. tempe- 
stiva . . . viro « in età come sei da 
marito ». 

1. dedicatum : sott. aede, secondo il 
dedicare deum aede parallelo a 
dedicare deo aedem « ora che gli è stato 
consacrato il tempio ». In questo era 
la statua di Scopa raffigurante Apollo 
citaredo, fatta trasportare dalla Grecia 
da Ottaviano. — 2-3. novum . . . 
liquorem « il vino novello * dell’an- 


nata, il vinwn hornum : nelle libazioni 
come nei sacrifizi si richiedevano pri- 
mizie. O forse, come suppone il 
Festa, può intendersi novum = non 
usitatum. — 4. segetes feraces « i fertili 
seminati » in rapporto ai raccolti di 
frumento: al v. 7 rura , le campagne 
percorse dal Liri, celebri per i vini 
squisiti. Il Festa adotta la lez. opimas 
Sardiniae segetes feracis. Cicerone (de 
imp. Gn. Pomp. XII 34) chiam a la 
Sicilia, l’Africa e la Sardegna tria 
frumentaria subsidia rei publicae. — 
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non aestuosae grata Galabriae 
armenta, non aurum aut ebur Indicum, 
non rura, quae Liris quieta 
mordet aqua taciturnus amnis. 
Premant Galena falce quibus dedit 
fortuna vitem, dives et aureis 
mercator exsiccet culillis 
vina Syra reparata merce, 
dis carus ipsis, quippe ter et quater 
anno revisens aequor Atlanticum 
impune. Me pascunt olivae, 
me cichoréa levesque malvae. 

Frui paratis et valido mihi, 

Latoe, dones at, precor, integra 
cum mente, nec turpem senectam 
degere nec cithara carentem. 


5 


IO 


*5 


20 


5. aestuosae « infocata, caldissima » : 
cf. I 22, 5 Syrtes . . . aestuosas. — grata 
« belli a vedersi », quindi grassi. Altri 
intendono : grati alle cure del loro 
padrone per il provento che gli dànno. 
— 6. ebur Indicum: cf. Virg. Georg. 
I 57 India mittit ebur. — 8. mordet 
« rode ». — taciturnus « silenzioso » : il 
Liri ha corso lento e tranquillo nel 
suo tratto inferiore sino al mare. — 
9. premant « potino, sfrondino ». — Ca- 
tena falce « con roncola. Galena ». 
L’aggettivo è trasferito per ipallage 
da vitem a. falce: cf. I 20, 9 seg. preio 
domitam Caletto . . . uoam. — dedit « lo 
concesse », cioè premere ecc. : coloro a 
cui la fortuna concesse di posseder 
vigneti. — io. dives et = et dives. 
Altra lez. dives ut donde verrebbe il 
senso: affinché il vino delle loro viti 
sia tracannato da .un mercante ricco 
che lo acquisti coi proventi della sua 
merce orientale. — 10-11. aureis . . . 
exsiccet culillis « prosciughi, beva sino 
in fondo da aurei calici » : veramente 
culillus o cullila è diminutivo del greco 
xu>.i£ = calu f, ma qui il senso dimi- 
nutivo si perde come in À. P. 434. 
Erano propriamente i calici d’argilla 


di cui si servivano nelle libazioni i 
pontefici e le vestali, ma il mercante 
arricchito li usava d’oro. — 12. Syra 
reparata (= permutando parata) merce 
« acquistati in cambio di mercanzia 
siriaca » ossia col provento della ven- 
dita di questa mercanzia consistente 
in profumi, spezie e simili. — 13. dis 
carus ipsis « caro persino agli dei », 
i quali potrebbero punirlo della sua 
audacia di traversare tante volte il 
mare da loro vietato all’uomo. — 
14. anno « durante l’anno ». — 15 .me 
pascunt « a nutrir me bastano ». — 

16. cichoréa: plur. di cichoreum dal gr. 
xi/ópetov, la corrispondente parola 
latina è intubum o intubus. — leves 
« leggiere, facilmente digeribili ». — 

17. paratis <t del poco che mi son 

procacciato ». — valido « sano di 

corpo ». — 18. at ... integra cum 
mente: cosi i codd. più autorevoli, ac 
invece di at i codd. seriori, ma 
Orazio vuol dire: anche sanfV'sì, di 
corpo, ma soprattutto con fa finente 
sana, lucida. — 19. turpem « brutta, 
incresciosa ». — 20. cithara carentem 
« priva del canto ». 
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XXXII. 

Alla sua lira. 


Sinora Orazio ha volto la sua Musa al diletto della poesia 
amorosa e conviviale: ora , richiesto di un carme degno del forte 
e fiero Lazio, chiede alla sua lira aiuto a comporre tale canto. 
Essa era stata per la prima volta modulata da Alceo, e anche 
questi, benché fosse prode combattente e si fosse innalzato a voli 
assai maggiori poetando di battaglie e pericoli, pure così tra le 
armi come nei riposi aveva cantato V amore e il vino. Non neghi 
essa al poeta V aiuto invocato. 

Chi abbia chiesto a Orazio il canto nuovo e per quale occasione, 
non si sa. Secondo alcuni, quest'ode sarebbe il preludio alle odi 
romane, secondo altri, il preludio in genere ai carmi seri dopo 
gli scherzosi ; e poiché la lirica non amorosa fu tentata da Orazio 
assai presto (p. es. l'ode I 37 fu composta nel 30, quando giunse 
a Roma la notizia della morte di Cleopatra), si pensa che quest'ode 
sia una delle prime. Del resto l' espressione si quid . . . lusimus 
non esclude che Orazio avesse anche fatto poesia più seria, anche 
se in essa non si era elevato a quell' altezza di pensiero e di tono 
a cui tende il suo canto nuovo. L'ode è in strofe saffiche. 


Poscimur. Si quid vacui sub umbra 
lusimus tecum, quod et hunc in annum 


1. poscimur: plur. per il sing. « son 
richiesto » di un carme : lo stesso 
inizio in Ovid. Metam. II 144; V 333. 
Altra lez. poscimus accolta dal Kiess- 
ling: la preghiera sarebbe rivolta da 
Orazio alla lira. — vacui « libero da 
pensieri, in ozio ». — sub umbra : al- 
l’Ombra dei boschi cari ai poeti. — 
a. lusimus « modulai, verseggiai per 
passatempo » su argomenti amorosi 
e, in genere, leggieri: cf. IV 9, 9 
si quid olim lusit Anacreon , a proposito 
della poesia amorosa di questo poeta ; 
Iutiere è espressione frequente del poe- 
tare o cantare per diletto o all’im- 
prowiso. — 3-3. quod et hunc in annum 
vivai et plwres 4 che possa vivere e sino 


a tutto quest’anno e a parecchi altri 
ancora ». Per il valore di in e l’accu- 
sativo in questa espressione cf. Gic. 
prò Sest. 8, 20 habebit senatus in hunc 
annum quem sequatur; Liv. XXI 62, io 
si in decem annos res p. eodem stetisset 
statu. Il pres. congiuntivo invece del- 
l’imperfetto nella relativa subordinata 
a si quid lusimus è giustificato dal 
valore di quod che non significa « tale 
da (vivere) » ma « che possa (vivere), 
a cui auguro di poter vivere ». Il 
Kiessling e altri riferiscono la propo- 
sizione relativa al seg. Latinum carmen , 
e il Giri annota che essa è preposta 
perchè appaia subito tale qualità del 
carme; ma il Festa giustamente os- 
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vivat et plures, age die Latinum, 
barbite, carmen, 

Lesbio primum modulate civi, 5 

qui ferox bello, tamen inter arma, 
sive iactatam religarat udo 
litore navim, 

Liberum et Musas Veneremque et illi 
semper haerentem puerum canebat io 

et Lycum nigris oculis nigroque 
crine decorum. 

O decus Phoebi et dapibus supremi 

grata testudo Iovis, o laborum 

dulce lenimen mihi cumque salve 15 


rite vocanti. 


serva che non sarebbe abbastanza 
motivata la preghiera con un semplice 
si quid lusimus e che l’espressione hwic 
in anmim mal si adatterebbe a un carme 
non ancora composto. — 3. die « in- 
tona, sciogli ». — Latinum . . . carmen 
« un canto veramente Latino » cioè 
rispondente all’anima del Latium 
ferox. — 4. barbite : la lira greca che 
accompagnò il canto di Alceo e ora 
deve accompagnare il canto latino di 
Orazio. In origine era imo strumento 
distinto dalla lira per i toni più gravi 
e il maggior numero di corde, ma 
negli scrittori ricorre come sinonimo 
di lira. — 5. Lesbio . . . civi: dat. di 
agente in dipendenza da modulate 
usato passivamente come detestata in 
I 1, 25, exsecrata in epod. 16, 18 e 
altri participi perfetti di verbi depo- 
nenti ma che in origine avevano forma 
attiva: v. nota al i, 24. Il Festa 
ritiene modulate = qui modulatus es e 
interpreta Lesbio civi « per il cittadino 
di Lesbo ». Erano caratteristici di 
Alceo i canti stasiotici coi quali, come 
con la spada, combattè contro i ti- 
ranni della sua patria, contro Pittaco 
capo del partito popolare e contro gli 
Ateniesi per il possesso del Sigeo. Ed 
erano pure celebri i suoi canti simpo- 
siaci ed erotici, in cui esprimeva tutto 
quello che agitava il suo cuore. Cosi 


Orazio vuol essere non solo poeta d’a- 
more e d’argomenti leggeri, ma anche 
poeta civile e patriottico. — 6. ferox 
bello e ardimentoso in guerra ». — tamen 
inter arma « pur tra le battaglie ». — 
7. sive = vel si. — iactatam « sbattuta * 
dai flutti tempestosi. — religarat 
« aveva ormeggiato ». — udo « ba- 
gnato » dai flutti agitati. — 9. Li- 
berum : Bacco. — illi : cioè a lei, 
Venere. — io. puerum « il Aglio suo », 
Cupido. — 11. Lycum : fanciullo amato 
e cantato da Alceo. — 11-ia. nigris 
oculis nigroque crine : uno degli ideali di 
bellezza degli antichi: cf. A. P. 37 
spectandum nigris oculis nigroq.i '‘'Uln. 
Nota la sillaba iniziale, per sè anci- 
pite, lunga in nigris, breve in nigroque. 
— 14. testudo « lira » che Mercurio 
aveva fatta tendendo corde nel guscio 
di una testuggine e poi aveva ceduta 
ad Apollo: cf. I io; 21, 12. — 
15-16. mihi cumque salve rite vocanti « sii 
la benvenuta a me, assistimi, ogni 
qualvolta (come ora) t’invoco come 
si conviene » cioè riverentemente. 
Molto si è discusso sul vocabolo ar- 
caico e raro cumque: bene osserva il 
Giri che, se si scioglie vocanti in 
quando voco, l’espressione cumque vo- 
canti equivale a quandocumque voco. 
Varii sono stati i tentativi di emenda- 
mento : medicumque (Lachmann seguito 
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XXXV. 

Alla Fortuna Anziate. 


Alla vigilia delle progettate spedizioni di Augusto contro i 
Britanni e di Elio Gallo contro gli Arabi Orazio rivolge questa 
preghiera alla Fortuna Anziate , perchè sia propizia alle armi 
romane che , dopo essersi spuntate nelle lotte fratricide, ora si 
volgono contro i reali nemici per portare verso i confini del mondo 
la pace romana. 

L’ode, in metro alcaico, fu probabilmente composta nel 26 
av. Cr. 


O diva, gratum quae regis Antium, 
praesens vel imo tollere de gradu 
mortale corpus vel superbos 
vertere funeribus triumphos, 
te pauper ambit sollicita prece 5 

ruris colonus, te dominam aequoris 
quicumque Bithyna lacessit 


dal Kiessling), mihi , cuique = et mihi 
et cuique (Bentley), mihi ubique (Hirsch- 
felder), metuumque (Rosenberg), meri - 
tutnque (Vollmer), mihi tu usque (Her- 
werder), mihi usque (Ussani il quale 
considera rite vocanti strettamente unito 
con mihi sicché sarebbe da intendere) 
« dolce conforto degli affanni a me 
che sempre t’invoco come si con- 
viene, salve (ti saluto) ». Forse meli - 
cumque coordinato a dulce lenimen « e 
musicale, melodioso ». L’unione di 
salve col dat. mihi vocanti sarebbe, 
come osserva il Kiessling, un’espres- 
sione coniata -sul tipo della greca 
X a ìpé pot. 

1. gratum « a te cara ». — quae regis 
Antium « regina, protettrice di Anzio ». 
In questa città del Lazio era un ce- 
lebre tempio delle due Fortune, che 


si è supposto rappresentassero la for- 
tuna prospera e l’avversa oppure la 
Fortuna victrix e la Fortuna della fe- 
condità. A questo tempio era annesso 
un oracolo. — 2. praesens « pronta, 
potente a ». Per l’unione di questo 
aggettivo con gli infiniti tollere e 
vertere v. nota al c. I i, 8 certat . . . 
tollere. — imo ... de gradu * da infima 
condizione » : letter. « dall’infimo gra- 
dino » della scala sociale. — 3. mortale 
corpus « un essere mortale ». — 4. vertere 
funeribus « cangiare in funerali, in 
pompe funebri ». — 5. pauper « nella 
sua povertà ». — ambit « sollecita, 
invoca » : letter. circuisce. — sollicita 
« ansiosa, affannosa ». — 6. ruris colonus 
« il coltivatore della campagna ». — 
dominam aequoris « qual signora del 
mare ». — 7. Bithyna . . . carina « con 
nave Bitina», cioè che viene dalla 
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Carpathium pelagus carina; 
te Dacus asper, te profugi Scythae 
urbesque gentesque et Latium ferox io 

regumque matres barbarorum et 
purpurei metuunt tyranni, 
iniurioso ne pede proruas 
stantem columnam neu populus frequens 

‘ ad arma cessantes ‘ ad arma 5 15 

concitet imperiumque frangat. 

Te semper anteit serva Necessitas, 
clavos trabales et cuneos manu 
gestans aena nec severus 

uncus abest liquidumque plumbum. 20 

Te Spes et albo rara Fides colit 
velata panno nec comitem abnegat, 
utcumque mutata potentes 
veste domos inimica linquis. 

At vulgus infìdum et meretrix retro 25 


Bitinia e quindi è carica di merce 
preziosa: oppure la qualifica è ag- 
giunta per indicare nave robusta in 
genere, in quanto costruita con le- 
gname di Bitinia, tenuto in molto 
pregio. — lacessit « sfida ». — 8. Car- 
pathium pelagus : il mare di Càrpato 
(oggi Scarpanto), isola dell’Egeo tra 
Rodi e Creta. Questo tratto di mare 
era ritenuto pericoloso per il vento 
e qui, secondo l’uso oraziano, è ricor- 
dato per designare in genere un 
tratto pericoloso di mare. — 9. asper 
« riottoso, selvaggio ». — profugi « no- 
madi ». I Daci e gli Sciti son ricordati 
a significare popoli rozzi e ribelli. — 
io .ferox « fiero, bellicoso ». — 12. pur- 
purei « benché ammantati di porpora ». 

— *3- iniurioso « superbo, distruttore ». 

— ne * per paura che ». — 14. stantem 
columnam « il loro potere ora saldo » : 
letter. la loro colonna ora ritta. — 
frequens « in folla » cioè sollevatosi in 
massa. — 15. cessantes « gli indugiami, 
i pacifici ». — 17. anteit * precede » : 
bisillabo per sinizesi. — serva Neces- 
sita* « la fatalità tua ancella », in 
quanto è inesorabile esecutrice dei 


mutamenti voluti dalla Fortuna. Altra 
lez. saeva. — 18. clavos trabales et 
cuneos « chiodi da travi e cunei », 
simboli, come i due seguenti uncus e 
liquidum plumbum, dell’irremovibile de- 
stino. Forse Orazio aveva presente 
la figurazione della Fortuna quale si 
venerava in Anzio. — 19. severus uncus 
« la rigida, tenace grappa ». — 21. albo 
... velata panno «in bianca veste», 
quale si conviene al candore della 
Fides. Nel tempio della Fides sul Cam- 
pidoglio la statua della dea era in 
bianca veste. — colit « venera, ha in 
onore ». — 22. nec comitem abnegat : 
poti ebbe sottintendersi il te del V; 
preced. « nè ti rifiuta come com- 
pagna », in quanto che i veri amici 
rimangono fedeli anche nella sorte 
avversa. Ma è più probabile sottin- 
tendere se « nè si rifiuta di accompa- 
gnarti », perchè si tratta del corteo 
della Fortuna, non della Fides. — 
23. utcumque — quandocumqué « ogni- 
qualvolta ». — mutata . . . veste « ve- 
stita a lutto ». — potentes . . . domos 
« le case dei potenti ». — 25. retro . . . 
cedit « si ritrae indietro » da chi è 
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periura cedit, diffugiunt cadis 
cum faece siccatis amici, 
ferre iugum pari ter dolosi. 

Serves iturum Caesarem in ultimos 
orbis Britannos et iuvenum recens 
examen Eois timendum 
partibus Oceanoque rubro. 

Eheu ! cicatricum et sceleris pudet 
fratrumque. Quid nos dura refugimus 
aetas? quid intactum nefasti 

liquimus? unde manum iuventus 
metu deorum continuit? quibus 
pepercit aris? O utinam nova 
incude diffingas retusum in 

Massagetas Arabasque ferrum ! 


30 


35 


40 


abbandonato dalla buona fortuna. — 

26. diffugiunt « si squagliano ». — 

27. cum faece « sino alla feccia ». — 

28. ferre iugum pariter dolosi « evitando 
dolosamente di sottostare al giogo 
(della fortuna divenuta avversa) alla 
pari (con chi è colpito dalla sfortuna) ». 
Letter. : frodolenti quanto al portare 
unitamente il giogo (della fortuna 
divenuta avversa) . — 29. serves « pre- 
serva » : il cong. ottativo invece del- 
l’imperativo, come suole Orazio 
quando si rivolge alla divinità. — 
Caesarem: Augusto, che nel 26 av. Cr. 
aveva ripreso il disegno di una spe- 
dizione contro i Britanni, ma ne fu 
distratto da una improvvisa rivolta 
di Salassi, Cantabri e Asturi. — 
ultimos orbis « ultimi del mondo, che 
vivono in capo al mondo ». Ai Bri- 
tanni accenna come addirittura sepa- 
rati dal mondo Virgilio, egl. 1, 66 
penitus loto divisos orbe Britannos. — 
30. iuvenum recens examen « il recente 
stuolo dei giovani », ossia i giovani 
della recente leva convenuti sotto le 
insegne di Augusto come sciame di 
api intorno all’alveare. — 31. Eois 
timendum partibus « destinato ad esser 
temuto dalle plaghe d’Oriente » : allude 
alla prospettiva di una guerra contro 

Parti. — 32. Oceano . . . rubro « al 


mar Rosso » : propr. l’Oceano indiano 
che abbraccia il mar Rosso e il golfo 
Persico ad ovest e a est dell’Arabia. 
Allude alla spedizione che Elio Gallo 
per incarico di Augusto era in pro- 
cinto di compiere contro gli Arabi. 

— 33» eheu! « ahimè !» : le spedizioni 
che si preparavano contro i veri ne- 
mici, richiamano ad Orazio il doloroso 
pensiero "del sangue versato nelle 
guerre civili. — cicatricum et sceleris . . . 
fratrumque : doppia endiadi « delle de- 
littuose ferite inferte ai nostri fratelli ». 

— 34. quid « da che ». — dura . . . 
aetas « noi, generazione senza cuore ». 

— 35. nefasti « noi empii, maledetti ». 
Altri lo interpretano come genitivo 
neutro dipendente da quid, donde il 
senso « quale infamia lasciammo in- 
tentata? ». — 36. unde « da che cosa, 
da quale sacrilegio ». — iuventus « la 
gioventù d’allora », di quelli che pre- 
sero parte alle guerre civili. — 37. con- 
tinuit « trattenne ». — 39. diffingas 
« foggi di nuovo, riaffili ». — retusum 
« smussato, spuntato » ferendo i fra- 
telli nelle guerre civili. — 40. Massa- 
getas: i Massageti, tribù scitica stan- 
ziata vicino al mar Caspio a nord- 
est dei Parti e amica di questi, sono 
qui nominati per designare i Parti 
stessi. 



48 


LIBRO PRIMO 


XXXVII. 

Per la morte di Cleopatra. 


Il temuto pericolo delle mire minacciose di Cleopatra è final- 
mente scomparso col suicidio dell* ambiziosa regina. Alla notizia 
di questo, giunta a Roma nell’autunno del 30 av. Cr., Orazio, 
esprimendo V esultanza sua e di tutto il popolo, dice che è venuto 
il momento dei simposii e delle danze dopo l’incubo dei pazzeschi 
disegni di Cleopatra, sventati dalla fulminea azione di Augusto. 
Rende omaggio alla nobile fine della regina che preferì la morte 
volontaria alla umiliazione di essere trascinata in catene dietro 
il carro trionfale del vincitore. L’ode, il cui principio ricorda 
quello di un canto d’esultanza di Alceo per la morte del tiranno 
Mirsilo ( Hitler 1 * 3 4 , fr. 8) e che è delle prime alcaiche di Orazio, 
dovette esser composta alla fine di settembre 0 ai primi d’ottobre 
del 30 av. Cr. 

Nunc est bibendum, nunc pede libero 
pulsanda tellus; nunc Saliaribus 
ornare pulvinar deorum 

tempus erat dapibus, sodales. 

Antehac nefas depromere Caecubum 5 

cellis avitis, dum Capitolio 
regina dementes ruinas, 


1. pede libero : cioè con danze gio- 
iose d’uomini liberati dall’incubo di 
una dominazione straniera. — 2. Sa- 
liaribus « degne dei Salii », sontuose 
come le vivande che solevano imban- 

dirsi nei sacri banchetti dei Salii e 
che erano divenute proverbiali. — 

3. ornare pulvinar deorum « guarnire i 

divani degli dei », cioè fare il lectister- 
nium in cui le immagini degli dei erano 
poste su letticciuoli triclinari, davanti 
a mense cariche di vivande. Oltre ai 
lectisUrma ordinari se ne indicevano 
di straordinari in occasione di avve- 
nimenti lieti o tristi, per ringraziare 
o scongiurare. — 4. tempus erat « era 
tempo di ». L’ordine dei pensieri è 


questo: era tempo che si ordinasse il 
lectisternium , dunque si beva e si danzi. 
Il poeta nella commozione dell’animo 
ha enunciato prima questo secondo 
momento e quindi usa l’imperfetto 
in rapporto a ciò che costituisce il 
primo momento, cioè al sacro ban- 
chetto offerto agli dei. — sodales 
« compagni, amici ». — 5. antehac : 
bisillabo per sinizesi « prima d’ora ». 
— nefas : sott. erat « sarebbe stato de- 
litto, empietà ». — depromere « trarre ». 
Notisi la cesura dopo de con tmesi: 
consimile cesura in I 16, 21; epod. 
16, 8. — 6. dum « finché ». — 7. re- 
gina « una regina ».: l’aggettivo de- 
mentes si riferisce propriamente ad 
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funiis et imperio parabat 
contaminato cum grege turpium 
morbo virorum, quidlibet impotens io 

sperare fortunaque dulci 
\ ebria. Sed minuit furorem 
x vix una sospes navis ab ignibus 
Snentemque lymphatam Mareotico 

redegit in veros timores 15 

Gaesar ab Italia volantem 
remis adurgens, accipiter velut 
molles columbas aut leporem citus 
Venator in campis nivalis 

Haemoniae, daret ut catenis ao 

fatale monstrum. Quae generosius 


essa « delirante », ma è trasferito per 
ipallage a ruinas. — 8 . funus et = et 
funus « il funerale, la fine ». — 9-10. con- 
taminato . . . virorum : costruisci cum 
gtege contaminato virorum turpium morbo 
« con la sua impura mandra di uomini 
sconci per la loro infermità » cioè per 
l’evirazione. Il Festa invece unisce 
contaminato a morbo considerandolo 
abl. assoluto e intendendo contami- 
nare nel senso di comunicare per 
contagio, e interpreta « avendo in 
comune coi suoi ribaldi eunuchi il 
male, cioè la folle esaltazione ». — 
10-11. quidlibet impotens sperare « senza 
freno nello sperare qualsiasi cosa », 
anche la più folle. Per il costrutto 
v. nota al 1, 18 indocilis pauperiem 
pati. — 12. ebria « inebriata ». — 
minuit furorem « smorzò quella sua 
esaltazione ». — 13. vix una sospes 
navis « Tessersi salvata a stento una 
sola nave », quella su cui fuggì An- 
tonio verso Alessandria in cerca di 
Cleopatra, la quale già prima che 
fosse decisa la battaglia si era posta 
in salvo con la sua flotta di circa 
sessanta- navi. — ab ignibus « dal 
fuoco » appiccato alla fiotta di An- 
tonio dalle frecce incendiarie della 
flotta di Ottaviano. — 14. lymphatam 
Mareotico « annebbiata Hai vapori del 
vino Mareotico * ossia dei vigneti 


lungo la palude Mareotide presso 
Alessandria. Notasi in questo verso 
la mancanza di cesura: G. Hermann 
tentò di rimediarvi leggendo a Ma- 
reotico. — 15. veros timores « timori 
reali » in opposizione ai vaneggia- 
menti dell’ebbrezza. — 16. ab Italia 
voiantem sott. reginam. Cleopatra non 
fuggiva materialmente dall’Italia, ma 
Azzio era alle porte di questa e 
inoltre la regina si allontanava da 
quell’ Italia di cui essa aveva sognato 
il dominio. — 17. remis : pare da 
unirsi piuttosto con volantem che con 
adurgens. In realtà Ottaviano non 
incalzò Cleopatra fuggente, ma mosso 
da Azzio verso l’Asia nell’autunno, 
svernò a Samo e solo nell’estate del 
30 comparve dinanzi ad Alessandria; 
ma il poeta vede liricamente in una 
serie continua questi eventi. — acci- 
piter velut , ecc. : consimile paragone 
con lo sparviero che incalza la timida 
colomba in Om. II. XXII 139 seg. — 
20. Haemoniae: nome antico e poetico 
della Tessaglia, da Emone padre ^ii 
Tessalo. — 21. fatale monstrum « quel- 
l’essere. demoniaco suscitato dal de- 
v stino ». — quae « ma quella » in riferi- 
mento non tanto a fatale monstrum 3 
quanto alla parola regina che domina 
tutto il passo. — generosius « più nobil- 
mente » in confronto del destino che le 


4 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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perire quaerens nec muliebriter 
expavit ensem nec latentes 
classe cita reparavit oras; 
ausa et iacentem visere regiam 25 

vultu sereno, fortis et asperas 
tractare serpentes, ut atrum 
corpore combiberet venenum, 
deliberata morte ferocior: 

saevis Liburnis scilicet invidens 30 

privata deduci superbo, 

non humilis mulier, triumpho. 


riserbava il vincitore e che è accen- 
nato dalle ultime parole precedenti. 
Anche Properzio (IV 6, 63 seg.) dice 
di Cleopatra che col malsicuro so- 
stegno della sua barca fuggiasca anela 
a raggiungere il Nilo, a quest’unica 
cosa, non disposta com’è a morire in 
un giorno ordinato dal vincitore. — 
22. muliebriter « a mo’ di femmina », 
con femminile debolezza. — 23. expavit 
ensem « paventò la spada » : Cleopatra, 
quando vide Proculeio inviato da 
Ottaviano ad annunziarle che doveva 
trarla prigioniera in Roma, tentò di 
gettarsi sulla sua spada, ma ne fu 
impedita. — 23-24. latentes ... re- 
paravit oras « cercò riparo in spiagge 
nascoste, remote » : letter. reparavit = 
permutando sibi paravit « si procacciò 
spiagge remote in cambio (delle terre 
egiziane) ». Cf. I 31, 12 vina Syra 
reparata merce. — 25. iacentem « abbat- 
tuta » dall’invasore romano. Altri in- 
tendono « abbattuta dal dolore, de- 
solata ». — 26. fortis et « avendo anche 
la forza d’animo di ». — asperas « che 


fan ribrezzo ». — 27. atrum « letale ». 
— 29. deliberata morte ferocior « più 
fiera, ardita ora che aveva deciso di 
morire ». — 30. saevis Liburnis « alle 
spietate navi Liburne » : biremi leg- 
giere e veloci come le usavano i 
Libumi dell’Illiria : di esse si servi 
Ottaviano nella battaglia d’Azzio di 
contro alle navi di Antonio massicce e 
attrezzate con torri di legno (cf. epod. 
I 1 seg.). Su quelle liburne Cleopatra 
avrebbe dovuto esser trascinata al 
vincitore. — invidens « negando, non 
volendo concedere ». — 31. privata 
« come una donna qualsiasi », essendo 
essa stata spodestata. — superbo . . . 
triumpho : dat. di scopo « per il superbo 
trionfo », cioè per il trionfo del su- 
perbo vincitore. Altri considerano 
saevis Liburnis come abl. con deduci , e 
superbo triumpho o come dativo di 
moto verso luogo o come dativo dipen- 
dente da invidens. — 32. non humilis 
mulier « essa che era donna tutt’altro 
che oscura », donna regale. 



LIBRO SECONDO 


ili. 

A Quinto Dellio. 

L’ode è indirizzata a Quinto Dellio il quale , di indole assai 
incostante, nelle guerre civili passò da Dolabella a Cassio, poi 
ad Antonio e infine ad Ottaviano e scrisse una storia della spe- 
dizione di Antonio contro i Parti. Per questa sua incoerenza di 
carattere Messalla Corvino, come ci è tramandato (Seneca, Suas. 
i, y), lo chiamò desultorem bellorum civilium ossia saltatore 
dall’uno all’altro nelle guerre civili. Orazio probabilmente lo 
conobbe al campo di Bruto e Cassio in Macedonia. A un uomo 
siffatto si convengono i consigli di equilibrata sapienza epicurea 
che il poeta gli rivolge ammonendolo di conservare un animo 
sereno nelle avversità e non troppo esultante nei lieti eventi e di 
godere, finché si è al mondo, le gioie che la natura ci offre e le 
circostanze ci permettono, e di non affannarsi ad accumulare 
ricchezze di cui godrà l’erede. Tanto il ricco e nobile quanto il 
povero e nato da infima gente sono destinati alla stessa fine e, 
quando verrà il loro momento, scenderanno nella barca di Caronte 
verso l’eterno esilio. 

L’ode è in metro alcaico. 

Aequam memento rebus in arduis 
servare mentem, non secus in bonis 
ab insolenti temperatam 

i* aequam k serena, calma ». — rebus 2. non secus « non altr im enti che, come 
ùi arduis « nei momenti difficili ». — pure ». — 3. insolenti « eccessiva ». — 
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laetitia, moriture Delli, 

seu maestus omni tempore vixeris 5 

seu te in remoto gramine per dies 
festos reclinatum bearis 
interiore nota Falerni. 

Quo pinus ingens albaque populus 
umbram hospitalem consociare amant io 

ramis? Quid obliquo laborat 
lympha fugax trepidare rivo? 

Huc vina et unguenta et nimium breves 
flores amoenae ferre iube rosae, 

dum res et aetas et sororum 15 

fila trium patiuntur atra. 

Cedes coemptis saltibus et domo 
villaque, flavus quam Tiberis lavit, 
cedes et exstructis in altum 

divitiis potietur heres. 20 

Divesne prisco natus ab Inacho 
nil interest an pauper et infima 


iemperatam « lontana » : letter. tenuta 
in freno. — 4. moriture « destinato a 
morire ». — Delli : v. preambolo. — 
5 .seu ... vixeris « sia che tu abbi a 
vivere » : propr. vixeris è fut. anteriore, 
come bearis del v. 7. — 6. te . . . bearis 
« ti abbia a beare, a ricreare ». — in 
remoto gramine « in un solingo prato ». 

— 7. reclinatum « sdraiato ». — 8. inte- 
riore nota Falerni « con vecchio Fa- 
lerno » : letter. con una più interna eti- 
chetta di Falerno. All’anfora, quando 
si riponeva nella cella vinaria , veniva 
attaccato un cartellino {nota) su cui 
erano segnati i nomi dei consoli sotto 
i quali il vino era stato posto in 
quella : le anfore erano disposte in 
ordine di antichità, sicché restavano 
più interne quelle collocate prima, 
che contenevano il vino più vecchio. 

— 9. quo = ad quid « a che prò ». — 
ingens « maestoso ». — alba « pallido ». 

— io. hospitalem = quae viatores ad se 
ino ita. t. — consociare . . . ramis = conso- 
ciati inter se ramis praebere. — n. obliquo 
* tortuoso ». — laborat . . . trepidare « si 
affatica ad affrettarsi, a correre in 


fretta ». — 12. fugax « fuggente, ve- 
loce ». — 13. huc « qua », in questo 
luogo invitante al piacere. — nimium 
breves « che troppo brevemente du- 
rano ». — 14. ferre iube « fa portare », 
per fame corone destinate a cingere 
il capo dei partecipanti al convito o ad 
ornare la mensa. — 15. dum « finché ». 

— res « le circostanze ». — sororum 
fila trium . . . atra « i neri stami delle 
tre sorelle », ossia i destini filati dalle 
tre Parche, Cloto, Lachesi e Atropo. 
Questi fili son detti neri in rapporto 
al momento della morte, che sarà 
segnato dal taglio di questi fili quando 
Atropo procederà ad esso. — 16. pa- 
tiuntur « lo permettono ». — 17. cedes 
coemptis saltibus « dovrai (un giorno) 
lasciare i pascoli montani che sei 
venuto comprando » : letter. dovrai 
andartene dai ecc. — domo villaque 
« dalla casa di città e di campagna ». 

— 18. lavit (da lavere) « bagna ». — 
19. exstructis in altum « da te accumu- 
late ». — 21. dives . . . prisco natus ab 
Inacho « ricco e disceso dall’antico ' 
Inaco », cioè ricco e di antica nobiltà. 
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de gente sub divo moreris, 
victima nil miserantis Orci. 

Omnes eodem cogimur, omnium 25 

versatur urna serius ocius 

sors exitura et nos in aeternum 
exsilium impositura cumbae. 


VI. 

A Settimio. 


All'amico Settimio, disposto a seguirlo dovunque sia per an- 
dare, Orazio 0 perchè non aveva avuto ancora il dono della villa 
Sabina 0 perchè la villeggiatura fra quei monti, per quanto 
amena, non avrebbe offerto a lui vecchio un clima abbastanza 
dolce, esprime il desiderio di poter trascorrere con lui la vec- 
chiaia a Tivoli 0, se quivi non potrà, nella campagna tarentina 
dove il miele non cede a quel dell' I metto e l'ulivo gareggia con 
quello del verdeggiante Venafro, dove lunga primavera e tiepidi 
inverni Giove largisce e l’Aulone amato da Bacco fecondatore 
nulla ha da invidiare alle uve Falerne. 

Settimio è probabilmente quello stesso che il poeta nell' epist. I 9 
presenta e raccomanda a Tiberio Claudio Nerone e di cui fa 
cenno Augusto in una lettera ad Orazio citata da Svetonio nella 
vita del nostro poeta. L' allusione che Orazio fa nei vv. y-8 alla 
sua campagna in Grecia sotto M. Bruto, e altri indizi fanno pen- 
sare che l'ode sia relativamente antica. L'ode è in strofe saffiche . 


È, come nel secondo membro della 
disgiuntiva pauper et infima de gente , 
predicato di sub divo moreris « tu dimori 
sotto la volta celeste », ossia tu tra- 
scorra la vita: sub divo è in contrap- 
posizione a Orci del v. seg. L’antichità 
di Inaco, primo e mitico re d’Argo, 
era proverbiale. Qui Orazio non si 
rivolge particolarmente a Deliio, ma 
parla in generale. — 24. nil miserantis 
Orci « dell’Orco spietato » : qui Orcus 
è da intendere il dio dell’ Averno, 
Plutone. — 25. eodem cogimur « siamo 
spinti insieme in un medesimo luogo » 
cioè nell’Avemo dalla verga di Mer- 


curio: cf. c. I 24, 18. — omnium di- 
pende da sors del v. 27. — 26. versatur 
urna « si agita nell’urna » del destino. 

— serius ocius . . . exitura « destinata a 
uscire più tardi o più presto». — 27-28. 
et nos ... impositura cumbae « e (desti- 
nata) a porci sulla barca » di Caronte. 

— in aeternum exsilium « verso l’eterno 
esilio » dalla vita. Il v. 27 è iper- 
metro, ma la finale -um di aeternum 
si elide avanti la iniziale di exsilium 
del v. seg., ed è da notare che in 
origine gli ultimi due versi (enneasil- 
labo e decasillabo) della strofe alcaica 
erano imiti in un solo verso. 
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Septimi, Gades aditure mecum et 
Cantabrum indoctum iuga ferre nostra et 
barbaras Syrtes, ubi Maura semper 
aestuat unda, 

Tibur Argeo positum colono 5 

sit meae sedes' utinam senectae, 
sit modus lasso maris et viarum 
militiaeque. 

Vnde si Parcae prohibent iniquae, 
dulce pelli tis ovibus Galaesi io 

flumen et regnata petam Laconi 
rura Phalantho. 

Ille terrarum mihi praeter omnes 
angulus ridet, ubi non Hymetto 
mella decedunt viridique certa t 15 

baca Venafro ; 

ver ubi longum tepidasque praebet 
Iuppiter brumas et amicus Aulon 


1. Gades aditure mecum « che saresti 
disposto ad andare con me a Cadice » 
cioè in capo al mondo, poiché il 
frettali Gaditamun o Herculeum (stretto 
di Gibilterra) era considerato ter- 
Tartan finis. — a. Cantabrum : i Cantabri, 
nel nord-ovest della Spagna, furono 
in guerra con Roma dal 29 al ig 
av. Cr., nel quale anno vennero 
definitivamente sottomessi da Agrippa. 
— 3. barbaras Syrtes * alle selvagge 
Sirti * ricordate come pericolose anche 
in I 22, 5. — 4. aestuat « ribolle, si 
agita *. — 5. Argeo positum colono 
« fondata dal colono Argivo » : Ti- 
bumo, leggendario fondatore di Ti- 
voli, insieme coi fratelli Catillo e 
Cora (v. nota a I 7, 13), è detto 
colonus perchè la fondò con la dedu- 
zione di una colonia. Per il dat. di 
agente v. nota al 1, 24 bellaque ma- 
tribus detestata. — 6. meae . . . senectae : 
può essere dot. commodi o anche ge- 
nitivo. — 7. modus « il termine » : il 
Pecrlkamp corr. domus. — maris et 
viarum militiaeque : genitivi dipendenti 
tanto da lasso quanto da modus. Il 
poeta risente la stanchezza della sua 


gioventù avventurosa e risale col pen- 
siero all’epoca in cui militò con 
Bruto in Grecia. — 9. unde si = quod 
si inde. — io. dulce « caro ». — pellitis 
« fasciate di pelli » affinchè il vello non 
si sciupasse (Varr. R. R. II 2, 18). 

— Galaesi flumen « la corrente del 
Galeso », fiume a un miglio da Ta- 
ranto. — 11-12. regnata . . . Laconi . . . 
Phalantho « su cui regnò il Lacone 
Falanto », fondatore di Taranto. No- 
tevole il participio perfetto con signi- 
ficato passivo del verbo intransitivo 
regnare : cf. Ili 29, 27 seg. regnata 
Cyro Bactra ; Virg. En. VI 793 seg. 
regnata per arva Saturno. — 14. Hymetto : 
brachilogia per mellibus Hymettx, monte 
dell’Attica famoso per il suo miele. 
Parimenti nel v. 16 Venafro per bacae 
Venafri. — 15. decedunt « cedono » : 
propr. lasciano il campo. — viridi . . . 
Venafro’. Venafro, nella Campania 
meridionale, era rinomata per il suo 
eccellente olio d’oliva. Per il dat. con 
certat cf. I 1, 15 luctantem Icariis fluc- 
tibus Africum. — 18. brumas « inverni ». 

— amicus . . . fertili Baccho « amato da 
Bacco fecondatore » : nell’Aulone, mon- 
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fertili Baccho minimum Falernis 

invidet uvis. 20 

Ille te mecum locus et beatae 
postulant arces : ibi tu calentem 
debita sparges lacrima favillam 
vatis amici. 


VII. 

Al compagno d’armi Pompeo Varo. 

È ritornato a Roma dopo lunghi anni di assenza Pompeo 
Varo, compagno di giovinezza d' Orazio e suo commilitone nella 
battaglia di Filippi. Il poeta gli esprime la sua gioia per questo 
ritorno, rievoca il ricordo lieto della vita giovanile trascorsa in- 
sieme e quello doloroso della infelice giornata di Filippi, e il 
diverso destino eh* essi ebbero dopo questa giornata. Prosegue 
invitando lamico a riposarsi presso di se e a festeggiare insieme 
il lieto evento che li ha riuniti, con la folleggiale gioia di un 
banchetto senza risparmio di Massico che faccia dimenticare i 
guai passati. 

Di Pompeo, il cui cognome Varo è attestato dai manoscritti 
e dagli scoliasti, sappiamo solo ciò che è detto in quest'ode, dalla 
quale appare che dopo la battaglia di Filippi egli era stato tra- 
volto di nuovo nella guerra, probabilmente nelle lotte di Sesto 
Pompeo in Sicilia. Forse dopo la morte di questo era passato ad 
Antonio e dopo la rotta d'Azzio, fruendo dell' amnistia concessa 
da Augusto nel 2 g av. Cr., era tornato libero cittadino a Roma. 
Pertanto l'ode dev'essere stata composta non prima del 2g e nem- 
meno a distanza da questa data, stante il motivo che la ispira. 
L'ode è in strofe alcaiche. 

» 

O saepe mecum tempus in ultimum 
deducte Bruto militiae duce, 


tagna c vallata nel Tarentino, pro- 
sperava la vite. — 19-20. minimum . . . 
invidet : litote « non ha niente da 
invidiare ». — 21. ille locus : richiama 
e rinforza il preced. ille . . . angulus 
(v. 13 seg.). — 21-22. beatae . . . arces 
« quelle felici, ridenti alture ». — 
22-23. calentem . . . favillam « il cenere 
ancor caldo » delle fiamme del rogo. 


— 23. debita « a me dovuta » per la 
nostra amicizia. 

z. saepe : nella battaglia di Filippi 
e nei fatti d’armi che la precedettero. 

— tempus in ultimum « all’ultima ora 
della vita, all’estremo pericolo ». Se- 
condo il Festa, potrebbe anche in- 
tendersi « fino all’ultimo », alla cata- 
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quis te redonavit Quiritem 
dis patriis Italoque caelo, 

Pompei, meorum prime sodalium? 5 

curri quo morantem saepe diem mero 
fregi, coronatus nitentes 
malobathro Syrio capillos. 

Tecum Philippos et celerem fugam 
sensi relieta non bene parmula, io 

cum fracta virtus et minaces 
turpe solum tetigere mento; 
sed me per hostes Mercurius celer 


strofe di Filippi. — 3. Quiritem « cit- 
tadino romano », da soldato che era 
e per di più senza patria e diritti 
civili prima dell’amnistia concessa da 
Augusto. — 4. Italo : notisi la prima 
sillaba breve, mentre è lunga in 
II 13, 18 Italum. — 5. Pompei : bisil- 
labo per sinizesi. — prime « il più 
caro » dei miei compagni di giovi- 
nezza. — 6. morantem « lento a pas- 
sare ». — 7. fregi « spezzai, inter- 
ruppi ». — nitentes « lucenti, lustri », 
secondo il costume di sedere ai ban- 
chetti coi capelli impomatati e in- 
ghirlandati. — 8. malobathro Syrio : 
unguento odoroso che si ricavava dalle 
foglie di ima pianta orientale; è ag- 
giunto l’epiteto Syrio , perchè questi 
profumi venivano a Roma dagli scali 
della Siria. — 9. Philippos et celerem 
fugam : endiadi « la precipitosa fuga 
di Filippi ». — io. sensi « ebbi a pro- 
vare ». Il verbo sentire è spesso usato 
da Orazio in rapporto a cose amare 
e moleste: cf. Ili 1, 33 contrada pisces 
aequora sentiunt ; A. P. 66 grave sentii 
aratrum. — relieta non bene parmula 
« abbandonato sfortunatamente lo 
scudo » dalle truppe fuggenti : si unisce 
strettamente a celerem fugam. Rispetto 
a non bene cf. bene nel senso di « for- 
tunatamente, in buon punto » in 
HI 27, 59 zona bene te secuta. I più 
intendono « non onorevolmente », ma 
questa interpretazione, come osserva 
l’Ussani, sonerebbe offesa del poeta a 
sè stesso e ancor più al suo bellicoso 


commilitone. Il Pascoli esprime l’ipo- 
tesi di una metonimia per la quale il 
nome parmula sarebbe usato a desi- 
gnare la cavalleria. Parecchi poi, tra 
i quali il Kiessling, pensano che questo 
tratto dello scudo abbandonato sia 
introdotto per ricordo di ciò che i tre 
grandi modelli lirici di Orazio (Ar- 
chiloco, Alceo, Anacreonte) avevano 
narrato di sè. — 11. fracta (sott. est) 
virtus : ben traduce il Moricca « virtù 
giacque », quella virtù alla quale 
Bruto prima del suicidio avrebbe ri- 
volto le ultime sue parole rimprove- 
randole di essere un nome privo di 
consistenza, mentre egli l’aveva ado- 
rata come realtà. — minaces « minac- 
ciosi, conservando la minaccia nel 
viso », s’intende, i valorosi che erano 
stati fidi a Bruto. Altri invece inten- 
dono « quelli che prima minacciavano, 
quelli spavaldi », in allusione alla 
maggior parte dei legionari di Bruto 
che nella lotta .finale si sarebbero ar- 
resi all’avversario, sicché l’espres 1 - 
sione tetigere mento rappresenterebbe 
iperbolicamente l’inchino ossequioso 
di costoro nel fare atto di sottomis- 
sione ai cesariani. — 12. turpe: per il 
guerriero caduto che per il suo valore 
avrebbe invece meritato il trionfo. 
Secondo altri, « bruttato di sangue, 
oppure di polvere ». L’Ussani intende 
« disonorato » dalla battaglia fratri- 
cida. — 13. Mercurius : come Dio pro- 
tettore dei poeti detti Mercuriales viri 
in II 17, 29, e anche per il suo accor- 
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denso paventem sustulit aere, 
te rursus in bdlum resorbens 
unda fretis tulit aestuosis. 

Ergo obligatam redde Iovi dapem 
longaque fessum militia latus 
depone sub lauru mea nec 
parce cadis tibi destinatis. 
Oblivioso levia Massico 
ciboria exple, funde capacibus 
unguenta de conchis. Quis udo 
deproperare apio coronas 
curatve myrto? quem Venus arbitrum 
dicet bibendi? Non ego sanius 
bacchabor Edonis : recepto 
dulce mihi furere est amico. 


X. 


L’aurea via di mezzo. 


La saggezza della vita consiste nell* evitare gli eccessi: non 
soverchio ardire ma neppure troppa circospezione, non lo squal- 
lore di un tetto cadente ma nemmeno il fasto di una reggia: più 


gimcnto nel soccorrere e guidare gli 
uomini, come fece con Priamo nel- 
l’accampamento degli Achei. — 14. 
denso . . . aere « entro una densa neb- 
bia ». — 15. rursus : da unirsi con tulit 
« trasportò di nuovo ». — - resorbens 
« riassorbendoti » mentre toccavi il 
lido, e riportandoti in alto mare. 
Pompeo Varo dopo la battaglia di 
Filippi era andato in Sicilia a rag- 
giungervi l’esercito di Sesto Pompeo. 

— 16 .fretis . . . aestuosis : abl. di moto 
per luogo « per i flutti tempestosi ». 

— 17. obligatam . . . dapem « il ban- 
chetto (dopo il sacrificio) a lui do- 
vuto * come dio salvatore. — redde 
* offri » : recidere è qui nel suo vero 
senso di dare a uno ciò che gli spetta. 
— - 19. depone « adagia, stendi ». — 
sub lauru mea « all’ombra del mio 
alloro », cioè in casa mia, anche se 
effettivamente in questa non v’era 
un tale albero. E poiché l’alloro era 


la pianta cara ad Apollo, si pensa che 
qui Orazio accenni scherzosamente 
all’albero dei poeti, in contrapposto 
agli allori cruenti dei guerrieri: lauru 
è forma eteroclita per lauro. — 21. obli- 
vioso « che dà l’oblio ». — 22. funde : 
sul capo. — 23. conchis: vasi unguen- 
tari a forma di conchiglia. — udo 
« umido, palustre ». — 24. deprope- 
rare « apprestare, intrecciare in fretta ». 
— 25. curatve = curat vel : cf. II 19, 32 
ore pedes tetigitque crura. — Venus: così 
dicevasi il miglior colpo nel giuoco 
dei dadi, quando ciascuno dei quattro 
dadi presentava nella faccia supe- 
riore un numero di punti differente. — 
arbitrum dicet bibendi « nominerà re del 
simposio, simposiarca » che imponeva 
il numero e la misura delle bevute. — 
26-27. sanius bacchabor Edonis « mi ab- 
bandonerò all’orgia meno pazzamente 
degli Edoni » ossia dei Traci, grandi 
bevitori. — 28. furere « folleggiare ». 
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si è in alto, fili vi è il pericolo di precipitare in basso. E così 
di fronte alle alterne vicende della fortuna non bisogna abbat- 
tersi nelle avversità e nemmeno esser troppo sicuri di sè e bal- 
danzosi nella prospera sorte. Questa regola di vita il poeta la 
espone sotto forma di ammonimento a Licinio, che secondo l’opi- 
nione comune sarebbe da identificare col figlio di L. Licinio 
Murena difeso da Cicerone. Egli, adottato da M. Terenzio Var- 
rone, diventò fratello a Terenzia, moglie di Mecenate: fu console 
con Augusto nel 23 av. Cr. e, implicato nella congiura di Fannio 
Cepione, venne giustiziato in questo stesso anno: ma l’identifi- 
cazione non è sicura. L’ode è in strofe saffiche. 


Rectius vives, Licini,- neque altum 
semper urgendo neque, dum procellas 
cautus horrescis, nimium premendo 
litus iniquum. 

Auream quisquis mediocritatem 5 

diligit, tutus caret obsoleti 
sordibus tecti, caret invidenda 
sobrius aula. 

Saepius ventis agitatur ingens 
pinus et celsae graviore casu io 

decidunt turres feriuntque summos 
fulgura montes. 

Sperat infestis, metuit secundis 
alteram sortem bene praeparatum 


1. rectius < meglio » che facendo l’op- 
posto di quel che io ti consiglio. — 
altum semper urgendo « cercando sempre 
con insistenza l’alto mare », spingen- 
doti sempre in alto mare. — 3. ni- 
mium : potrebbe unirsi con cautus 

horrescis (cf. A. P. 28 serpit homi tutus 
mmium timidusque procellae ), ma la ce- 
sura induce a ritenere che sia meglio 
unirlo con ciò che segue. — premendo 
« rasentando ». — 4. iniquum : ineguale 
per gli scogli e i bassifondi e quindi 
« insidioso, pericoloso *. — 5. medio - 
critatem « via di mezzo » tra i due 
estremi : è detta aurea ossia « del più 
alto pregio ». — 6. diligit « ha cara ». 

— tutus « in sè sicuro, tranquillo ». 

— caret « si tien lontano ». — obsoleti 


sordibus tecti « dallo squallore di una 
casa cadente ». — 7-8. caret invidenda 
. . . aula « fa a meno di un palazzo 
destinato a muovere invidia » : cf. Ili 
1, 45, irwidentis postibus. — 8. sobrius 
« da giudizioso ». — 9-12. Queste tre 
immagini si trovano già riunite in 
Erodoto, VII io, 5. — 9. saepius : 
altra lez. saevius. — io. graviore casu 
« con più terribile crollo ». — 11-12. 
summos . . . montes * i monti più alti ». 
— 13. infestis . . . secundis : dativi o 
ablativi neutri, « per l’avversa for- 
tuna . . . per la prospera » oppure « tra 
le avversità . . . nella prosperità ». — 
14. alteram * diversa, opposta ». — 
bene praeparatum « ben temprato » da 
natura e sapienza ad ogni evento. — 
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pectus. Informes hiemes reducit 
Iuppiter, idem 

submovet. Non, si male nunc, et olim 
sic erit: quondam cithara tacentem 
suscitat Musam neque semper arcum 
tendi t Apollo. 

Rebus angustis animosus atque 
fortis adpare : sapienter idem 
contrahes vento nimium secundo 
turgida vela. 


XIII. 

L’albero maledetto. 


Mentre Orazio si trovava nella sua villa Sabina , poco mancò 
che un albero caduto alV improvviso gli schiacciasse il capo. 
Egli maledice con scherzosa imprecazione V albero e chi lo piantò 
e lo fece crescere , riflette che non si è mai preveduto abbastanza 
ciò che si deve evitare , e dal pensiero del pericolo corso di discen- 
dere nel regno delle ombre si trasporta a immaginare ciò che 
avrebbe visto e udito in questo , soprattutto Saffo e Alceo che con 
la dolcezza del loro canto fanno si che le beate ombre dell'Eliso 
accorrano in folla ad ascoltarli e nell* Èrebo si plachi la rabbia di 
Cerbero e delle Eumenidi e i dannati dimentichino la loro pena . 
È la glorificazione della potenza del canto , e particolarmente del 
canto eolico, delle cui forme Orazio si sente ormai padrone. 

Alla caduta dell'albero, che mise in pericolo la vita del poeta, 
Orazio accenna anche in II ij, 2j segg. dove attribuisce la sua 
salvezza a Fauno, protettore dei poeti, in III 4, 2j dove dice che 
l'albero non lo uccise perchè amico alle fonti e ai cori delle Muse, 


15. informes « squallidi ». — 16. idem 
« ma anche ». — 17. et olim « anche 
un giorno, anche in seguito ». — 
18. quondam = aliquando , interdum « tal- 
volta ». — cithara « col tocco della 
sua cetra ». — 19. suscitat « sveglia » 
la Musa, ossia l’ispirazione poetica 
datrice di gioia. — neque semper arcum 
tenditi per scagliare le sue frecce ap- 
portatrici di pestilenza. — 21. rebus 


angustis « nei momenti difficili ». — 
22. idem : cf. v. 16. — 23. contrahes : 
fut. con valore d’imperativo « rac- 
cogli ». — vento . . . secundo : potrebbe 
intendersi abl. assoluto parallelo a 
rebus angustis « quando il vento è 
troppo favorevole », ma più proba- 
bilmente è abl. di causa con turgida 
del v. seg. ; nimium si unisce tanto a 
secundo quanto a turgida. 
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e in III 8 dove parla della festa ch’egli celebra il i° di marzo nel 
lieto anniversario della sua salvazione dal pericolo dell* albero. 
Quest’ultima ode, come pare, fu composta nel 29, e quindi l’ode 
presente sarebbe del 30. L’ode è in strofe alcaiche. 

Ille et nefasto te posuit die, 
quicumque primum, et sacrilega manu 
produxit, arbos, in nepotum 
perniciem opprobriumque pagi; 
illum et parentis crediderim sui 5 

fregisse cervicem et penetralia 
sparsisse nocturno cruore 
hospitis; ille venena Golcha 
et quicquid usquam concipitur nefas 
tractavit, agro qui statuit meo io 

te, triste lignum, te caducum 
in domini caput immerentis. 

Quid quisque vitet, numquam homini satis 
cautum est in horas : navita Bosporum 

Poenus perhorrescit neque ultra 15 


1. ille: in posizione enfatica, come 
illum del v. 5 e ille del v. 8. L’anafora 
e l’enfasi coloriscono l’agitazione del 
poeta al ricordo del pericolo corso. 
— nefasto « malaugurato » : propr. in 
cui era vietato dal diritto divino d’ini- 
ziare qualsiasi lavoro. — posuit 
« piantò ». — 2. quicumque primum : 
sott. te posuit « chiunque egli in origine 
sia stato ». — sacrilega : perchè aveva 
violato il dovere verso gli dei. — 
3. produxit « fece crescere ». — in 
nepotum perniciem opprobriumque pagi 
« a rovina de’ suoi discendenti e a 
disonore del villaggio » ossia di Man- 
dela, presso cui era la villa d’Orazio. 
— 5-6- parentis . . . sui fregisse cervicem 
* che abbia spezzato il collo del 
proprio padre » strozzandolo : cf. epod. 
3, 1 seg. parentis olim si quis impia 
manu senile guttur fregerit. — 6. pene- 
tralia « il santuario domestico », la 
parte intima della casa dove l’ospite, 
persona sacra e inviolabile, riposava 
sotto la protezione dei Penati. — 
7. nocturno : enallage, per noctu. — 


8 . venena Colcha « i filtri Colchici », i 
filtri magici dei quali Medea era stata 
famosa manipolatrice. — 9. quicquid 
usquam concipitur nefas « tutto ciò che 
in qualsiasi luogo si pilò escogitare 
di delittuoso ». — io. statuit « piantò 
drizzò ». — 11. triste lignum « tristo, 
malaugurato tronco ». — caducum « de- 
stinato a cadere ». — 12. immerentis 
« che non lo meritava ». — 13-14. num- 
quam homini satis cautum est « dall’uomo 
non si è mai abbastanza preveduto » : 
homini dat. di agente, come spesso 
col perf. passivo. — in horas « ora per 
ora ». — 14. Bosporum : il Bosforo 
tracio (stretto di Costantinopoli), allo 
sbocco del quale nel Ponto Éusino 
erano le due isolette rocciose dette 
Simplegadi o Cianee. Per i pericoli 
della navigazione colà cf. Ili 4, 30 
insanientem . . . Bosporum. — 15. Poenus : 
il determinato per l’indeterminato ma 
con l’aggiunta della particolarità di 
un navigatore famoso e ardito, quali 
erano i Cartaginesi e i Fenici, loro 
progenitori. Il Lachmann, seguito dal 



l’albero maledetto 


6i 


caeca timet aliunde fata, 
miles sagittas et celerem fugam 
Parthi, catenas Parthus et Italiim 
robur; sed improvisa leti 

vis rapuit rapietque gentes. 20 

Quam paene furvae regna Proserpinae 
et iudicantem vidimus Aeacum 
sedesque discriptas piorum et 
Aeoliis fidibus querentem 
Sappho puellis de popularibus 25 

et te sonantem plenius aureo, 

Alcaee, plectro dura navis, 
dura fugae mala, dura belli. 

Vtrumque sacro digna silentio 

mirantur umbrae dicere, sed magis 30 


Kiessling e da altri, corr. Thynus. — 
ultra : al di là di quello stretto. — 
16. caeca : in senso passivo « occulti, 
oscuri ». — timet : ha l’ultima sillaba 
lunga in arsi, cf. I 3, 36 perrupit. Il 
Lachmann corr. timetve. — 17. miles 
« il nostro soldato ». — sagittas et 
celerem fugam Parthi « le saette del 
Parto e la sua veloce fuga » simulata, 
perchè poi egli tornava improvvisa- 
mente all’assalto saettando il nemico 
che lo inseguiva. — 18-19. catenas . . . 
et Italum robur : l’agg. Italum si riferisce 
anche a catenas « le catene e la ga- 
gliardi Italica ». Altri intendono 
Italum robur = carcerem roboreum o Tul- 
lianum, ma qui è contrapposto alla 
fuga dei Parti il valore Italico, che ha 
come conseguenza per gli Itali la vit- 
toria sul nemico, per questo le catene 
della schiavitù. Per la quantità della 
prima sillaba di Italum v. nota a ,11 
7> 4 Italo . . . cado. — 19. improvisa : 
predicativo con rapuit rapietque. — 
21-22. quam paene . . . vidimus « quanto 
poco mancò che io vedessi ». — 
2I * furvae <t fosca », parola del lin- 
guaggio sacro : la regina prende il 
colore del suo regno. — Proserpinae'. 
la prima sillaba qui è fatta breve, 
mentre s’incontra regolarmente lunga 


in I 28, 20 e sat. II 5, no; è dubbia 
la sua quantità in epod. 17, 2. — 
22. iudicantem . . . Aeacum « Eaco che 
giudica » i morti e avrebbe assegnato 
Orazio secondo il merito all’Elisio. 

— 23. discriptas « separate, poste in 
una sede a parte » ma in modo che i 
dannati, i quali stanno nel Tartaro, 
possano udire il canto dei pii. Altra 
lez. data da alcuni codd. meno auto- 
revoli discretas. — 24. Aeoliis fidibus: 
abl. strumentale « sulla cetra Eolia ». 

— 25. popularibus « sue conterranee », 
che non rispondevano al suo affetto 
e alle sue cure. — 26. sonantem plenius 
« che fai risuonare con più pieni ac- 
coidi, con più larga nota ». — aureo . . . 
plectro : l’attributo di Apollo e delle 
Muse è qui dato ad Alceo, perchè 
nell’Elisio è simile a un dio e anche 
per l’eccellenza della sua arte. — 
27. navis « del navigare ». — 28. fugae 
« dell’esilio » inflittogli dai tiranni e 
per il quale dovette riparare in Egitto. 

— 29. sacro . . . silentio : si connette 
tanto con digna quanto con mirantur 
« cose degne del loro religioso si- 
lenzio », del silenzio col quale le 
ombre le ascoltano ammir ate. — 
30. magis « di preferenza », perchè i 
canti di guerra e di patria commuo- 



62 


LIBRO SECONDO 


pugnas et exactos tyrannos 

densum umeris bibit aure vulgus. 
Quid mirum, ubi illis carminibus stupens 
demittit atras belua centiceps 
aures et intorti capillis 

Eumenidum recreantur angues? 

Quin et Prometheus et Pelopis parens 
dulci laborem decipitur sono 
nec curat Orion leones 

aut timidos agitare lyncas. 


35 


40 


XVIII. 

Accontentarsi del poco. 

Il motivo fondamentale di quest'ode , come di I 31, II 16 e 
III i, è l'elogio della moderazione dei desideri. Orazio è con- 
tento della sua sorte , modesta sì ma confortata dalle soddisfazioni 
morali e dalla copiosa vena d'ingegno , e confronta questa sua con- 
dizione onesta e serena con quella del ricco insaziabile e senza 
scrupoli , il quale non pensa che la morte falcia tutti e ricchi e 
poveri e che egli pure discenderà un giorno sotterra nell'Orco, 
donde a nessuno è dato di tornare indietro. 

L' affermazione del poeta di non desiderare doni più grandi 
del suo podere Sabino (v. 14) fa pensare che egli lo possedesse da 


vono la folla più che gli sfoghi d’amore. 

— 31. exactos tyrannos « le cacciate dei 
tiranni », argomento dei canti rivo- 
luzionari di Alceo. — 32. densum 
umeris « accalcandosi spalla a spalla ». 

— bibit aure « ascolta avidamente » : 
letter. beve, assorbe con gli orecchi. 

— vulgus : la turba delle anime. — 

33. ubi « ima volta che, se ». — 

34. demittit « abbassa » in segno di 
mansuetudine, mentre solitamente le 
tiene diritte nel suo ufficio di vigile 
guardiano. — belua centiceps'. Cerbero 
è di regola rappresentato dalla poesia 
e dall’arte con tre teste, ma Pindaro 
(fr. 249 a) gliene attribuisce cento, 
Esiodo nella Teogonia (v. 312) cin- 
quanta e Orazio stesso altrove gliene 


dà una sola guemita di cento serpenti 
(III 11, 17 segg.) e lo dice ore trilingui 
(ibid. e II 19, 31 seg.). — 37. quin 
« anzi ». — Prometheus : Orazio segue 
qui e in II 18, 34 segg. una saga 
diversa dall’eschilea ponendo Pro- 
meteo nell’inferno. — Pelopis parens: 
Tantalo. — 38 . dulci . . . sono: l’eco 
di esso giunge dall’Elisio ai tormen- 
tatori e ai tormentati dell’inferno. 
— laborem decipitur « dimentica la sua 
pena * : letter. si illude quanto alla 
sua pena. L’accus. laborem è un gre- 
cismo : altra lez. laborum la quale 
pure sarebbe per influsso di analoghe 
costruzioni greche. — 39. Orion : cf. 
Ili 4, 70 segg. — 40. agitare: «in- 
seguire, cacciare ». 
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non lungo tempo e che quindi Vode non sia di molto posteriore 
all’epoca, fra il 33 e il 32 av. Cr., in cui Mecenate gli fece quel 
regalo. L’ode è in strofe ipponattee. 

Non ebur neque aureum 

mea renidet in domo lacunar, 
non trabes Hymettiae 

premunt columnas ultima recisas 
Africa neque Attali 5 

ignotus heres regiam occupavi 
nec Laconicas mihi 

trahunt honestae purpuras clientae. 

At fides et ingeni 

benigna vena est pauperemque dives io 

me petit: nihil supra 

deos lacesso nec potentem amicum 
largiora flagito, 

1. ebur : può intendersi come en- Attalo III, re di Pergamo, nel 133 

diadi con lacunar — ebumeum ì oppure av. Cr. lasciò in eredità ai Romani, 

come allusione in genere agli oggetti erano divenute proverbiali (v. nota 

d’avorio ornanti i palazzi. I singoli al 1, 12). Viene prospettata l’ipotesi 

tratti che caratterizzano la lussuosità che nelle parole d’Orazio possa esservi 

delle dimore dei ricchi, sono concen- allusione allo sfarzo di qualche discen- 
trati nella descrizione deìYatrium dal dente da quelli che andarono a Per- 

soffitto incrostato d’avorio e d’oro, gamo come rappresentanti del popolo 

con le colonne e gli architravi di romano per raccogliere l’eredità di 

marmo bianco e giallo e coi tappeti Attalo e si sarebbero impadroniti di 

di porpora. — aureum « dorato ». — parte di questa, costituendosi eredi 

2. lacunar « soffitto » a cassettoni. — senza farlo sapere a nessuno. — 

3. trabes Hymettiae « architravi di 7-8. Laconicas . . . purpuras « lane tinte 

marmo dell’Imetto », marmo bianco. di porpora laconica » riputata la mi- 
— 4. premunt « gravano su ». — ultima gliore tra le specie europee (Pltn. 

. . . Africa', iperbolico «in fondo al- n. h. IX 127). — mihi trakunt : sott. 

l’Africa », veramente nella Numidia manibus « filano per me ». — 8 . honestae 

donde si traeva il marmo oggi detto . . . clientae « ragguardevoli matrone 

giallo antico. — 5. Attali : dipende della mia clientela ». — 9. fides « lealtà, 

tanto da ignotus heres quanto da credito »; Altri intendono « lira, cetra ». 

regiam. Orazio dice che non si è ac- — io. benigna « copiosa, ricca » : 

campato nella reggia d’Attalo, qual cf. A. P. 409 sine divite vena. — est : 

suo erede sconosciuto, impievisto sott. mihi. — 11. petit « ricerca, desi- 

(l’erede notus era il popolo romano), dera presso di sè ». — 11-12. nihil 

e ciò per significare che egli non abita supra deos lacesso « per nulla in più 

uno splendido palazzo, del quale sia sollecito, imploro gli dei ». — 12. po~ 

entrato in possesso per un caso ina- tentem amicum’. Mecenate. — 13. Zar- 
spettato. Le immense ricchezze che giara : in confronto di quel che m’ha 
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satis beatus unicis Sabinis. 

Truditur dies die 15 

novaeque pergunt interire lunae: 
tu secanda mai mora 

locas sub ipsum funus et sepulcri 
inmemor struis domos 

maiisque Bais obstrepentis urges 20 

summovere li torà, 

parum locuples continente ripa. 

Quid quod usque proximos 
revellis agri terminos et ultra 
limites clientium 25 

salis avarus? Pellitur paternos 
in sinu ferens deos 

et uxor et vir sordidosque natos. 

Nulla certior tamen 

dato, oppure in confronto di quel locuples la seconda sillaba lunga. — 

che ho. — 14. satis beatus « abbastanza continente ripa « della riva stabile, della 

felice » oppure « abbastanza ricco » : terraferma » oppure « della riva con- 

cf. epod. 1, 31 seg. satis superque me tinuante », non interrotta da edifìzi. 

benignitas tua ditavit. — unicis Sabinis = — 23. quid quod : forinola di trapasso 

unico fundo in Sabinis « dell’unico mio per accennare a cosa più grave « e 

podere Sabino»: cf. Ili 4, 21 seg. in che dire di questo che». Si passa 

arduos tollor Sabinos. — 15. truditur dies dalla follia delle costruzioni spinte nel 

die * un giorno caccia l’altro ». — 16. mare alle azioni delittuose. — usque 

pergunt interire « continuano a morire, a « di continuo, ogni momento ». — 

tramontare » : le lune del novilunio 24. terminos : le pietre di confine sacre 

continuano a correre per le loro fasi al dio Terminus. — 24-26. ultra . . . 

all’altro novilunio, finché viene il salii avarus « nella tua avidità oltre- 

giomo della morte. — 17. tu « ma passi, invadi » i confini dei piccoli 

tu ». — secanda . . . locas « dai in ap- possidenti che sono nella tua clientela 

paltò a segare » per farne pavimenti e che tu spogli costringendoli ad an- 

e rivestirne le pareti del palazzo che dare raminghi, mentre dovresti pro- 
fai edificare. — 18. sub ipsum funus teggerli. — 26-27. paternos . . . deos: 

« persino sull’orlo della morte » che le immagini dei Penati. — 28. sor- 
ti può cogliere da un momento al- didos « cenciosi ». — 29-31. nulla 

l’altro. — sepulcri immemor « senza certior . . . rapacis Orci fine destinata 

darti pensiero del sepolcro » che do- aula « nessuna reggia più certa di 

vresti farti costruire. — 20. Bais quella assegnata (al ricco patrono) 

obstrepentis « che rumoreggia di fronte come ultima dimora dal rapace 

a Baia ». — urges summovere « ti affanni Orco », letter. assegnata dal termine 

a discostare » per la smania di spin- del rapace Orco. Altri ritengono finis 

gere le costruzioni nel mare gettando Orci equivalente a « morte », oppure 

entro questo macigni per le fonda- intendono « la fine che Orco impone » 

menta delle ville: cf. Ili 1, 33 segg. o, accogliendo la lez. sede (invece di 

— 22. parum locuples « non abbastanza Jme ) data da Servio (ad Aen. VI 152), 

ricco, non soddisfatto ». Notisi in « la terra di Orco ». Il Festa considera 
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rapacis Orci fine destinata 30 

aula divitem manet 

erum. Quid ultra tendis? Aequa tellus 
pauperi recluditur 

regumque pueris nec satelles Orci 
callidum Promethea 35 

revexit auro captus. Hic superbum 
Tantalum atque Tantali 

genus coercet, hic levare functum 
pauperem laboribus 

vocatus atque non vocatus audit. 40 


XX. 

Verso l’immortalità. 

•9 

Orazio ha il presentimento dell’ immortalità e lo manifesta al 
potente amico Mecenate. Egli già si sente trasformare in cigno, 
l’uccello sacro ad Apollo. Invece di morire ed essere racchiuso 
dall’onda Stigia egli volerà su terre e mari, sicché tutte le genti 
del mondo impareranno a conoscerlo. Stiano dunque lungi da 


un inutile funerale le nenie e i 

fine destinata abl. assoluto e interpreta: 
« e con tutto questo ( tarma ) non è 
affatto più sicura ( certior ) un’aula 
dell’Orco rapace che attenda il ricco 
patrono nella sua fine fissata dal 
fato ». Il senso del passo cosi varia- 
mente inteso appare questo : per 
quanto il ricco patrono venga rimo- 
vendo i confini dei poderi vicini de* 
suoi clienti, però un confine egli non 
potrà rimuovere, quello segnatogli 
dall’Orco ove dovrà discendere alla 
fine per non più uscirne. — 32. ultra 
« più in là » di quel che possiedi : 
riprende il rimprovero dei w. 1 7 segg. 
— aequa : con valore predicativo 

« nella sua imparzialità ». — 34. re - 
gumque pueris : notisi il tribraco al 
posto del secondo giambo. — satelles 
Orci: Caronte, il nocchiero accompa- 
gnatore delle anime nell’ A verno. — 


pianti e le lamentazioni. 

35. callidum * per quanto accorto » : 
rispetto a Prometeo posto da Orazio 
nell’Orco v. nota a II 13, 37. — 
auro captus « sedotto dall’oro » : 
cf. ep'st. II 2, 178 seg. Orcus . . . non 
exorabilis auro. Che Prometeo tentasse 
di corrompere Caronte, si trova 
solo qui: forse Orazio prendeva lo 
spunto dal Prometheus di Mecenate 
oppure da qualche commedia del 
tempo di Cratino e di Aristofane. — 
hic : l’Orco. — 37-38. Tantali genus: 
Pelope. — 38. coercet « tiene pri- 
gioni ». — levare = ut levet , in dipen- 
denza da vocatus « a sollevare » : per 
il costrutto cf. I 1, 8 certat . . . tol- 
lere. — functum . . . laboribus « giunto 
al fine del suo soffrire ». — 40. 
atque non vocatus « e purtroppo anche 
non chiamato ». — audit « accorre » al 
povero. 


5 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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L'ode richiama il motivo del noto epitafio che Ennio avrebbe 
scritto per sè raccomandando che nessuno lo onori di lacrime e 
lo accompagni piangendo alla tomba, perchè egli va volando vivo 
per le bocche degli uomini. È probabile che il congedo espresso 
in quest* ode chiudesse una prima raccolta dei carmi comprendente 
i primi due libri e che sarebbe poi stata rifusa e ampliata nel- 
l'altra che ha per congedo l'ultimo carme del libro terzo e fu pub - 
plicata nel 23 av. Cr ., sicché l'ode sarebbe stata composta alcuni 
anni prima di questa data, nel 28 0 nel 2j av. Cr. L'ode è in strofe 
alcaiche. 


Non usitata nec tenui ferar 
penna biformis per liquidum aethera 
vates neque in terris morabor 
longius invidiaque maior 

urbes relinquam. Non ego, pauperum 5 

sanguis parentum, non ego, quem vocas, 
dilecte Maecenas, obibo 
nec Stygia cohibebor unda. 

Iam iam residunt cruribus asperae 
pelles et album mutor in afìtem io 

superne nascunturque leves 
per digitos umerosque plumae. 

Iam Daedaleo notior Icaro 


1. non usitata nec tenui : è l’ala che 
deve trasportare il poeta non solo 
nella regione sottostante alle nubi, 
come gli altri uccelli, ma nelle pure 
altezze deU’etere. La qualifica non 
usitata allude anche al vanto d’Orazio 
di aver per primo introdotta la lirica 
eolica in Roma. — 2. biformis : per la 
sua duplice essenza di uomo e di 
cigno ; la trasformazione non è ancora 
completa. Altri intendono : perchè 
poeta di liriche e satire o di odi ed 
epodi. — liquidum t limpido, traspa- 
rente ». — 4. longius : in senso tem- 
porale « più a lungo ». Nel consueto 
senso locale significherebbe : « più 

lontano (dalle città) » per sottrarmi 
all’invidia. — invidia . . . maior « trion- 
fatore dell’invidia*. — 5. nrtr(J\ Te 
città dove si accalcano gli uomini e 
rionfa l’invidia. — non ego : con en- 


fasi, accresciuta dall'anafora del v. seg. 
— 6. sanguis « sangue, prole » : Orazio 
sente la fierezza dei suoi modesti 
natali che gli invidiosi gli rinfaccia- 
vano (cf. sat. I 6, 46). — vocas « chiami 
a te, inviti ». — 8. cohibebor « sarò te- 
nuto prigione ». — 9. residunt t si po- 
sano, aderiscono ». — asperae « scabre, 
ruvide ». — zi. superne « nella parte 
superiore ». Notisi Ve finale breve, 
come in Lucrezio, VI 544 e 597. — 
leves h liscie, morbide ». — 13. notior 
« ancor più conosciuto ». Orazio farà 
più lungo volo e sarà conosciuto da 
più terre e genti in confronto di Icaro, 
pur noto per il suo volo che diede il 
nome al mare Icario ma fu assai più 
breve per la disgraziata caduta in 
questo mare. Non è quindi preferibile 
la lez. odor di alcuni codici, anche per 
l’iato col preced. Daedaleo , e non è 
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visam gementis litora Bospori 
Syrtesque Gaetulas canorus 
ales Hyperboreosque campos. 

Me Golchus et qui dissimulat metum 
Marsae cohortis Dacus et ultimi 
noscent Geloni, me peritus 

discet Hiber Rhodanique potor. 
Absint inani funere neniae 
luctusque turpes et querimoniae; 
compesce clamorem ac sepulcri 
mitte supervacuos honores. 


*5 


20 


abbastanza giustificata la correz. 
tutior del Bentley. — 14. gementis 
« mugghiaste » : cf. Viro. En. Ili 555 
gemitum ingentem pelagi. Propr. « la- 
mentoso » : potrebbe esservi allusione 
alla pietosa leggenda di Ero e Leandro, 
ma Leandro peri nell’attraversare 
l’Ellesponto, non il Bosforo. — 15. Gae- 
tulas: v. nota a I 23, io. — canorus 
ales: cioè trasformato in cigno. Come 
annota l’Ussani, sembra che i Greci 
almeno in origine non intendessero 
paragonare i poeti ai cigni comuni 
che non hanno virtù di canto se non 
forse nell’ora suprema, ma a una 
specie selvaggia di essi, il cycnus musicus , 
che viene dal nord a svernare nella 
Grecia ed emette note squillanti. — 
16. Hyperboreos . . . campos « le pianure, 
le steppe degli Iperborei » : sono qui 
ricordate insieme con le Sirti della 
Getulia a indicare i limiti estremi 
settentrionale e meridionale del mondo 
abitato. — 17. Colchus : sulla costa 
orientale del Mar Nero. — dissimulat 
metum * finge di non temere » l’eser- 


cito romano, perchè si cimenta a 
combattere con questo, qui designato 
con Marsae cohortis , essendo i Marsi 
con gli Apuli tra i più forti Italici 
combattenti in esso. — 18-19. 
timi . . . Geloni « i lontanissimi Geloni », 
popolazione scitica sull’alto Tanai. 

— 19. peritus « colto, istruito », da 
riferirsi a Hiber « l’Ibero, lo Spa- 
gnuolo » e a Rhodani potor « colui che 
si disseta al Rodano » cioè i Galli 
della Provenza, quello e questi ormai 
inciviliti e aperti alla cultura romana. 

— 20. discet « apprenderà » : Spa- 
gnuoli e Galli leggeranno e apprende- 
ranno i versi d’Orazio. — 21. inani 
funere « dal vuoto mio funerale » 
in quanto che non vi sarà il corpo 
d’Orazio trasformato in cigno. — 
22. turpes: si riferisce tanto a luctus 
quanto a querimonia 0, i pianti e i 
lamenti brutti a vedersi, sgraziati, 
oppure deformanti il volto. — 24. 
mitte = omitte « tralascia ». — hono- 
res: della sepoltura con monumento 
onorario. 
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Le odi romane. 

(i-vi). 


Le prime sei odi di questo libro comunemente designate 
col nome di « odi romane » sono con l’inno secolare la più 
alta manifestazione di Orazio come poeta civile. Il tema che 
le ispira è la glorificazione di Augusto e dell’opera sua rinnova- 
trice della grandezza e dell’anima romana. Con gravità sacer- 
dotale Orazio si rivolge alla nuova generazione che costituisce 
il fulcro dell’avvenire e non è macchiata dal sangue delle guerre 
civili e dalle colpe della generazione antecedente, e la richiama 
all’antica austerità morale, allo spirito di sacrifizio, alla vene- 
razione degli dei, in modo da crescere degna del suo augusto 
principe e permettere che le sapienti riforme di questo portino 
a un’era di nuovo vigore per la stirpe latina, di sicuro dominio 
di Roma sul mondo. 

Dopo un solenne proemio il poeta inizia i suoi ammoni- 
menti: non desiderare più di quello che basta, perchè la ric- 
chezza non ci fa sfuggire alla morte nè può darci la felicità (I), 
che sta invece nella virtus guerresca, civile, religiosa (II); 
seguire la giustizia, che assicura ad Augusto l’assunzione in 
cielo e al popolo romano la grandezza e potenza del suo im- 
perium sul mondo (III); amare la poesia, ispiratrice della sag- 
gezza che trionfa, mentre la forza bruta cade (IV); essere corag- 
giosi e forti, sull’esempio di Regolo che al bene della patria 
sacrificò la propria salvezza (V); ritornare ai semplici e severi 
costumi e alla religiosità dei padri, se non si vuole che la patria 
vada in rovina (VI). Innegabile è l'affinità di concetto e d’ispi- 
razione in queste sei odi, che fino dagli antichi scoliasti furono 
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considerate come sei parti di un poemetto lirico, e precisa- 
mente etico-politico, introdotto, a mo’ di esordio, dalla prima 
strofa dell’ode prima. Tutt’e sei queste odi si riferiscono alla 
rinascita morale dello Stato romano e sono in intima connes- 
sione con gli sforzi e coi provvedimenti di Augusto intesi a 
questa palingenesi: tutt’e sei raccomandano quelle virtù per 
le quali Roma originariamente era divenuta grande e potente 
e dalle quali il poeta si ripromette anche ora, sotto il prin- 
cipato di Augusto, il rimedio ai mali e la salvezza. Alcuni però, 
come il Giri, pur ammettendo che vi siano punti di contatto 
e idee fondamentali comuni, ritengono che non si possano con- 
siderare connesse in unità di ciclo e composte secondo un 
piano prestabilito, ma che il poeta nel preparare l’edizione del 
libro terzo abbia messo insieme, fra le odi alcaiche, quelle che 
potevano stare convenientemente vicine per affinità e omo- 
geneità di concetti. Il Pascoli e il Kiessling ravvisano due 
trilogie parallele, ciascuna con un proprio esordio. Ma in realtà 
per l’evidente connessione dei pensieri e per l’identità del 
metro e per altri segni di legami esteriori e formali le sei odi 
appaiono come un tutto omogeneo, scaturito da una stessa 
ispirazione, naturalmente con qualche variazione di tono 
dovuta all’argomento particolare dei singoli carmi, ma che 
nulla toglie alla stretta unità di concetto e d’ispirazione di 
questo nobilissimo monumento di lirica civile, inteso a spia- 
nare la via all’opera riformatrice di Augusto e alle tendenze 
morali di essa. 

Incerta è la data della composizione. Secondo il Kiessling, 
la più antica di queste odi sarebbe la sesta in cui Orazio sembra 
rinunziare alla speranza di tempi migliori, ed essa dovrebbe 
essere non posteriore all’a. 29 av. Cr.; la quarta potrebbe essere 
delTa. 28, la terza e la quinta, nelle quali ricorre il nome di 
Augustus assunto da Ottaviano nel 27, sarebbero di poco 
posteriori al conferimento di questo onore, e nello stesso anno 
potrebbero essere state aggiunte la prima e la seconda per 
arrotondare il ciclo. Altri invece pensano che siano state com- 
poste fra il 27 e il 25, dopoché Ottaviano aveva atteso alle 
riforme sociali e aveva ottenuto il titolo di Augustus. Certo, 
malgrado questo variare di ipotesi sull’epoca della composi- 
zione, dovettero essere concepite e scritte a non molta distanza 
l'una dall’altra queste sei odi che sono la nobilissima testi- 
monianza dell’amor patrio di Orazio. Le sei odi sono in strofe 
alcaiche. 
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I. 

Elogio della moderazione. 


Dopo un esordio in cui il poeta si presenta come sacerdote 
banditore di verità e di virtù alla novella generazione , egli ammo- 
nisce che come sui popoli regnano i monarchi così al di sopra di 
questi è l’imperio di Giove, trionfatore dei Giganti e che tutto 
domina col suo cenno. Le condizioni degli uomini sono diverse 
per ricchezza, per nobiltà, per qualità morali, per riputazione, 
per aderenze, ma tutti e grandi e umili siamo soggetti alla ferrea 
necessità della morte. L’avarizia e l’ambizione non concedono 
tranquillità nè godimento all’uomo; invece chi si accontenta del 
sufficiente, non è in preda a timori per le sue merci e per i suoi 
raccolti. Il ricco scontento della terraferma costruisce sul mare, 
ma la paura e l’affanno lo accompagnano ovunque. Che se le 
ricchezze non danno la felicità, è preferibile per il poeta la mo- 
desta quiete della sua villa Sabina piuttostochè il lusso travaglioso 
di un eccelso palazzo. 

Odi profanimi vulgus et arceo. 

Fave te linguis: carmina non prius 
audita Musarum sacerdos 
virginibus puerisque canto. 


i. odi « ho in uggia, non voglio ». 
— profanarti vulgus : la turba dei pro- 
fani, dei non ammessi nel santuario 
perchè macchiati del sangue civile e 
da altre colpe e quindi non degni di 
ascoltare gli ammaestramenti morali 
del nuovo canto. — a. /avete linguis 
« fate silenzio », letter. siate favorevoli 
con le lingue. L’espressione corri- 
sponde alla greca cùcptqjjleTte : cf. Viro. 
En. V 70 ore f avete omnes; Tib. II 2, 2 
quisquu ades, lingua, vir mulierque , fave ; 
c per il concetto Prop. IV 6, 1 sacra 
facit vates: sint ora faventia sacris. Orazio 
si presenta come sacerdote delle 
Muse, in quanto è l’interprete di esse : 
il suo canto ha la solennità di un rito, 
e i rimasti nel tempio sono invitati, 
mediante la consueta forinola del 


littore nelle cerimonie sacre, ad ascol- 
tarlo con quel religioso raccoglimento 
che si richiedeva a quanti assistevano 
ai sacrifizi. — carmina non prius audita 
« carmi non prima uditi da loro », 
dalle virgines e dai fuori. La gioventù 
romana non aveva ancora udito dalla 
bocca d’un poeta carmi cosi scrii di 
ammonimento e di riprensione come 
questi: cf. Ili 25, 7-8 dicam insigne, 
recens , adhuc indie turni ore alio. Secondo 
altri, la novità consisterebbe nell’aver 
adattato il metro alcaico a un con- 
tenuto gnomico, solitamente trattato 
in metro elegiaco. — 4. virginibus 
puerisque « per le vergini e per i 
fanciulli », cioè per la nuova genera- 
zione pura dalle colpe dei padri e 
speranza di un migliore avvenire. — 
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Regum timendorum in propnos greges, :> 

reges in ipsos imperium est Iovis, 
clari Giganteo triumpho, 
cuncta supercilio moventis. 

Est ut viro vir latius ordinet 

arbusta sulcis, hic generosior io 

descendat in campum petitor, 
moribus hic meliorque fama 
contendat, illi turba clientium 
sit maior: aequa lege Necessitas 

sortitur insignes et imos, 15 

omne capax movet urna nomen. 

Destrictus ensis cui super impia 


cervice pendet, non 

5. in propnos greges : sui sudditi di cui 
essi dispongono a loro arbitrio come 
di cosa propria. L’espressione richiama 
romaica 7roi(iive<; Xa&v designante i 
re, ma con l’accezione odiosa di « de- 
spota, tiranno » che la parola rex 
aveva generalmente assunta ai tempi 
della repubblica, dopo la cacciata del- 
l’ultimo re. — 6. imperium est Iovis : 
i re del mondo tiranneggiano sui 
propri sudditi, ma nemmeno essi 
possono sottrarsi al potere di Giove, 
a cui dovette cedere anche la forza 
immane ma bruta dei Giganti ( clari 
Giganteo triumpho). — 8. cuncta super- 
cilio moventis « che scuote l’universo 
con un batter di ciglio » : cf. Om. II. 
528-30 hd i>9pùoi veuoe Kpovlcov . . . 
péyav 8* èXéXii;sv "OXofATtov; Viro. 
En. IX 106 adnuit et totum nutu tremo - 
jecit Olympum. — 9. est ut «si dà il 
caso che » : gr. £<mv otto?. — io. ar- 
busta « p i a n tagioni » di alberi, spe- 
cialmente viti. Senso : può darsi che 
imo possieda più terreno del suo vi- 
cino. — generosior « più nobile » di li- 
gnaggio. — 11. descendat'. dalla parte 
più elevata della città dove abitavano i 
ricchi. Oppure, come osserva l’Ussani, 
il verbo è usato per analogia della 
espressione del linguaggio militare 
descendere in praelium , in aciem t in quanto 
il candidato si presentava alla lotta 


Siculae dapes 

dei comizi nel Campo Marzio per la 
elezione alle cariche. — 12-13. mo- 
• ribus hic .. . contendat'. è Vhomo novus 
che si appoggia sulla sua reputazione 
morale, in difetto di nobiltà di sangue. 
Per l’iperbato meliorque fama invece di 
famaque melior cf. I 30, 6 properentque 
Nymphae per Nymphaeque properent. — 
14. Necessitas « fato di morte » : cf. I 3, 
32 seg. — 16. omne . . . nomen = om- 
nium nomina : per il concetto cf. II 
3, 25 segg. — 17. destrictus ensis « una 
spada sguainata ». Allude probabil- 
mente, come il seg. Siculae dapes , al- 
l’aneddoto della spada di Damocle, 
al quale Dionigi il Vecchio, tiranno 
di Siracusa, da lui adulato per la sua 
ricchezza, potenza e felicità, fece 
pendere sul capo dal soffitto una spada 
nuda attaccata a un crine di cavallo, 
mentre sopra una mensa elegantissima 
- gli si imbandivano inutilmente sceltis- 
sime vivande. Com'è noto, l’aneddoto 
è narrato da Cicerone ( Tusc. V 6 1 seg.) 
il quale ne formula il significato mo- 
rale nihil esse ei beatum cui semper aliqui 
terror impendeat. — cui = ei cui. — 
impia cervice’, di colui che, pur di ar- 
ricchire, non rifugge da qualsiasi 
mezzo, anche delittuoso. Il costrutto 
di super in senso locale con l'abl. è 
poetico. — 18. Siculae dapes : erano 
proverbiali, ma qui con allusione alle 
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dulcem claborabunt saporem, 

non avium citharaeque cantus 20 

somnum reducent: somnus agrestium 
lenis virorum non humiles domos 
fastidit umbrosamque ripam, 
non zephyris agitata Tempe. 

Desiderantem quod satis est neque 25 

tumultuosum sollicitat mare 
nec saevus Are turi cadentis 
impetus aut orientis Haedi, 
non verberatae grandine vineae 
fundusque mendax, arbore nunc aquas 30 

culpante, nunc torrentia agros 
sidera, nunc hiemes iniquas. 


vivande squisitissime fatte imbandire 
dal siculo Dionigi a Damocle. — 
19. elaborabunt = operose parabunt « riu- 
sciranno a procacciare * : letter. « pre- 
pareranno faticosamente * ; è attribuita 
alle vivande la fatica dei cuochi nel 
prepararle. Elaborare con l’accus. è co- 
strutto raro, mentre è comune il par tic. 
perf. passivo elaboratus. — 20. avium: 
gli uccelli canterini che i ricchi sole- 
vano tenere nelle uccelliere, — cantus 
« concenti, melodie ». — 2X. somnum 
reducent : per la musica conciliatrice 
del sonno; cf. epist. I 2, 31 ad strepitwn 
citharae cessatum ducere euram ; Sen. 
diai . I 3, io (a proposito di Mecenate) 
cui .. . somnus per symphoniarum cantum 
ex longinquo lene resonantium quaeritur. 
— somnus : così l’ordine dei pensieri 
come la posizione dell’agg. lenis indu- 
cono a ritenere che il gen. agrestium 
virorum dipenda sintatticamente da 
somnus anziché da domos. È contrap- 
posto con efficace asindeto avversativo 
il placido sonno dei campagnuoli, 
poveri ma tranquilli, nelle loro mo- 
deste di mo re o addirittura all’aperto 
alla tormentosa inarmnja. dei ricchi 
nei loro palazzi. — 24. Tempe : il 
nome della vallata del Peneo famosa 
per la sua selvaggia bellezza ricorre 
nei poeti romani, come probabilmente 
già nei poeti ellenistici, a designare 


in genere una valle boscosa e amena. 

— 25. desiderantem quod satis est : cf. 
epist. I 2, 46 quod satis est cui contingit, 
nihil amplius optet. Chi si affanna per 
la ricchezza è per diverse guise in 
preda a continua inquietudine ; invece 
chi limita i suoi desideri a ciò che gli 
basta, gode la serena tranquillità 
della sua aurea mediocritas. — 26. sol- 
licitat « rende inquieto » : allusióne al 
mercator in ansia per la sorte delle navi 
che trasportano le sue merci per 
mare. — 27. nec saevus , ecc. : designa 
il periodo delle tempeste equinoziali 
fra il sorgere di Haedus (veramente 
Haedi , due stelle dell’auriga) il 29 di 
settembre e il tramonto di Arcturus il 
2 novembre. — 28. impetus « la furia ». 

— 29. verberatae * flagellate » : dopo il 
mercator è considerato il possessore di 
latifondi. — 30. mendax : che tradisce 
la legittima attesa del possessore ; 
cf. epist. I 7, 87 spem mentita seges. 
Il fundus è qui personificato, come 
immediatamente dopo Varbor e più 
sotto nel v. 37 Timor et Minae e nel 
v. 40 l’atra Cura. — arbore : con valore 
collettivo, particolarmente l’olivo. — 
aquas « le soverchie piogge ». — 32. si- 
dera: le costellazioni dell’estate, in 
particolare il Canis ( invisum agricolis 
sidusy sat. I 7, 26) e la Canicola (fla- 
granti atrox fura Caniculae III 13, 9). 
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Contracta pisces aequora sentiunt 
iactis in altum molibus: huc frequens 

caementa demittit redemptor 35 

cum famulis dominusque terrac 
fastidiosus : sed Timor et Minae 
scandunt eodem, quo dominus, neque 
decedit aerata triremi et 

post equitem sedet atra Cura. 40 

Quodsi dolentem nec Phrygius lapis 
nec purpurarum sidere clarior 
deleni t usus nec Falerna 

vitis Achaemeniumque costum, 
cur invidendis postibus et novo 45 

sublime ritu moliar atrium? 

— 33. contrada . . . aequora « ristretto il — 40. post equitèm « a tergo di lui, se 

mare » : iperbolico, ad accentuare l’of- egli cavalca ». — 41. dolentem * chi è 

fesa fatta alla natura dai ricchi che dolorante » come lui. — Phiygius 

spingono le loro costruzioni nel mare, lapis : il marmo di Sinnada nella 

sede destinata ai pesci. — sentiunt : Frigia, di color paonazzo, assai usato 

v. nota a II 7, io. — 34. iactis in nelle colonne. Qui sta a significare 

altum molibus : per costituire le fonda- i palazzi di marmo. — 43-43. ^ tor- 
menta dei palazzi. — 34-36* frequens purarum . . . usus « l’usar vesti di por- 

cum famulis = frequenta famu - pora ». — clarior : concordato per ipal- 

lorum stipatasi l’imprenditore con la lage con usus, invece di clariorum con- 
schiera de’ suoi uomini. Altri inten- cordante con purpurarum. L’ipallage 

dono frequens = frequenter * di con- tende a evitare la pesante ripetizione 

tinuo ». — 35. caementa « pietre mi- della forma del gen. plur. : cf. I 29, 

nute, pietrame » per riempire lo 5 seg. quae . . . virginum . . . barbara 

spazio tra i blocchi, oppure per co- (per barbararum ), e altrove. — 43-44* 

struire la diga. — 36-37. terrae fasti- Falerna vitis : nella Campania, qui per 
diosus « annoiato, scontento della ter- indicare vino italico prelibato. — 

raferma ». — 37. Timor et Minae : la 44. Achaemenium . . . costum « balsamo 

paura di perdere le ricchezze e la orientale » : propr. persiano, da Ache- 

minaccia di disastri. Altri intendono mene, il leggendario capostipite degli 

'Minae le minacce della coscienza, i antichi Persiani. Questo balsamo si 

rimorsi. — 3 ». scandunt : nel palazzo ricava dalla radice del virgulto xóorog 
sul mare, a cui si accede per ima (anche in lat. costus , forma più rara 
grande scala. — 39. aerata triremi : di costum ) che veramente veniva dal- 
l’affanno segue dappertutto il ricco l’India ma per la via della Persia, 

che non ha pace, sia che vada per — 45. invidendis postibus : abl. di qua- 

mare sia per terra. La nave, su cui lità « dagli stipiti destinati a muovere 

viaggia il ricco, è immaginata come inridia » : Virgilio, Georg. II 463 ri- 

una nave da guerra per la difesa corda stipiti adorni di bella tartaruga, 

contro l’affanno che lo perseguita, Forse potrebbe anche considerarsi 

ma potrebbe anche esservi semplice- come dipendente da un sottinteso 

mente allusione alla nave privata di insigne desumibile per zeugma da 

un ricco adorna di piastre di bronzo. sublime. — 45-46. novo . . . ritu « in 
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cur valle permutem Sabina 
divitias operosiores ? 


n. 

Elogio della virtus guerriera, civile e religiosa. 

Angustam amice paupcriem pati 
robustus acri militia puer 
condiscat et Parthos feroces 
vexet eques metuendus hasta 
vitamque sub divo et trepidis agat 5 

in rebus. Illum ex moenibus hosticis 
matrona bellantis tyranni 


nuovo stile» secondo la moderna 
usanza ». — 47. permutem « dovrei 
prendere in cambio ». — 48. opero- 
siores « più travagliose » a causa della 
fatica che han costato e dei pensieri 
che danno a chi le possiede. 

1. angustam . . . pauperiem : le ristret- 
tezze della povertà» del modesto stato 
di fortuna. — amice « senza avversione» 
volentieri * : gr. cplXcoG» 'àYOCTnjT&c cpé- 
peiv. L’ode precedente finiva elo- 
giando la limitazione dei desideri» la 
vita semplice: la presente comincia 
con l’esortazione ad aver cara Yan- 
gusta pauperiesy nella quale si era for- 
mato il carattere guerriero di Fabrizio, 
Curio Dentato, Camillo, ecc.» che 
crearono la potenza di Roma. — 
a. robustus acri militia « irrobustito 
dall’aspra vita militare ». I giovinetti 
delle classi alte prestavano dai 14 
ai 17 anni il servizio premilitare che 
precedeva l’assunzione della toga vi- 
rile. — 3. Parthos feroces « i Parti bal- 
danzosi » per le vittorie sui Romani. 
La sconfitta di Crasso nel |5]av. C. 
non era ancora stata vendicata, e si 
erano poi aggiunte le perdite subite 
dai Romani con M. Antonio nel 36. 
Nel 20 av. Gr. quando Augusto ap- 


parve in Siria, Fraate si arrese a lui 
senza combattere e gli restituì le 
insegne che erano state tolte a Crasso; 
ma solo nel II secolo d. Cr. i Romani 
riuscirono a ottenere vittorie decisive 
sui Parti. Il pensiero dei Parti sempre 
temibili per la sicurezza del dominio 
romano nei confini d’Oriente ricorre 
spesso in Orazio. — 4. equesx predica- 
tivo di vexet. Il giovine romano doveva 
inseguire su cavallo con la landa alle 
reni i Parti, perchè questi erano 
soprattutto valenti cavalieri : cf. I 
2, 51. — hasta : si unisce tanto con 
vexet quanto con metuendus. — 5. sub 
dioo « all’aperto, a deio scoperto » per 
abituare il corpo ai disagi : per l’espres- 
sione cf. I 1, 25. — 5-6. trepidis . . . 
in rebus « in mezzo ai pericoli, ai 
cimenti », cosi da rendere forte l’animo 
nei combattimenti. — 6 . hosticis , poe- 
tico per hostUibus : cf. II 1, 1 eioicum 
per civilem. Orazio immagina che 
dagli spaldi di una dttà p artica asse- 
diata dalle truppe romane la regina 
e la figlia sua adulta guardino il 
campo sottostante, trepidanti per la 
vita dello sposo di quest’ultima, il 
quale provoca il guerriero latino. 
Quadri consimili in Ombro» A XIX 
agi segg.» XXII 25 segg. 7* «m» 
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prospicicns et adulta virgo 
suspiret : ‘ eheu ! ne rudis agminum 
sponsus lacessat regius asperum io 

tactu leonem, quem cruenta 
per medias rapit ira caedes \ 

Dulce et decorum est prò patria mori : 
mors et fugacem persequitur virum 

nec parcit imbellis iuventae 15 

poplitibus timidove tergo. 

Virtus, repulsae nescia sordidac, 
intaminatis fulget honoribus, 
nec sumit aut ponit secures 

arbitrio popularis aurae. 20 

Virtus, recludens immeritis mori 


trona <t la moglie ». — 8. adulta virgo 
« la figlia adulta, in età da marito », 
il cui sposo sta combattendo contro i 
Romani. — 9. suspiret « dica tra sè 
sospirando », oppure « sospiri, per 
paura che », nel qual caso ne rudis 
agmimun , ecc. dipenderebbe dall’idea 
di timore implicita in suspiret. Questo 
verbo, come il precedente participio 
prospiciensy si connette tanto con ma- 
trona quanto con adulta virgo : la madre 
prova le stesse angosce della figlia 
per il fidanzato di questa e condivide 
con lei pensieri e voti. — rudis ag- 
minum * inesperto di schiere combat- 
tenti, di battaglie » : cf. epist. II 2, 47 
rudem belli . — zo-zz. asperum tactu 
leonem < quel leone scabroso, difficile 
a toccarsi » ossia intangibile, invin- 
cibile : corrisponde all’om. &x7Tto<;, e 
di colorito omerico è pure il confronto 
fra il guerriero e il leone: cf. II. V 
136 segg., XX 164 segg. — zz. cruenta 
« sanguinaria ». — 13. dulce . . . mori : 
reminiscenza di Tirteo (Hiller 4 , fr. 8, 
1-2) ; il concetto si trova già in Omero. 
— 14. mors, ecc. : cf. Simonide (Hiller 4 , 
fr. 48) e anche Gallino (eleg. I, 
12-13). Orazio, penetrato delle bel- . 
lezze diffuse nei modelli greci che 
erano diventati parte intima della sua 
cultura, ne trae volentieri spunti e 


motivi là dove c’è consonanza di 
spirito con quei modelli. — et fu- 
gacem « anche se fugge la battaglia » : 
Simonide dice cpuYÓ(j.a/ov. — ly. vir- 
tus : il complesso delle qualità per cui 
l’uomo è vir, cosi nel senso di « va- 
lore » come di « fortezza morale ». — 
repulsae nescia sordidae * che non co- 
nosce la vergogna, l’avvilimento della 
ripulsa » in quanto che, secondo il 
concetto stoico, il saggio ha in sè 
tutto, e quindi anche una repulsa 
nelle gare elettorali non lo tocca. 
Secondo il Ciampini invece il concetto 
è : per chi ha ben meritato della 
patria combattendo, la ricompensa 
migliore sono gli honores intorninoti che 
la sua virtus gli ha procurati, e non ha 
bisogno di immischiarsi a gare e lotte 
elettorali, sicché non conoscerà la 
sordida repulsa , non dovrà subire le 
umiliazioni della incostanza delle 
folle che potrebbero preferirgli uno 
che valesse meno di lui. — z8. inta- 
minatis « senza macchia ». — 19. se- 
cures: ossia i fasceSy insegna delle ca- 
riche e specialmente del consolato. 
— 20. arbitrio popularis aurae : il saggio 
riunisce in sè stesso e per sempre tutte 
le dignità indipendentemente dal ca- 
priccioso favor popolare. — zz. im- 
meritis mori « a coloro che non inerite- 
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caelum, negata temptat iter via 
coetusque vulgares et udam 
spernit humum fugiente penna. 

Est et fideli tuta silentio 25 

merces: vetabo, qui Cereris sacrum 
vulgarit arcanae, sub isdem 
sit trabibus fragilemque mecum 
solvat phaselon; saepe Diespiter 
neglectus incesto addidit integrum, 30 

raro antecedentem scelestum 
deseruit pede Poena claudo. 


III. 

Elogio della giustizia e della costanza in essa. 


Di queste virtù furono adorni e per esse poterono salire al 
cielo Polluce ed Ercole (tra i quali berrà il nettare Augusto) e 
Bacco , e potè esservi accolto anche Romolo dopoché • Giunone 
ebbe fatto nel consiglio degli dei il discorso in cui è spiegato il 
suo consenso e ne sono esposte le condizioni . Questa parlata di 
Giunone costituisce la parte principale dell* ode: in essa la dea 
afferma di perdonare a Romolo, figlio di sacerdotessa troiana, e 
di consentire che i Quiriti, suoi discendenti, divengano signori 
del mondo a patto che non pensino a far risorgere Troia. A 


rebbero di morire, che son degni del- 
l’immortalità ». — 23. negata : agli 
altri, ai non virtuosi. — temptat iter 
« cerca di passare, si apre il varco ». 

— 23. coetus . . . vulgares « le conven- 
tricole del volgo ». — udam . . . humum 
* la terra caliginosa » in opposizione 
alle arees igneae (III 3, io) dove stanno 
gli immortali. — 25. fideli . . . silentio 
« per la fida segretezza » nei misteri 
attinenti agli dei, come i misteri di 
Cerere eleusina, la cui violazione è 
ricordata subito dopo da Orazio come 
esempio di empietà. La stessa sen- 
tenza in Simonide (Hiller 4 , fr. 49). 

— 27-28. sub isdem . . . trabibus « sotto 
lo stesso mio tetto ». — 28-29. fra- 


gilem . . . phaselon : destinato a soc- 
combere in naufragio per la presenza 
dell’empio. — 29. Diespiter : forma 
arcaica e solenne di Iuppiter , cf. I 
34 , 5- — 30» neglectus . « trascurato, 
non onorato come si conviene * e 
quindi offeso. — incesto « al non puro, 
all’empio ». — addidit, nel castigo : 
perf. gnomico, come il seg. deseruit. 

— 31. antecedentem « che le fugge di- 
nanzi » tentando di sottrarsi ad essa. 

— 32. deseruit « abbandona, tralascia 
d’inseguire ». — pede . . . claudo : abl. 
di qualità « pur con piede zoppi- 
cante » : cf. Esch. Coef. 382 ócrrspd- 
rcoivov dérav ; Tib. I 9, 4 sera, tamm 
tacitis Poena venit pedibus. 
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questo proposito, secondo Svetonio si era divulgata in Roma la 
voce che Cesare avesse formato il disegno di trasportare la capi- 
tale in Oriente là dove era stata l'antica Ilio, o ad Alessandria. 
Il trasferimento ad Alessandria forse era stato anche il sogno 
ambizioso di Antonio e Cleopatra, ma Augusto dopo la loro 
sconfitta e morte non poteva pensare ad Alessandria per il recente 
antagonismo tra questa e Roma, ch'egli aveva conchiuso vittorio- 
samente. Quanto poi alla Troade, è difficile supporre ch'egli 
giudicato dai contemporanei secondo fondatore di Roma ideasse 
di trasferire colà la sede dell'impero. Il contrapposto con Troia 
annientata per sempre e che non deve risorgere, appare intrec- 
ciato come semplice motivo poetico ammonitore con la profezia 
del dominio universale a cui Roma è destinata, purché non in- 
dulga ad avarizia e segua le virtìi del suo fondatore Romolo, 
giusto e perseverante nella giustizia. 

Iustum et tenacem propositi virum 
non civium ardor prava iubentium, 
non vultus instantis tyranni 

mente quatit solida neque Auster, 
dux inquieti turbidus Hadriae, 5 

nec fulminantis magna manus Iovis : 
si fractus inlabatur orbis, 
impavidum ferient ruinae. 

Hac arte Pollux et vagus Hercules 

enisus arces attigit igneas, io 


i. tenacem propositi « fermo nel suo 
proposito * di seguire impavido la 
giustizia : propositi gen. oggettivo, 

cf. Ovid. Metam. X 405 propositique 
tenax. — 2. ardor « la passione, il fu- 
rore ». — 3. vultus instantis tyranni « il 
cipiglio di minaccioso tiranno ». — 
4. mente . . . solida « nel suo saldo pen- 
siero, nei suoi inflessibili principii ». 
— quatit = concutit « scuote ». — 5. dux 
. . . turbidus « fosco dominatore » : cf. I 
3, 15 seg. — 6. magna manus: efficace 
allitterazione « la possente destra » : 
naturalmente Orazio non pensa che 
Giove in realtà voglia scagliare il ful- 
mine contro il giusto, ma vuol dire 
che non soltanto la violenza umana 
ma anche il fulmine di Giove non 


riuscirebbe a farlo piegare. — 7. inla- 
batur « gli piombi addosso ». — orbis 
« la volta celeste ». — 9. hac arte « con 
questa virtù, per tal via », cioè con la 
costanza nel giusto: ars in senso mo- 
rale ricorre non di rado nei poeti e 
anche nei prosatori. — Pollux : anche 
per il fratello Castore. Essi con Er- 
cole, Bacco e Romolo sono tipici 
esempi di eroi che solo per i loro 
meriti poterono salire al cielo : cf. epist. 
II 1, 5 seg. — vagus « errabondo »: le 
peregrinazioni di Ercole per il mondo 
e le sue fatiche lo avevano fatto leg- 
gendario simbolo di fortezza e di 
tenacia. — io. enisus « adoprandosi a 
salire (verso il cielo) ». — arces . . . 
igneas « le altezze sideree, il cielo ». — 
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quos inter Augustus recumbens 
purpureo bibet ore nectar. 

Hac te merentem, Bacche pater, tuae 
vexere tigres indocili iugum 

collo trahentes, hac Cluirinus 15 

Martis equis Acheronta fugit, 
gratum elocuta consiliantibus 
lunone divis : ‘ Ilion, Ilion 
fatalis incestusque iudex 

et mulier peregrina vertit ao 

in puiverem, ex quo destituit deos 
mercede pacta Laomedon, mihi 
castaeque damnatum Minervae 


11. recumbens « adagiandosi a mensa » 
con gli altri dei. — 12. purpureo ... ore 
« con la bocca porporina, vermiglia », 
del colore dell’eterna giovinezza : 
cf. Viro. En. I 590 seg. lumenque in- 
ventai purpureum. Allude alla futura 
apoteosi di Augusto. — 13. hac . . . 
merentem « che lo meritavi per questa 
virtù », cioè di essere trasportato in 
cielo. — Bacche pater-, cf. I 18, 6. 
L’epiteto di pater era solitamente dato 
agli dei per venerazione. — 13-14. 
tuae . . . tigres : nella poesia e nell’arte 
greca il carro di Bacco era tirato da 
pantere, presso i poeti e artisti romani 
da tigri; così le une come le altre, 
sottoposte dal dio al giogo del suo 
carro, simboleggiano la barbarie da 
lui faticosamente domata. — 14. ve- 
xere, scil. ad caelum. — indocili . . . 
collo « col collo abitualmente indocile ». 
— * 5 - Quirinus: Romolo, detto Qui- 
rinus dopo la sua deificazione. — 
16. Martis equis « sul carro di Marte » : 
cf. Ovid. Fast. II 496 rex (scil. Ro- 
mulus) patriis astra petebat equis. Ri- 
spetto a equi per indicare il carro, 
cf. omer. l7ntot frequente nello stesso 
senso. — 17-18. consiliantibus . . . 
divis: dat. connesso tanto con gratum 
quanto con eiacula « agli dei che tene- 
vano consiglio * per decidere sull’ac- 
coglimento, o meno, di Romolo in 
cielo. — 18. Ilion , Ilion : ripetizione 
patetica che ben rende lo stato 


d’animo della dea tra il ricordo del- 
l’antico odio contro i Troiani e la 
sua decisione di rinunziare ad esso e 
concedere a Romolo di salire al 
cielo. — 19. fatalis * fatale » così 
nell’accezione consueta italiana di 
« funesto » per essere stato cagione 
della rovina della patria, come in 
quella che solitamente ha in latino di 
« destinato dal fato », in quanto che 
Paride col suscitare la collera di Giu- 
none e Minerva per effetto del giu- 
dizio contrario a queste dee e col 
rapire Elena determinando la distru- 
zione della patria era stato esecutore 
del destino che pendeva su Troia sin 
dalla mancata fede di Laomedonte, 
padre di Priamo. — incestus « impuro, 
empio » perchè fece adulterio con 
Elena e violò l’ospitalità. — iudex: 
Paride, che la dea intenzionalmente 
non nomina, come non nomina Elena. 

— 20. mulier peregrina « una donna 
straniera»: Elena, che era Spartana. 

— 21. destituit « defraudò ». — deos : 
Apollo e Posidone che, costretti per 
castigo di Giove a servire un anno 
in terra, aiutarono Laomedonte a 
costruire le mura di Ilio per una ricom- 
pensa che doveva pagarsi a opera 
compiuta, ina- che poi Laomedonte 
non diede loro, rimandandoli anzi 
con minacce {Iliade VII 452 seg. e 
XXI 442 segg.). — 23. damnatum « ag- 
giudicato, dovuto » in espiazione : 
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cum populo et duce fraudulento. 

Iam nec Lacaenae splendet adulterae 25 

famosus hospes nec Priami domus 
periura pugnaces Achivos 
Hectoreis opibus refringit 
nostrisque ductum seditionibus 
bellum resedit. Protinus et graves 30 

iras et invisum nepotem, 

Troica quem peperit sacerdos, 

Marti redonabo; illum ego lucidas 
inire sedes, discere nectaris 

sucos et adscribi quietis 35 


ordmibus patiar 

cf. Prop. IV 6, 21 classis Teucro dam- 
nata Quirino. Il Bentley corr. damnatam 
per il confronto con IV 9, 18 Ilios 
vexata c epod. 14, 14 obsessam Ilion , ma 
l’abl. Ilio in Orazio è costantemente 
neutro e Virgilio conosce soltanto la 
forma neutra Ilium. — 34. duce: Lao- 
medonte. — 35. splendet « brilla * di 
quello splendore che indusse Elena 
all’adulterio. — Lacaenae . . . adulterae : 
probabilmente dativo, cf. I 5, 12 seg. 
miseri, guibus intemptata nites. — 26. fa- 
mosus « famigerato ». — 27. periura : 
sia per la condotta di Laomedonte 
manca tor di parola e di Paride tradi- 
tore dell’ospitalità, sia perchè contro 
gli accordi (II. Ili) il duello tra Me- 
nelao e Paride non era stato decisivo 
per la guerra. — 38. Hectoreis opibus 
a col braccio di Ettore » che era il 
campione dei Troiani, come Achille 
dei Greci. — refringit « rintuzza, cerca 
di fiaccare ». — 29. ductum « pro- 
tratta»: cf. epod. 17, 63, A. P. 376. 
— 29. seditionibus « dissensi », in quanto 
che alcuni di essi, come Marte, con- 
trariamente a Giunone favorivano i 
Troiani. — 30. resedit « ha cessato 
d’infuriare », da resido. — protinus 
* d’ora innanzi, fin d’ora ». — 31. ne- 
potem : Romolo come figlio di Marte 
era nipote di Giunone. — 32. Troica 
. . . sacerdos: secondo la tradizione 
più antica accolta da Ennio e anche 
dallo stesso Orazio (cf. I 2, 17 seg., 


deorum. 

e altrove) la madre di Romolo, Ilia, 
era figlia di Enea e quindi apparte- 
neva all’odiata gente troiana. In se- 
guito, per conciliare le date della di- 
struzione di Troia e della fondazione 
di Roma, la leggenda fu modificata 
con la introduzione dei re Albani 
ed Ilia identificata con Rea Silvia, 
figlia di Numitore e costretta da suo 
zio Amulio a farsi vestale. — 33. Marti 
redonabo « farò dono a Marte », a cui 
tal dono era dovuto perchè Giove 
aveva promesso a Marte l’immorta- 
lità per uno de* suoi discendenti 
(cf. Òvtd. Metam. XIV 805 se gg.) e 
anche perchè Romolo non ammesso 
al cielo era come tolto al padre suo. 
Il senso è: sacrificherò la mia fiera 
collera contro Romolo, figlio di una 
troiana, e perdonerò a questo in 
omaggio a Marte. — 33-34. lucidas 
. . . sedes « le sedi luminose, il cielo » : 
cf. v. io arces igneas. — 34. discere 
« imparar a conoscere, cominciar a 
gustare » : Portir. adsuescere saporibus 
nectaris. Altra lez. ducere « sorbire, sor- 
seggiare », meno appropriata al con- 
testo che designa non il perdurare 
della dimora di Romolo in cielo ma 
l’inizio di essa. — 35-36. quietis or- 
dinibus « alle tranquille schiere », se- 
condo la dottrina epicurea (cf. sai. 

I 5, 101 ; Viro. En. IV 379 seg.) : 
potrebbe anche intendersi * alle schiere 
ormai tranquille degli dei » dopo i 
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Durri longus inter saeviat Ilion 
Romamque pontus, qualibet exsules 
in parte regnanto beati; 

dum Priami Paridisque busto 40 

insultet armentum et catulos ferae 
celent inultae, stet Gapitolium 
fulgens triumphatisque possit 
Roma ferox dare iura Medis. 

Horrenda late nomen in ultimas 45 

extendat oras, qua medius liquor 
secernit Europen ab Afro, 
qua tumidus rigat arva Nilus. 

Aurum inrepertum et sic melius situm, 


dissensi accennati nel v. 29. L’espres- 
sione ordines deorum corrisponde, con 
allusione romana agli ordines civium , 
all’omer. <puXa -fteaiv. — 37. dum 
« purché ». — saeviat « continui a infu- 
riare » : il Peerlkamp corr. saeviet 
« sino a che infurierà ». Senso : purché 
tra Roma e il luogo dove fu Ilio 
sianvi sempre di mezzo i flutti tem- 
pestosi del mare e i Romani non 
pensino a far sorgere colà una nuova 
Roma. — 37-38. longus . . . pontus 
« un’ampia distesa di mare ». Per la 
posizione di saeviat cf. I 14, 19 seg. 
intcrfusa nitentes . . . acquosa Cycladas ; 
III 15, 5 inter ludere virgines. — 38. ex- 
sules « codesti esuli » : i Romani discen- 
denti degli esuli Troiani condotti da 
Enea. Notisi rossimoro tra exsules e 
regnanto beati. — 40. busto : dat. in 
dipendenza da insultet nel senso pro- 
prio di « saltar sopra » e con implicita 
l’idea dell’offesa che viene recata : 
cf. Om. II. IV 1 77 xuupco èrci^pto oxtov 
I sepolcri di Priamo e di Paride stanno 
a significare in genere le rovine di 
Troia. — 41. catulos « i loro nati ». 
— 4 *» inultae « impunite ». — stet « si 
aderga » come simbolo dell’imperio 
di Rama. Il poeta non cura l’anacro- 
nismo di pensare il Campidoglio già 
all’età di Romolo quale era all’età 
®ua. — 43 * fulgens : il tetto del tempio 
di Giove Capitolino era dorato. — 
triumphatis « debellati ». Per il partic. 


perf. passivo di un verbo intransitivo 
cf. II 6, 11 seg. regnata ... rara; 
III 29, 27 regnata . . . Bactra. — 
44. Medis : i Parti. — 45. late: da 
unirsi con horrenda « dovunque », let- 
ter. « per ampio tratto ». — nómen 
« la sua potenza », propr. la na- 
zione: cf. IV 15, 13. - 46. medius 
liquor e il frapposto mare », il fretum 
Gaditanum tra la Spagna e l’Africa, 
il quale segnava il confine occiden- 
tale dell’impero romano, come il 
confine orientale é indicato con la 
menzione del Nilo. — 48. tumidus 
4 gonfiandosi ». — 49-53* Ritengo 
con Kiessling, Vollmer, Giri e altri 
questa strofa (w. 49-52) unita con 
quella che segue, anziché con quella 
che precede, come pensano altri. Da 
questa seconda unione verrebbe un 
periodo pesante che comincerebbe 
con un attributo predicativo horrenda 
late e terminerebbe con altro attributo 
predicativo spemere fortior, ecc. che 
significherebbe « qualora sia più 
forte, ecc. », ponendo cori una condi- 
zione limitativa all’augurio di Giu- 
none. Invece secondo la prima unione 
non solo i due periodi corrono più 
spediti, ma ne viene un senso più 
plausibile: prima Giunone ha augu- 
rato che Roma estenda la sua potenza 
sino alle estreme contrade, poi ag- 
giunge che essa, più forte com’è nel 
non curare l’oro che nel cercarlo, 
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cum terra celat, spernere fortior 
quam cogere humanos in usus 
omne sacrum rapiente dextra, 
quicumque mundo terminus obstitit, 
hunc tanget armis, visere gestiens, 
qua parte debacchentur ignes, 
qua nebulae pluviique rores^ 
Sed bellicosis fata Quiritibus **" 
hac lege dico, ne nimium pii 
rebusque fidentes avitae 

tecta velint reparare Troiae. 
Troiae renascens alite lugubri 
fortuna tristi clade iterabitur, 
ducente victrices catervas 
coniuge me Iovis et sorore. 


50 


55 


fio 


toccherà con le sue armi qualsiasi 
confine del mondo. — 49. inrepertum 
« non trovato, che essa non si cura di 
trovare ». — 50. spernere fortior « più 
forte, più coraggiosa nel disprezzare » 
l’oro : è la qualità del Romano che 
non guerreggia per arricchire, ed è 
la causa per cui vince. Quanto al co- 
strutto v. nota al 1, 18. — 51. humanos 
in usus « per i bisogni umani » : si con- 
nette tanto con cogere quanto con ra- 
piente. Senso : più forte nel disprezzare 
l’oro lasciandolo sotterra che nell 'ac- 
cumularlo per i bisogni umani con la 
destra che per essi saccheggia ogni 
cosa sacra, non rifugge da alcun sacri- 
legio. L’oro sepolto sotto terra è 
per ciò stesso degli dei ed è sacrilegio 
lo scovarlo dalla terra dove gli dei 
l’hanno sepolto. Altri intendono cogere 
humanos in usus « costringerlo agli usi 
umani », ma cogere è in diretta oppo- 
sizione a spernere. — 53. obstitit (perf. 
di obsisto) = obstat } oppositus est « chiude, 
limita ». — 54. tanget « toccherà, rag- 
giungerà ». Altra lez. data da codd. 
più recenti tangat , ma qui Giunone 
esprime non un desiderio, bensì un 
vaticinio (w. 57-58 fata . . . dico). — 
gestiens « smaniosa di, anelante a » : 
cf. A. P. 159 gestii paribus colludere. — 
55. debacchentur « facciano orgia, infu- 


nino ». — ignes « i calori » solari, 
cioè la zona torrida. — 56. pluvii 
rores = imbres : è designata la zona 
glaciale. — 57. Quiritibus: veramente 
il nome Quirites di solito ai tempi 
d’Orazio usavasi in opposizione a 
milites , ma qui il vocabolo è in rap- 
porto al suo senso etimologico di 
« astati » da curis (in sabino = hasta) e 
si adatta al popolo del nuovo dio 
Quirinus in quanto che i suoi fata 
erano riposti nelle armi. — fata 
« questi destini ». — 58. nimium pii : 
troppo riverenti verso Troia, loro 
madrepatria. — 59. rebus . . . fidentes 
« fidenti nei loro successi » predetti 
dalla dea. — 60. reparare « riedifi- 
care ». — 61-62. Troiae . . . fortuna : 
come ogni uomo aveva il suo Genius ) 
così ogni città la sua Fortuna. — 
renascens « qualora rinasca » con lei, 
con Troia. Potrebbe anche intendersi 
come ipallage per renascentis « la sorte 
di Troia, qualora questa risorga ». — 
alite lugubri « con lugubre, luttuoso 
auspicio»: cf. I 15, 5 mala ... avi; 
epodi 15, 1 mala . . . alite. — 62. ite- 
rabitur « si ripeterà, si rinnoverà ». — t- 
63. victrices: ora, come all’epoca di 
Troia. — 64. coniuge . . . sorore: le 
due ragioni dell’orgoglio e della po- 
tenza di Giunone. Cf. Om. II. XVI 


fi — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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Ter si resurgat murus aeneus 65 

auctore Phoebo, ter pereat meis 
excisus Argivis, ter uxor 

capta virum puerostjue ploret *. 

Non hoc iocosae convemet lyrae: 
quo, Musa, tendis? desine pervicax 70 

referre sermones deorum et 
magna modis tenuare parvis. 


IV. 

Elogio delle Muse ossia dell’efficacia educatrice 
delle arti e della poesia. 

Orazio, perchè sacro alle Muse, fu salvo nella sua infanzia, 
quando si addormentò sul Vulture infestato da serpi e da orsi, 
e, come scampò a questo e ad altri gravi pericoli, così si sente 
sicuro dovunque vada. Alle Muse è caro anche Augusto, a cui 
sono datrici di ristoro e ispiratrici di saggezza. Invece i figli 
della Terra, fisicamente potenti ma sordi alla gentilezza e alla 
cultura, furono sterminati da Giove ossia dalla sapienza che vince 
la forza brutale rappresentata appunto dai Titani, dai Giganti, 
dagli Ecatonchiri e altri mostri. La forza priva di senno preci- 
pita sotto il proprio peso ed è in odio agli dei; invece diretta dal 
senno è sollevata dagli dei stessi a maggiore altezza. 

L'ode poi, oltre a questo significato morale, ne ha anche uno 
politico, in quanto che nei brutali figli della Terra e negli altri 
mostri intende i cittadini ribelli, come Bruto e Cassio, Sesto 
Pompeo, Antonio, debellati appunto dalla sapienza ispirata in 
Augusto dalle Muse. È la più pindarica delle odi di Orazio per 
V altezza dello stile, per il contenuto lirico-filosofico e i procedi- 
menti poetici. 


43 a > Viro. En. I 46 seg. — 65. ter : 
numero simbolico. — aeneus * sia pur 
di bronzo ». — 66 . auctore Phoebo 
« per opera di Febo » che con Posidone 
aveva aiutato Laomedonte a costruire 
le mura di Troia. — meis . . . Argivis : 
dat. di agente col part. perf. passivo, 
oppure abl. strumentale, come spesso 
trattandosi di soldati, truppe, ecc. 
L’agg. mei esprime la fiducia e l’af- 


fetto di Giunone, protettrice d'Argo. 
— 69. non hoc . . . conveniet « ma si tro- 
verà che questo non conviene ». — 
iocosae . . . lyrae « a una lira scherzosa » 
cioè a una poesia di tenui soggetti, 
come Orazio dice della sua poesia nella 
consimile chiusa di II 1, 37 segg. e 
altrove. — 70. pervicax « ostinata ». — 
72. modis . . . parvis « con umili note », 
in allusione più allo stile che al metro. 
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Descende cacio et die age tibia 
regina longum Calliope melos, 
seu voce nunc mavis acuta 
seu fìdibus citharave Phoebi. 

Auditis? an me ludit amabilis 5 

insania? Audire et videor pios 
errare per lucos, amoenae 

quos et aquae subeunt et aurae. 

Me fabulosae Vulture in Apulo 

nutricis extra limen Apuliae io 


1. cado : dove Calliope guida il 
coro delle Muse. Veramente le Muse 
abitavano sull’Olimpo, ma questo nel 
ling uaggio poetico significa il cielo. 

— die . . . tibia « modula col flauto » : 

quindi musica senza parole. Invece 
v. 3 solo canto {voce . . . acuta), v. 4 
( fìdibus . . Phoebi ) musica e canto. 

— a. regina', appellativo in rispon- 
denza al gr. àvocaca, TCÓTVta, o nel 
senso di « mia regina », nel cui po- 
tere è Orazio come Musatimi sacerdos. 

— longum . . . melos « una lunga me- 

lode », perchè dev’essere un canto 
solenne: in realtà quest’ode è la più 
lunga di tutte. — Calliope : come musa 
del canto epico sovrastava a tutte le 
sorelle. Del resto Orazio nomina ora 
l’una ora l’altra delle Muse per tutta 
la loro schiera. — 3. seu voce nunc 
mavis acuta = vel, si nunc mavis , voce 
acuta 1 con la sola tua voce trillante, 
squillante ». — 4. fidibus citharave 

Phoebi'. cioè accompagnandoti con la 
lira di Mercurio o con la cetra di 
Apollo. — 5. auditis ?: Orazio do- 
manda alle virgines e ai pueri di III 1, 4 
oppure agli iniziati ammessi nel 
tempio, se odono anch’essi la voce di 
Calliope da lui invocata e i miste- 
riosi mormorii dei ruscelli e delle 
brezze sotto i boschi delle Muse, a 
cui accenna subito dopo (v. 6 segg.). 

— me ludit « si prende giuoco di me, 
mi illude ». — 5-6. amabilis insania 
« un piacevole vaneggiamento ». — 
€. audire et videor . . » errare * a me par 
di udirle e di aggirarmi ». — 6-7. pios 


. . . per lucos « per i sacri boschi » 
delle Muse. — 8 . quos . . . subeunt 
« sotto cui si muovono, passano » . — 
9. fabulosae « dalle molte leggende » 
oppure « portentose » se Pagg. si rife- 
risce a palumbes, come ritengono i più. 
Altri intendono « dalle molte favole, 
narratrice di favole » in riferimento a 
Pulliae, altra lez. in luogo di Apuliae 
nel v. io, ma cf. I 22, 7 s eg.fabulosus 
. . . Hydaspes , l’Idaspe di cui si nar- 
rano cose meravigliose. Secondo la 
leggenda, le colombe portavano l’am- 
brosia a Giove bambino, erano le 
ministre di Venere, provvidero del 
primo nutrimento Semiramide espo- 
sta, ecc. — io. nutricis extra limen 
Apuliae : Orazio, dopo aver * detto 
Vulture in Apulo , precisa che il mira- 
colo avvenne nella parte del Vulture 
che esce dai confini dell’Apulia e 
trascorre nella Lucania : « sull’Apulo 
Vulture, ma oltre il confine dell’Apulia 
che mi ha cresciuto ». V’è una diffi- 
coltà prosodica: è breve la prima sil- 
laba e lunga la seconda di Apuliae , 
mentre il contrario è in Apulo del 
v. precedente. Ma la stessa quantità 
delle prime due sillabe come qui in 
Apuliae ricorre in III 24, 4 et mare 
Apulicum (altra lez. publicum) ; esse poi 
si presentano entrambe lunghe in 
sat. I 5, 77 montes Apulia notos : sicché 
la quantità è oscillante nello stesso 
Orazio, come non di rado in poesia 
nei nomi propri. Parecchi codd. hanno 
invece limina Pulliae , secondo la qual 
lezione Orazio ricorderebbe qui la 
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ludo fatigatumque somno 

fronde nova puerum palumbes 
texere, mirum quod foret omnibus 
quicumque celsae nidum Acheruntiae 

saltusque Bantinos et arvum 15 

pingue tenent humilis Forenti, 
ut tuto ab atris corpore viperis 
dormirem et ursis, ut premerer sacra 
lauroque conlataque myrto, 

non sine dis animosus infans. 20 

Vester, Camenae, vester in arduos 
tollor Sabinos, seu mihi frigidum 
Praeneste seu Tibur supinum 
seu liquidae placuere Baiae; 
vestris amicum fontibus et choris 25 

non me Philippis versa acies retro, 


sua nutrice e bisognerebbe interpre- 
tare « oltre la soglia della casa della 
mia nutrice Pullia ». Secondo il Giri, 
questa lezione potrebbe esser derivata 
dall’adesione dell’a iniziale di Apu- 
liae alla fine della parola preced. 
limen. — iz. ludo fatigatumque somno 
« stanco dal giuoco e dal sonno » 
ossia dalla voglia di dormire. Rispetto 
alla posizione del que, le enclitiche 
que> ve e simili talvolta in poesia si 
affiggono alla parola che è comune 
ai due termini: cf. I 30, 6; II 7, 25, 
e altrove. — 12. fronde nova « con 
frondi novelle » : era dunque di pri- 
mavera. — 13. quod: con valore con- 
secutivo = adeo ut hoc. — 14. celsae 
nidum Acheruntiae : Acerenza sospesa 
come nido sul cocuzzolo del monte. 
— 15. saltus . . . Bantinos « le gole 
boscose di Banzi », altra località mon- 
tana nelle vicinanze di Venosa. — 
16. humilis Forenti « della bassa Fo- 
renza * nella valle a sud di Venosa. 

17. ut : in dipendenza da mirum 
* come cioè ». — atris : si connette 
anche con ursis « letali », in riferi- 
mento anche al colore scuro. — 
18. premerer * fossi tutto coperto ». — 


18-19. sacra lauroque conlataque myrto 
« dal sacro alloro e mirto accumulato 
su di me » : l'alloro era sacro ad 
Apollo, il mirto a Venere; il futuro 
poeta lirico era sin d'allora sotto la 
loro protezione. — 20. non sine dis 
« non senza la protezione degli dei » 
cioè di Apollo e Venere. — animosus 
« coraggioso » perchè si era avventu- 
rato fuori del limen Apuliae e dormiva 
noncurante dei pericoli. Altri inten- 
dono «ispirato». — 21. vester: tutto 
dato a voi e da voi protetto. — 
21-22. in arduos . . . Sabinos « nell’alta 
Sabina» dove era la villa regalata 
ad Orazio da Mecenate : cf. II 18, 14 ; 
III 1, 47. — 22. frigidum «fresco, 
ombroso ». — 22-24. seu mihi . . . 
placuere Baiae = vel, si mihi placuit , 
in frigidum Praeneste vel in supinum Tibur 
vel in liquidas Baias. Rispetto a Baia, 
bisogna sottintendere per zeugma da 
tollor un verbo come peto , me conferò. 

— 23. supinum « declive, posto sul 
pendio ». — 24. liquidae . . . Baiae 
« la limpida Baia » cioè Baia dal lim- 
pido cielo o aere. — 25. amicum « caro ». 

— 26. Philippis : può considerarsi 
come abl. di allontanamento in unione 
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devota non extinxit arbor 
nec Sicula Palinurus unda. 

Vtcumque mecum vos eritis, libens 
insanientem navita Bosporum 30 

temptabo et urentes harenas 
litoris Assyrii viator; 
visam Britannos hospitibus feros 
et laetum equino sanguine Concanum, 

visam pharetratos Gelonos 35 

et Scythicum inviolatus amnem. 

Vos Caesarem altum, militia simul 
fessas cohoites abdidit oppidis, 
finire quaerentem 1a.bo r es 

con versa retro o come locativo in la barbarie degli uomini. — hospitibus 
unione con extinxit. — 27. devota feros : Tacito (Ann. XIV 30) narra 

« maledetto, esecrato », l’albero che che i Druidi britannici ritenevano 

nella sua villa cadde aH’improvviso lecito far fumare gli altari del sangue 

e stava per ucciderlo. — 28. Palinurus : dei prigionieri. — 34. laetum equino 

il promontorio di Palinuro tra Velia sanguine Concanum : i Goncani, tribù 

e Buxento sulla costa occidentale della selvaggia dei Cantabri nella Spagna 

Lucania. Qui è dato questo nome alla Tarraconese, avevano comune con 

parte del Tirreno che bagna la costa gli Sciti l’uso di bere il sangue di 

settentrionale della Sicilia. Di questo cavallo. — 35. Gelonos : tribù scitica 

pericolo di naufragio corso dal poeta, o sarmatica presso il Boristene (oggi 

probabilmente tornando dalla Grecia Dnieper) ; ne discendono i Cosacchi, 

in Italia, non si ha altro ricordo. Qui, Virgilio ( En . Vili 725) li chiama 

come spesso in Orazio, può esservi il sagittiferos. — 36. Scythicum . . . amnem : 

determinato per l’indeterminato, e il il Tanais, oggi Don. — inviolatus 

poeta può accennare non a un peri- « senza poter essere offeso, inviola- 

colo veramente corso in quella località, bile ». — 37. Caesarem altum « l’eccelso, 

ma soltanto al fatto che il suo viaggio il grande Cesare » cioè Augusto: Tepi- 
di ritorno dalla Grecia fu immune teto di altus è dato da Orazio (sat. II 

da naufragio per la protezione delle 5, 62 seg.) anche a Enea, il grande 

Muse. — 29. utcwnque « ogni volta antenato di Augusto. Orazio continua 
che, semprechè » : altri intendono = l’elogio delle Muse : da esse non è 

ubicumque, come ut per ubi in Catullo beneficato soltanto il poeta ma lo 

11, 3; 17, io. — 30. insanientem . . . sono tutti quelli che le coltivano, e 

Bosporum « T infunante Bosforo » tracio, tra questi in primo luogo Augusto a 

lo stretto di Costantinopoli, assai te- cui danno il ristoro dalle fatiche e 

muto dagli antichi: cf. II 13, 14 seg. soprattutto la dote più necessaria a un 

— 32. litoris Assyrii « del litorale As- principe, la forza cosciente e illu- 
sirio » : veramente si tratta del lito- minata. — simul = simul ac. — 

rale della Siria, ma il nome Assyria ri- 38 . abdidit « ha ritirato, ha posto a 

corre spesso in senso largo special- riposare » : altre lezioni addidit. red- 

mente presso i poeti. — 33. visam Bri- didit. Allude alla distribuzione delle 

tannos : prima i terrori della natura, poi terre fra i veterani fatta da Otta- 
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Pierio rec.reaiis antro: 40 

vos lene consilium et datis et dato 
gaudetis, almae. Scìmus, ut impios 
Titanas immanemque turmam 
fulmine sustulerit caduco 

qui terram inertem, qui mare temperai 45 

ventosum et urbes regnaque tristia 
divosque mortalesque turbas 
imperio regit unus aequo. 

Magnum illa terrorem intulerat Iovi 
fidens iuventus horrida bracchiis 50 

fratresque tendentes opaco 
Pelion imposuisse Olympo : 
sed quid Typhoeus et validus Mimas 
aut quid minaci Porphyrion statu, 

quid Rhoetus evulsisque truncis 55 

Enceladus iaculator audax 


viano nel 30 av. Gr. — 40. Pierio . . . 
antro', il gradito recesso delle Muse 
nella Pieria, in Macedonia. Allude 
non tanto ai versi che Augusto com- 
poneva, quanto alla sapienza ch’egli 
coglieva nei recessi delle Pieridi. — 
41. lene consilium « il consiglio ispira- 
tore di mitezza ». Notisi consilium 
trisillabo per il valore consonantico 
dato alla seconda i: cf. Ili 6, 6 prin- 
cipium. — 41-42. dato gaudetis « vi 
compiacete doverglielo dato », perchè 
egli lo segue. L’Ussani invece intende 
« del consiglio che egli vi porge ». — 
4 *- scimus ut « invece sappiamo come » : 
l’esempio mitologico precede la sen- 
tenza (ois consili expers , ecc., v. 65) 
ch’esso conferma. — 43. Titanas imma- 
nemque turmam « i Titani e l’intiera 
immane torma » dei ribelli al cielo e 
alla divinità. Si potrebbe anche con- 
siderare l’espressione equivalente per 
endiadi a immanem turmam Titanum , 
sicché i Titani sarebbero ricordati 
anche per i Giganti e gli altri mostri 
ribelli. Altra lez. turbam, secondo la 
quale l’Ussani interpreta « i Titani e 
il gigantesco scompiglio da loro por- 
tato ». — 44* fulmine sustulerit caduco 
« abbia disperso, annientato col ful- 


mine che piomba»: cf. Esch. Promet. 
309 x<xrxifi<XT 7 ](; xepauvó^. Il Bentley 
corr. c orusco. — 45. terram inertem « la 
terra immobile » in opposizione al 
mare ventosum. - 4 «. urbes regnaque 
tristia 4 le città (dei vivi) e il dolente 
regno (delle ombre) ». — 49. intulerat : 
con significato di conatus « aveva cer- 
cato d’incutere » : però il dantesco 
« quando i Giganti fer paura a’ Dei » 
rende probabile anche l'interpreta- 
zione 4 aveva incusso ». — 50. fidens 
4 balda, audace ». — horrida bracchiis 
4 irta di tante braccia » : sono gli 
Ecatonchiri o Centimani. — 51. fra- 
Ires : i due figli del gigante Aloeo, Oto 
ed Efialte. — 52. imposuisse : perf. 
aoristico, come spesso presso i poeti 
in dipendenza da verbi indicanti 
sforzo, volontà. Per il fatto cf. Om. 
Odiss. XI 315 seg. ove è detto che Oto 
ed Efialte si sforzarono di sovrapporre 
l’Ossa all'Olimpo e all’Ossa il Pelio 
per dare la scalata al cielo. — 53. Ty- 
phoeus, ecc. : Tifeo, Mimante, Porfi- 
rione, Reto, Encelado noti giganti. 
— 54. minaci . . . statu « minacciosa- 
mente piantato, nel suo minaccioso 
atteggiamento ». — 55-56* evulsis . . . 
truncis . . . iaculator = evulsorum trun- 
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contra sonantem Palladis aegida 
possent ruentes? Hinc avidus stetit 
Vulcanus, hinc matrona Iuno et 

numquam umeris positurus arcum, 60 

qui rore puro Castaliae lavit 
crinis solutos, qui Lyciae tenet 
dumeta natalemque silvani, 

Delius et Patareus Apollo. 

Vis consili expers mole ruit sua, 65 

vim temperatam di quoque provehunt 
in maius ; idem odere vires * 
omne nefas animo moventes J. 

Testis mearum centimanus gigas 

sententiarum, notus et integrae 7° 


corttm iaculator « scagliatore di tronchi 
divelti ». — 57. contra sorumtem Pal- 
ladis aegida « contro l’egida rimbom- 
bante di Pallade » : si riferisce tanto 
a possent quanto a ruentes. La violenza 
materiale e bruta dei Giganti nulla 
poteva di fronte a Pallade, la forza 
della ragione e della saggezza. — 
5 ». hinc « di qua, dalla parte di 
questa » cioè di Pallade. — avidus 
« vorace » come il fuoco di cui Vul- 
cano è dio. Altri intendono « avido 
di combattere ». — 60. numquam umeris 
positurus arcum * deciso a non più 
deporre dalle spalle l’arco » sino alla 
fine della lotta coi Giganti. I più 
intendono « che non deporrà mai l’arco 
dalle spalle », cioè con l’arco sempre 
teso alla battaglia; ma II io, 19 seg. 
ncque semper arcum tendit Apollo. — 
61. rore « acqua, fonte ». — Castaliae : 
la fonte Castalia sul Parnaso, sacra 
ad Apollo e alle Muse. — lavit : pres. 
da lavere « bagna, deterge ». Per la 
forma cf. II 3, 18; IV 6, 26. — 
62-63. Lyciae . . . dumeta « le macchie, 
le spinose balze della Licia », una 
delle sedi principali del culto di 
Apollo. — 63. natalem . . . silvam : 
nell’isola di Deio, dove Apollo era 
nato. — 64. Patareus: in Patara, città 
marittima della Licia, era un celebre 
oracolo di Apollo. Il mito della Tita- 


nomachia e Gigantomachia dove, 
come Orazio qui lo presenta, dall’un 
lato era il tumulo disordinato delle 
creature mostruose, dall’altro il gruppo 
sereno e composto degli dei, doveva 
avere in origine solo un significato 
naturalistico, eco dei primordiali scon- 
volgimenti tellurici; poi acquistò un 
senso spirituale e morale, come Orazio 
dichiara nei versi seguenti, dove ac- 
canto alla dissennata violenza dei 
Giganti è ricordata la consapevole de- 
linquenza di altri malvagi, la quale 
pure incorre nel castigo divino. Nella 
sua conclusione morale Orazio pro- 
babilmente allude anche alla rovina 
di Antonio e degli altri avversari di 
Ottaviano. — 65. vis consili expers t la 
forza priva di senno » ossia non gui- 
data dalla sana ragione. — 66. tem- 
peratam « regolata, disciplinata » dalla 
ragione. — 67. idem = iidem : con 
valore avversativo, cf. II io, 22. — 
67-68. vires . . . animo moventes « la 
forza che medita, macchina ». — 
69. centimanus gigas. È la lezione dei 
codd. così qui come in II 17, 14; in 
entrambi i luoghi il Lambino corresse 
Gyas f ma la determinazióne non è 
necessaria, perchè Briareo per la sua 
superiorità sui due fratelli era il cen- 
timano per eccellenza. — 70. notus 
et — et notus « e il famigerato » : altri 



88 


LIBRO TERZO 


temptator Orion Dianae 
virginea domitus sagitta. 
Iniecta monstris Terra dolet suis 
maeretque partus fulmine luridum 
missos ad Orcum; nec peredit 
imposi tam celer ignis Aetnen, 
incontinentis nec Tityi iecur 
reliquit ales, nequitiae additus 
custos; amatorem trecentae 
Pirithoum cohibent catenae. 


75 


80 


V. 

Esaltazione della vera virtus. 


In quest'ode Orazio rievoca come esempio sublime della vera 
virtus il sacrifizio eroico e volontario di Regolo. Augusto sarà 
tenuto un dio in terra , ossia regnerà senza limiti sulla terra come 
Giove regna in cielo, quando e perchè avrà compiuto la conquista 
della Britannia e la vendetta di Crasso. Qui il pensiero dei legio- 
nari di Crasso fatti prigionieri dai Parti nella sconfitta di Carré 
e che forse alcuni volevano fossero riscattati, richiama il ricordo 


sottintendono est, sicché notus et sa- 
rebbe = notus est etiam. — integrae 
« casta ». - — 71. Orion : Orione, gigan- 
tesco cacciatore, volle fare violenza 
a Diana, ma fu ucciso dalle sue saette 
e condannato a dare eternamente la 
caccia alle fiere nell’inferno. — 
73. iniecta monstris . . . suis « rovesciata 
(da Giove) sui mostruosi suoi figli » 
cioè i Giganti : la terra nel senso 
fisico è iniecta, come Gea dolet mae- 
retque. — 74. luridum « livido, tetro ». 

— 75 * nec peredit « ma non è riuscito a 
struggere », — 76. celer ignis « il fuoco 
ancorché rapido » nel divorare : è il 
fuoco vomitato di continuo da Ence- 
lado e Tifeo sepolti sotto l’Etna. — 
77. incontinentis « lussurioso, sensuale ». 

— nec . . . reliquit « come non ha la- 
sciato ». -78. ales : veramente secondo 


VOdiss. XI 578 erano due gli avoltoi 
che nel Tartaro rodevano il fegato 
sempre rinascente di Tizio il quale, 
avendo tentato di far violenza a La- 
tona, eia stato ucciso dalle frecce di 
Apollo o dal fulmine di Giove e pre- 
cipitato laggiù. — 78-79* nequitiae 
additus custos « posto a guardia della 
sua malvagia sensualità ». — 79. ama- 
torem <i dedito agli amori ». Piritoo, 
re dei Lapiti, innamorato di Perse- 
fone, scese con Teseo nell’Ade per 
rapirla, ma fu da Plutone incatenato a 
un macigno. Teseo fu poi liberato da 
Ercole, ma non potè spezzare le catene 
all’amico e ricondurlo con sé. — tre- 
centae’. per indicare un gran numero: 
cf. sat. I 5, 12 trecentos. Con lo stesso 
senso altrove ricorre in Orazio centum 
e ducenti: solitamente dicevasi sescenti. 
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della fierezza di Regolo. Orazio si meraviglia che un soldato 
romano abbia potuto arrendersi ai nemici e militare nel loro 
esercito e condurre in moglie una donna di lor gente. Regolo 
nella sua previdenza aveva un tempo cercato d'impedire che ciò 
avvenisse , ed è introdotto nel carme il discorso col quale egli 
avrebbe dissuaso il senato dal redimere con l'oro soldati che , 
per conservare la vita, avevano accettato un servaggio obbrobrioso. 
Tale riscatto sarebbe inutile, perchè il valore non ritorna a chi 
l'ha perduto, e sarebbe anche un esempio dannoso per l'avvenire. 
Il carme si chiude con la stupenda pittura dell'eroe che, pur 
sapendo i tormenti a cui andava incontro, torna tranquillo al 
nemico che l'ha vinto e al quale perciò appartiene la sua vita. 

L’Ussani suppone che i primi quattro versi esprimano il pen- 
siero di un anonimo interlocutore e ritiene che in quest'ode Orazio 
difenda per conto di Augusto il partito della pace per qualche 
tempo coi Parti: la guerra si farà contro questi, ma bisogna atten- 
dere che sia compiuta quella restaurazione religiosa e morale che 
restituisca la vera virtus e riconcilii Roma agli dei, sicché sia 
resa possibile la vittoria. Secondo il Kiessling, Orazio rispetto 
alla questione dei Parti riconosce nel modo più reciso come un 
imprescindibile dovere di Augusto il loro assoggettamento e con 
altrettanta risolutezza rifiuta qualsiasi riguardo ai degeneri figli 
di Roma e a questo rifiuto dà la principale importanza. 


Gaelo tonantem credidimus Iovem 
regnare; praesens divus habebitur 
Augustus adiectis Britannis 


1. caelo « in cielo » : si connette di- 
rettamente come complemento locale 
con regnare e mediatamente anche con 
tonantem che ha significato causale 
« perchè tuona, per le sue folgori ». 
Invece secondo Lucrezio il fulmine 
che erompe col rumore del tuono 
dalle nubi dense mentre infuria la 
tempesta, è un prodotto di queste 
nubi e perciò di una causa naturale, 
non dell’ira di Giove. — credidimus: 
peri*, logico « abbiamo sempre cre- 
duto ». Invece in sat. I 5, 101 segg. 
Orazio dice di aver imparatq che gli 
dei vivono tranquilli e che, se la na- 
tura fa qualcosa di prodigioso, non 


sono gli dei corrucciati che lo man- 
dino giù dall’alta volta celeste ; e 
nell’ode I 34 confessa che la caduta 
di un fulmine a ciel sereno Io fece 
ritornare alla fede nella provvidenza 
e potenza divina. Ma nelle prime 
parole di quest’ode non vi è l’espres- 
sione di un convincimento personale, 
bensì l’accenno alla credenza reli- 
giosa collettiva. — 2. ' praesens divus 
« nume ancor vivente » cioè in terra, 
mentre Giove è in cielo, lungi da noi. 
— 3. adiectis : abJ. assoluto con valore 
condizionale attenuato « quando avrà 
annessi ». In omaggio ad Augusto 
Orazio si esprime in modo che se ne 
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imperio gravibusque Persis. 

Milesne Grassi coniuge barbara 5 

turpis maritus vixit et hostium 
(prò curia inversique mores !) 
consenuit socerorum in armis 
sub rege Medo Marsus et Apulus, 
anciliorum et nominis et togae io 

oblitus aeternaeque Vestae, 
incolumi love et urbe Roma? 


possa dedurre la sua certezza che la 
condizione si avvererà. — 4. gravibus 
* terribili, infesti » alle armi romane, 
a Crasso- e Antonio. I Parti nell’estremo 
oriente e i Britanni neU’estremo nord 
sono ricordati come i nemici temibili 
che ancora restavano ai confini del- 
l’impero: cf. I 21, 15. Dal pensiero 
del trionfo augurato sui Britanni e 
sui Parti Orazio passa al ricordo della 
vergogna dei soldati romani arresisi 
a Carré. Da questa vergogna risale 
alle glorie antiche e lo conforta il 
luminoso esempio di Regolo, tipo 
ideale delle prische virtù, cioè amor 
di patria, forza di carattere e di- 
sprezzo della morte. — 5. coniuge 
barbara : per Tabi. cf. epod. 2, 9 seg. 
adulta vitium propagine altas maritat po- 
pulos , ma può anche interpretarsi 
come abl. causale connesso con turpis 
« bruttato da una sposa straniera ». — 
6. vixit « potè vivere ». — 7. prò curia 
inversique mores! « oh senato e costumi 
tralignati ! ». Orazio esprime il suo 
dolore per il vilipendio fatto con la 
loro resa dai soldati di Crasso all’au- 
torità del senato, rappresentante del 
diritto, della legge e della maestà 
dello Stato, e per il loro traligna- 
mento dal costume romano. I più 
riferiscono inversi anche a curia , sicché 
Orazio alluderebbe qui a coloro che 
in senato facevano risonare voci di 
pietà per i prigionieri ed esortazioni 
ad Augusto perchè li liberasse. Alcuni 
ritengono che l’espressione equivalga 
per endiadi a prò curiae inversi mores. 
— 8. consenuit a venne invecchiando » : 
erano passa li almeno ventisei anni 


dalla battaglia di Carré (53 av. Cr.) 
alla composizione di quest’ode che 
non può essere anteriore al 27 per la 
menzione che Orazio fa di Ottaviano 
col nome di Augusto (v. 3). — 
socerorum in armis: nelle schiere dei 
nemici diventati suoi suoceri. — 
9. Medo : Portico. — Marsus et Apulus 
« un Marso e un Apulo » che erano 
i migliori fra i combattenti italici: 
v. nota a I 22, 13. — io. anciliorum: 
genit. plur. eteroclito di ancile. Erano 
i dodici scudi sacri custoditi dai Salii, 
sacerdoti di Marte : uno di questi 
scudi era caduto dal cielo nell’ottavo 
anno del regno di Numa il quale, 
ammonito da ima profezia che dalla 
conservazione di esso dipendeva la 
durata della potenza di Roma, ne 
aveva fatto fare altri undici uguali 
cosicché riuscisse impossibile ricono- 
scere e sottrarre quello. — nominis 
« del loro nome » di Romani. — 
togae: la veste nazionale dei Romani, 
la gens togata come li chiama Virgilio 
( En . I 282). — 11. aetemae . . . Vestae : 
dell’eterno fuoco di Vesta, altro sim- 
bolo e pegno dell’eternità di Roma. 
Finché le Vestali l’avessero conser- 
vato vivo nel focolare dell’Urbe, 
questa non poteva perire. — ia. in- 
columi love et urbe Roma: abl. assoluto 
con valore temporale * (e ciò potè 
accadere) mentre erano ancora intatti 
il tempio di Giove e la città di Roma ». 
Il tempio di Giove sul Campidoglio 
era centro e simbolo della potenza 
dello Stato. Il tradimento dei soldati 
che si erano arresi a Carré, compiuto 
mentre Roma era ancora intatta e 
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Hoc caverat mens provida Reguli 
dissentientis condicionibus 
foedis et exemplo trahentis 
perniciem veniens in aevum, 
si non periret immiserabilis 
captiva pubes. ‘ Signa ego Punicis 
adfixa delubris et arma 
militibus sine caede ’ dixit 
‘ derepta vidi, vidi ego civium 
retorta tergo bracchia libero 
portasque non clausas et arva 
Marte coli populata nostro. 
Auro repensus scilicet acrior 


'.20 




Giove la proteggeva, ebbe il carattere 
di un vero e proprio delitto. — 
13. caverat « aveva cercato di evitare, 
di prevenire ». — mens provida Reguli 
« il previdente pensiero di Regolo ». 
M. Attilio Regolo, vinto dai Cartagi- 
nesi nel 255 av. Cr. nella battaglia di 
Clupea e fatto prigioniero con cinque- 
cento uomini, fu da quelli mandato 
cinque anni dopo a Roma per trat- 
tare la pace o almeno lo scambio dei 
prigionieri, ma egli dissuase il senato 
dairadcrire a ciò, sebbene sapesse 
che a Cartagine, dove egli sarebbe 
tornato secondo la parola data, lo 
attendevano terribili supplizi e la 
morte. — 14-15* condicionibus foedis : 
dat. (cf. II 2, 18 dissidens plebi) « dai 
patti vergognosi * di pace, ch’egli 
stesso era inviato a offrire. — 15. et 
exemplo trahentis « e che deduceva, pre- 
sagiva dall’esempio » che si sarebbe 
dato, si non periret , ecc. Il Canter, se- 
guito dal Kiessling e da altri, corr. 
trahenti coordinato a exemplo « dal- 
l’esempio che avrebbe trascinato con 
sè (la rovina nell’avvenire) », ma in 
questo caso si aspetterebbe tracturo. 
— 17. periret : la sillaba finale è lunga 
in cesura, a meno che sia questo un 
esempio del trocheo nel secondo piede 
come in greco, o deU’originaria quan- 
tità conservata. Corr. ptrires Lach- 
mann, perirmi E. Glareano : forse tra 


periret e immiserabilis è caduto tum rife- 
rito a periret. — immiserabilis « senza 
compassione, incompianta » : cf. IV, 
q, 26 inlacrimabiles. Corr. iam misera- 
bili Dùntzer, non miserabili Weidner. 

— 18. signa « le nostre insegne ». — 
20. sine caede « senza che fossero uccisi, 
non insanguinate dalla morte » : non 
erano spolia occii derepta come quelle 
dei Latini caduti combàttendo contro 
Enea (Virg. En. XI 193). — 21. de- 
repta vidi , vidi ego . . . retorta : anafora 
e chiasmo che danno efficace risalto 
allo sdegno e al dolore di Regolo. — 
21-22. civium retorta tergo bracchia 
libero « le braccia dei nostri concitta- 
dini legate all’indietro sul loro dorso 
di uomini liberi », in quanto che si 
lasciarono incatenare quando erano 
ancora liberi e potevano disporre di 
sè : libero ipallage per liberorum. — 
23. portas . . . non clausas : segno questo, 
come il seg. arva coli , che Cartagine si 
sentiva tranquilla e sicura dai Ro- 
mani. Cf. A. P. 199 aperti otia porti. 

— 23-24. arva Marte coli populata 
nostro « coltivati mediante i nostri 
soldati i campi già da loro devastati » : 
Marte per metonimia = militibus. Altri 
intendono nostro = secando e interpre- 
tano « i campi che erano stati deva- 
stati quando Marte era con noi, ci 
era favorevole ». — 25. auro repensus 
* riscattato a peso d’oro ». Veramente 
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miles redibit: flagitio additis 

damnum; neque amissos colores 
lana refert medicata fuco 
nec vera virtus, cum semel excidit, 
curat reponi deterioribus. 30 

Si pugnat extricata densis 
cerva plagis, erit ille fortis 
qui perfìdis se credidit hostibus 
et Marte Poenos proteret altero 

qui lora restrictis lacertis 35 

sensit iners timuitque mortem. 

Hic, unde vitam sumeret inscius, 
pacem duello miscuit. O pudor ! 
o magna Garthago, probrosis 

altior Italiae ruinis ! * 40 


la tradizione non parla che di uno 
scambio 'reciproco di prigionieri : il 
riscatto a peso d’oro probabilmente è 
invenzione di Orazio per accrescere 
la vergogna. E il mercato, dice Orazio, 
sarà non solo vergognoso ma anche 
una perdita inutile di denaro, perchè 
servirà a far tornare in patria uomini 
buoni a nulla : a chi ima volta è stato 
vile, non ritorna più il valore. — 

27. damnum « la perdita » dell’oro 
sborsato per il riscatto. — neque : la 
costruzione paratattica neque ... nec 
(v. 29) tien luogo della comparativa. 
— amissos colores : il perduto suo color 
naturale, il primitivo candore. — 

28. refert « ri presenta, riprende ». — 
medicata fuco « imbevuta, tinta di 
fuco », frutice rossastro che cresce 
sugli scogli del mare e del cui sugo 
si imbeveva la lana prima di immer- 
gerla nella porpora. — 29. vera virtus 

* il genuino valore ». — 30. curat 
repenti deterioribus * vuole, può ritor- 
nare ai tralignati ». — 31. si pugnat : 
paragone è£ ASuvìtou. — 33. perfidi* 
. . . hostibus : Livio (XXI 4, 9) ricorda 
la perfidia plus quam Punica di Anni- 
baie. — 34* Marte . . . proteret altero 

* schiaccerà in una seconda guerra » : 


Marte altero è abl. strumentale. — 
35. restrictis lacertis a sulle braccia le- 
gate a tergo » : cf. v. 22 retorta tergo 
bracchia. -3«. iners « senza reagire ». 
Notisi l’hysteron-proteron : l’ordine lo- 
gico dei concetti sarebbe « non ebbe il 
coraggio di morire e quindi si lasciò 
incatenare ». — 37. hic : il soldato di 
Grasso, che per paura della morte si 
è arreso prigioniero. Secondo il Reif- 
ferscheid, l’Ussani e altri sarebbe Re- 
golo che additando ironicamente sè 
stesso direbbe « questo qui, io ». — 
unde vitam sumeret inscius « ignorando 
da che attingere la vita » cioè non sa- 
pendo che per il soldato c’è una sola 
via di salvezza, il combattere sino 
all’estremo. Il cod. Harleianus ha 
aptiusy per la qual lez. bisognerebbe 
intendere unde = ut inde : alcuni leg- 
gono anxius per inscius. — 38. pacem 
duello miscuit « confuse la pace con la 
guerra » cioè fece la pace per conto 
suo col nemico dandosi prigioniero, 
mentre doveva continuar a combat- 
tere: duello , forma arcaica per bello, 
sta bene in bocca a Regolo, il cui 
discorso cadrebbe nel 255 av. Cr. — 
39. 0 magna Carthago : perchè, come 
dice Orazio, si è innalzata sulle ro- 
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Fertur pudicae coniugis osculum 
parvosque natos ut capitis minor 
ab se removisse et virilem 
torvus humi posuisse vultum, 
donec labantes consilio patres 45 

firmaret auctor numquam alias dato 
interque maerentes amicos 
egregius properaret exsul. 

Atqui sciebat, quae sibi barbarus 
tortor pararet: non aliter tamen 50 

dimovit obstantes propinquos 
et populum reditus morantem 
quam si clientum longa negotia 
diiudicata lite relinqueret 

tendens Venafranos in agros 55 

aut Lacedaemonium Tarentum. 


vine deironore d’Italia. — 41. co- 
niugis'. Marcia. — 42. capitis minor = 
capite deminutus « minorato », senza più 
diritto di cittadinanza e di famiglia, 
come captivus e quindi soggetto al 
potere del nemico. — 43. ab se remo- 
visse : pensava che una matrona ro- 
mana non potesse stimar degno di 
bacio un capitis minor e che la tenera 
età dei figli potesse turbarlo e togliergli 
il coraggio. — virilem : Regolo aveva. 
perduto tutto tranne la virtus. — 
45. labantes « tentennanti » se doves- 
sero per pietà verso i prigionieri deli- 
berare la pace o per la dignità di 
Roma la continuazione della guerra. 
— 45-46- consilio . . . dato : abl. stru- 
mentale. — 46. auctor , cioè consilii : 
così dicevasi il senatore che faceva una 
proposta. Puoi tradurre donec . . . dato 
« finché non ebbe confermato i ten- 
tennanti senatori con l’iniziativa di 
un consiglio non mai altra volta 
dato *, cioè di non accettare il cambio 
dei prigionieri, sebbene tale proposta 
implicasse il suo sacrifizio. I congiun- 
tivi firmaret . . . properaret , sia perchè 


in discorso indiretto sia perchè il 
donec ha valore temporale e finale 
insieme. — 48. egregius « sublime, 
straordinario ». — 50. tortor « carne- 
fice ». — 51. obstantes « che gli si 
gettavano innanzi, si opponevano al 
suo andare ». — 53 . reditus : o è plur. 
poetico (cf. Tib. I 3, 13 cuncta dabant 
reditus) o equivale a redeundi conatus , 
i tentativi di Regolo per liberarsi dalla 
ressa e ritornare a Gaitagine (cf. epod. 
16, 35 reditus abscindere -dulces). L’Us- 
sani interpreta « le vie del ritorno » : 
secondo il Kiessling, il plur. per il 
sing. mira a evitare l’omeoteleuto 
con populum e morantem. — 54. diiudi- 
cata lite « dopo la decisione di una 
lite » in cui egli aveva rappresen- 
tato come patrono il suo cliente. 
— 56 . Lacedaemonium Tarentum : Ta- 
ranto, fondata dallo spartano Falanto, 
il soggiorno ameno dove Orazio si 
augura di chiudere la vita, se non 
potrà a Tivoli. Cf. II 6, 5 segg. 
dove al v. 15 seg. accenna an- 
che ai pregevoli oliveti della verde 
Venafro. 
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VI. 

Ai Romani per la restaurazione religiosa e morale. 

A chiusura del ciclo delle odi romane , Orazio raccomanda la 
restaurazione religiosa e morale indispensabile alla salvezza di 
Roma. Questa pagherà il fio delle colpe dei maggiori, se non 
rimetterà a nuovo i templi e le statue dei numi. Essa impera sul 
mondo in quanto riconosce la superiorità degli dei , e Orazio 
mette innanzi i danni che eran venuti all* Italia per averli negletti. 
Quindi passa dalla irreligiosità alla corruzione dei costumi, 
dipingendola con colori vivaci e da satira e contrapponendo la 
gioventù presente a quella d’un tempo lavoratrice e disciplinata , 
che aveva sconfitto Pirro, Antioco e Annibaie. Tutto decade, i 
costumi continuano a peggiorare dagli avi ai genitori, da questi 
ai figli, e il peggioramento continuerà dai figli alla loro futura 
prole. Conclusione sconfortante, ma che costituisce la miglior 
giustificazione e il miglior elogio delle leggi riformatrici a cui 
attendeva Augusto. Questi dice di sè nel Monum. Ancyr. IV ij 
che, essendo console per la sesta volta (28 av. Cr.), aveva fatto 
restaurare con decreto senatorio ottantadue templi degli dei, 
senza tralasciarne nessuno che richiedesse tale restauro. Questo 
fatto e insieme il pessimismo che traspare dall* ode rendono pro- 
babile l’opinione che questa sia la più antica delle sei odi romane 
e sia stata scritta quando l’opera di restaurazione dei templi non 
era ancora iniziata, e precisamente prima del ritorno e del trionfo 
di Augusto su Antonio nell’estate dell* a. 2g av. Cr.: da Augusto 
Orazio spera, dopo le vittorie esterne, anche le vittorie interne, 
apportatrici di salvezza al popolo. 

Alcuni, come il Ciampini, osservano che la ricostruzione dei 
templi e delle statue degli dei non va intesa solo in senso letterale 
e materiale e che il pensiero di Orazio è che non basta rifare 
templi e statue di dei, ma bisogna anche venerarli, bisogna anche 
rinnovare il sentimento religioso, sicché l’ode non sarebbe inutile 
anche se Augusto aveva già restaurato i templi. Secondo altri, 
infine, quest’ode sotto la forma del monito potrebbe significare 
la congratulazione rivolta dal poeta ad Augusto per il fatto già 
da lui compiuto. 
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Delieta maiorum immeritus lues, 

Romane, donec tempia refeceris 
aedesque labentes deorum et 
foeda nigro simulacra fumo. 

Dis te minorem quod geris, imperasi 5 

hinc omne principium, huc refer exitum : 
di multa neglecti dederunt 
Hesperiae mala luctuosae. 

Iam bis Monae^es et Pacori manus 
inauspicatos contudit impetus io 

nostros et adiecisse praedam 
torquibus exiguis renidet. 


i. delieta « le colpe » : propr. le man- 
canze al proprio dovere. Secondo il 
Pascoli, Orazio alluderebbe alla con- 
dotta dei soldati romani a Carré e 
quindi a ciò che è detto nei w. 5-12 
dell’ode precedente ; secondo il Nauck, 
alle guerre civili a cominciare dall’88 
av. Cr. — immeritus « benché inno- 
cente di esse ». — 2. Romane : sing. 
collettivo per il plur. come in sat. II 
1, 37 ; A. P. 54. Il vocativo assume un 
tono solenne, come in Viro. En. 
VI 851 tu regere imperio populos, Ro- 
mane, memento. — 2-3. tempia ... ae- 
desque : gli edifìzi grandi e piccoli con- 
sacrati al culto. Dicevasi templum un 
edifìcio pubblico consacrato ma che 
poteva anche non esser destinato al 
culto, aedes come edifìzio adibito al 
culto ricorreva solitamente al sing.; 
quindi l’aggiunta di deorum. — 3. la- 
bentes « cadenti » : va esteso anche a 
tempia. — 4. nigro « nero » o forse 
meglio * annerente ». — fumo : per gli 
incendi patiti durante le guerre ci- 
vili o per il fumo dei sacrifizi. — 
5 • dis te minorem quod geris « in quanto 
ti comporti come da meno degli dei », 
sottomesso ad essi. — 6. hinc: si può 
intendere = ab kis , cioè dagli dei, 
oppure = ab hoc , cioè da questa su- 
bordinazione agli dei. Data la prima 
interpretazione, la frase omne princi- 
pium, avendo valore proverbiale, non 
abbisogna di alcun verbo ; con la 
seconda interpretazione, bisogna sup- 


plire per zeugma un verbo come pete 
dal seg. aufer: principium trisillabo per 
il valore consonantico dato alla terza i 
(cf. consilium in III 4, 41). — huc = 
ad hos oppure ad hoc : cf. nota a hirte. 
— exitum: sott. omnem. — 8. luctuosae 
« che ebbe a piangerne ». — 9. bis 
« per due volte », l’una Monese, l’altra 
Pacoro, entrambi Parti. Le rotte date 
dai Parti alle legioni romane furono 
tre; Orazio cita solo le due ultime, 
tralasciando quella che era stata 
prima inflitta a Crasso nel 53 e che 
aveva ampiamente ricordata nell’ode 
precedente. — ■ Monaeses : pretendente 
al trono dei Parti, nel 37 si rifugiò 
presso Antonio e ne ottenne la prote- 
zione contro il re Fraate per il conse- 
guimento del trono, ma poi si ricon- 
ciliò con Fraate e riportò nel 36 una 
notevole vittoria su due legioni di 
Antonio comandate da Oppio Sta- 
ziano. La maggior parte dei codd. ha 
Monaesis (con trocheo nella seconda 
sede), evidentemente attratto da Pa- 
cori. — Pacori manus « la schiera, l’eser- 
cito di Pacoro ». Pacoro, figlio di 
Orode re dei Parti, sconfisse nel 40 
Decidio Saxa, luogotenente di An- 
tonio, e occupò la Siria, ma poi fu 
vinto e ucciso da Ventidio Basso, 
luogotenente dello stesso Antonio. — 
io. inauspicatos « non accompagnati 
da buoni auspici ». — 11. praedam : i 
ricchi oggetti di ornamento tolti ai 
Romani. — 12. torquibus exiguis « alle 
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Paene occupatam seditionibus 
delevit Vrbem Dacus et Aethiops, 

hic classe formidatus, ille i 5 

missilibus melior sagittis. 

Fecunda culpae saecula nuptias 
primum inquinavere et genus et domos : 
hoc fonte derivata clades 

in patriam populumque fluxit. 20 

Motus doceri gaudet Ionicos 
matura virgo et fingi tur artibus 
iam nunc et incestos amores 
de tenero meditato ungui : 
mox iuniores quaerit adulteros 25 

inter mariti vina neque eligit 
cui donet impermissa raptim 
gaudia luminibus remotis, 
sed iussa coram non sine conscio 


loro sottili collane », che erano però 
segno di dignità presso i Parti ed 
eran portate solo dai grandi. — 
renidet « gongola » : il riso di gioia 
brilla sulla faccia del Parto vittorioso. 
— 13. paene, si connette con delevit 
del v. seg. « poco mancò che distrug- 
gesse ». — 14. Dacus : i Daci avevano 
mandato nel 31 un’ambasceria a 
Ottaviano ma, non avendo ottenuto 
ciò che domandavano, si volsero ad 
Antonio, discendendo il corso del 
Danubio e traendo con sè contro i 
Romani i popoli di quel bacino. — 
Aethiops : chiama così per dispregio 
gli Egizi di Cleopatra. — 15. classe : 
le duecento navi di Cleopatra. — 
16. melior « più valido, prevalente ». 
L’avvilimento dei Romani di fronte 
al pericolo minacciato da saettatori 
e classiarii barbari era conseguenza 
dell 'aver profanata la santità del 
matrimonio e rotta la disciplina della 
famiglia. — 17. fecunda culpae saecula 
* queste generazioni feconde di colpa », 
anziché di prole che era venuta sempre 
diminuendo. — 18. genus et domos : 
la purità della stirpe e la disciplina 
della casa. — 19-20* hoc fonte derivata 
clades . . . Jluxit « da questa fonte 


derivò il disastro che dilagò ». — 
20. in patriam populumque-. perchè i 
vincoli familiari sono in dissoluzione 
e non è più amata nè rispettata la 
patria, che è come una grande fa- 
miglia; e dove non c’è amor di patria, 
il popolo si corrompe. La prova pre- 
cipua di questo pervertimento è data 
dal contegno della donna. — 21. motus 
. . . Ionicos « le danze Ioniche » assai 
molli. — 22* matura virgo « la fan- 
ciulla appena giunta all’età da ma- 
rito»: cf. I 23, 12 tempestiva viro. 
L’Ussani interpreta « precoce ». — 
fingitur artibus « si addestra nelle arti » 
del sedurre. Altra lez. artubus « si 
conforma nelle membra, addestra le 
membra a tali danze ». — 23. iam 
nunc « sin da ora » che non è ancor 
maritata. — 24. de tenero . . • ungui 
« sin dalla tehera età » : gr. à^aXtov 
ovuj(oùv. Alcuni, come l’Unger, in- 
tendono « a cominciar dalle unghie 
(sino alla testa) », cioè penitus,funditus, 
imis medullis. — 25. mox « poi », dopo 
il 'matrimonio. — iuniores : in con- 
fronto del marito. — 26. inter mariti 
vina: durante il simposio offerto dal 
marito. — 27. raptim « in fretta, in 
qualche furtivo istante ». — 29. iussa 



Al ROMANI PER LA RESTAURAZIONE RELIGIOSA E MORALE 


97 


surgit marito, seu vocat institor 30 

seu navis Hispanae magister, 
dedecorum pretiosus emptor. 

Non his iuventus orta parentibus 
infecit aequor sanguine Punico 

Pyrrhumque et ingentem cecidit 35 

Antiochum Hannibalemque dirum, 
sed rusticorum mascula militum 
proles, Sabellis docta ligonibus 
versare glaebas et severae 

matris ad arbitrium recisos 40 

portare fustes, sol ubi montium 
mutaret umbras et iuga demeret 
bobus fatigatis amicum 


Corani * invitata alla presenza di tutti ». 

— 30. surgit * si alza » da tavola. — 
institor * rivendugliolo, merciauolo » : 
oltre all’assenza di ogni pudore, anche 
la mancanza di dignità. — 31. navis 
Hispanae magister « il padrone di ima 
nave Ispana », per una nave mercan- 
tile in genere, ma con allusione al 
fiorente commercio della Spagna, spe- 
cialmente in metalli. — 32. pretiosus 
emptor « compratore a caro prezzo ». 

— 33. his . . . parentibus « da genitori 
come questi ». — 34. infecit « tinse ». 

— sanguine Punico : nella prima guerra 
punica. — 35. Pyrrhum : re dell’Epiro, 
sconfitto a Benevento nel 275 av. Cr. — 
ingentem . . . Antiochum : Antioco il 
Grande, re di Siria, sconfitto nel 190 
a Magnesia da L. Cornelio Scipione. 
È detto ingens per i suoi grandi do- 
mini e il suo potente esercito. — 
cecidit « abbattè » : propr. « fece a 
pezzi », in quanto che Pirro, Antioco 
e Annibaie sono accennati per i loro 
1 ispettivi eserciti. — 36. Hannibalem 
• . . dirum « il feroce Annibaie » : sono 
note le accuse di immane crudeltà, 
a cui Annibaie fu fatto segno da 
parte dei Romani. Cf. IV 4, 42 
dii us . . . Afer. — 37, rusticorum « cam- 
pagnoli ». — mascula « maschia » cioè 
virile, forte, in opposizione alla mol- 
lezza della gioventù d’allora. — 


38-39. Sabellis . . . ligonibus . . . glaebas : 
l’aggettivo è trasferito da glaebas a 
ligonibus. Era proverbiale la tenacia 
al lavoro e l’austerità di vita dei 
Sabini. — 42. mutaiet umbras « modi- 
ficava le ombre » : il sole verso il tra- 
monto allunga le ombre (cf. Virg. 
egl. 1, 82 seg.). Sono le ore in cui si 
avvicina il tramonto e contadini e 
animali si accingono al riposo. Altri 
intendono « cambiava le ombre », in 
quanto che i monti che nel mattino 
erano illuminati dal sole a est e quindi 
avevano avuto le ombre a occidente, 
dopo il mezzogiorno cominciavano ad 
averle a oriente, essendo illuminati da 
ovest, sicché Orazio designerebbe le 
ore più calde del pomeriggio, quando 
si interrompevano i lavori campestri. 
La prima interpretazione trova ap- 
poggio nel confronto con Virg. egl. 
2, 66 seg. aspice , aratro iugo referunt 
suspensa iuvenci et sol crescentes decedens 
duplicai umbras : l’espressione sol de- 
cedens designa lo stesso momento che 
abeunte curru del v. 44. Quanto ai 
congiuntivi mutaret . . . demeret , si 
spiegano o perchè si tratta di azione 
ripetuta (in corrispondenza all’uso 
dell’ottativo greco) o perchè questa 
circostanza di tempo è riferita come 
dipendente dal volere della madre 
( matris ad arbitrium). — 43-44* amicum 


7 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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tempus agens abeunte curru. 
Damnosa quid non imminuit dies? 
aetas parentum, peior avis, tulit 
nos nequiores, mox daturos 
progeniem vitiosiorem. 


Vili. 

Nell’aimiversario della salvezza 
dal pericolo dell’albero. 


Sono le calende di marzo , il giorno sacro ai Matronalia in 
onore di Giunone Lucina, protettrice delle donne incinte. Orazio 
ha tutto predisposto per solennizzare anch’egli questo giorno con 
■fiori, con l’incenso e col sacrifizio di un capretto bianco; e a Me- 
cenate, il quale è andato a trovarlo e si meraviglia di questi pre- 
parativi da parte del poeta che è celibe, ne spiega la ragione col 
voto fatto quando scampò dal pericolo dell’albero {cf. II 13) 
che, mentre egli se ne stava tranquillo nella sua villa, si schiantò 
improvvisamente e si abbattè al suolo colpendo Orazio alla testa 
e per poco non lo schiacciò. Ricorre V anniversario del fatto: 
Orazio invita Mecenate a bere con lui e cerca di persuaderlo a 
prendersi un po’ di lieto riposo, ora che le condizioni politiche 
dell’impero sono tranquille. 

Dai vv. 17-24 si rileva che era stato sconfitto Cotisone, re dei 
Geti ( questi sono spesso scambiati coi Daci), contro i quali Crasso 
guerreggiò negli anni 2g e 28 av. Cr., e che erano stati soggiogati 
(però non definitivamente) i Cantabri, vinti in quel torno di tempo 
da Statilio Tauro. Questi dati porterebbero a ritenere che le calende 
di marzo, di cui parla l’ode > siano quelle del 28, ma i più vedono 


tempus « l’ora gradita » del riposo. 
Notisi l’allitterazione amicum . . . agens 
abeunte. — 45. damnosa . . . dies « il 
logorìo del tempo ». — 46. peior avis : 
brachilogia per peior aetate avorum. — 
47 - mox daturos « destinati a dare 
poi ». Si può interpretare in due modi : 
« che eravamo destinati a dare subito 
dopo », sott. se non fosse intervenuta 
la riforma provvidenziale di Augusto, 
oppure « che siamo destinati a dare », 


sicché le sei odi si chiuderebbero con 
una affermazione pessimistica di con- 
tinuo decadimento, la quale però non 
escluderebbe che si potesse ancora 
diventare migliori col ritorno alla 
fede religiosa dei padri e con la 
rinascita delle antiche virtù. In se- 
guito Orazio (IV 5 > 21 segg.) esal- 
terà il buon costume della famiglia 
romana ripristinato dalle leggi di 
Augusto. 
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nelle civiles super urbe curue (v. ly') di I\Lecenate un allusione 
alla custodia urbis affidata a lui da Ottaviano durante la sua 
assenza da Roma per la spedizione di Oriente donde tornò nel- 
l'estate del 29; sicché Vode si riferirebbe al i° marzo del 29. L’ode 
è in strofe saffiche. 

Martiis caelebs quid agam kalendis, 
quid velint flores et acerra turis 
piena miraris positusque carbo in 
caespite vivo, 

docte sermones utriusque linguae? 5 

voveram dulces epulas et album 
Libero caprum prope funeratus 
arboris ictu. 

Hic dies anno redeunte festus 

corti cem adstrictum pice dimovebit io 

amphorae fumum bibere institutae 
consule Tulio. 


2. quid vqlint : sott. sibi « che cosa 
vogliano dire, significhino ». — acerra 
« turibolo » : propr. cassetta che con- 
teneva l’incenso. — 3-4. miraris « ti 
meravigli, non comprendi ». — in 
caespite vivo « sulla zolla fresca » che 
costituiva l’altare improvvisato. — 
5. docte sermones utriusque linguae « dotto 
in ciò che dicono l’una e l’altra 
lingua », la latina e la greca, e quindi 
anche nelle usanze e istituzioni che 
in queste lingue hanno la loro espres- 
sione. Questo verso, che contiene la 
ragione della meraviglia di Mece- 
nate, si collega per il senso con la 
prima strofa. — 6. voveram : il piuc- 
cheperfetto è in rapporto a prope fu- 
neratus = cum prope funeratus sum. — 
album . . . caprum : il capro, la solita 
vittima offerta a Bacco perchè nocivo 
alla vite, era bianco perchè immolato 
a uno degli dei superni. — 7. prope 
funeratus « quando poco mancò che 
fossi portato alla sepoltura, ucciso. — 
8 . arboris ictu : v. preambolo. — 
9 * aT wo redeunte « al ritorno dell’anno, 
nell’anniversario » dal giorno dello 
«campato pericolo. — io. corticem 


adstrictum pice « il sughero fissato con 
la pece » : le anfore di vetro o di 
argilla erano turate con sughero im- 
peciato. — dimovebit « farà staccare » : 
preferibile alla lez. demovebit data da 
pochi codd., perchè il sughero con 
la sua pece dovrà essere staccato in 
più parti. — 11. fumum bibere insti- 
tutae « avvezzata, messa a bere il 
fumo ». I vini migliori si riponevano 
in un , apotheca nel piano superiore 
della casa, affinchè il fùmo che vi 
saliva per lo più dal bagno li facesse 
maturare più presto. Invece la cella 
vinaria era sotterra a nord, affinchè 
il caldo non guastasse il vino. — 
12. consule Tulio : vi furono due con- 
soli chiamati L. Volcazio Tulio, l’uno 
console nel 66 av. Cr., l’anno ante- 
riore alla nascita di Orazio, l’altro 
nel 33, Tanno in cui Orazio ebbe in 
dono da Mecenate la villa sabina. 
Nel primo caso sarebbe un vino più 
vecchio del poeta, nel secondo il 
vino della prima vendemmia nel 
fondo sabino il quale del resto, come 
dice Orazio (epist. I 14, 23), era più 
adatto a produrre pepe e incenso 
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Sume, Maecenas, cyathos amici 
sospitis centum et vigiles lucernas 
perfer in lucem : procul omnis esto 
clamor et ira. 

Mitte civiles super Vrbe curas : 
occidit Daci Gotisonis agmen, 
Medus infestus sibi luctuosis 
dissidet armis, 

servit Hispanae vetus hostis orae 
Gantaber, sera domitus catena, 
iam Scythae laxo medi tan tur arcu 
cedere campis. 

Neglegens, ne qua populus laboret, 


che uva. — 13. cyathos : il cyathos era 
un piccolo bicchiere con lungo ma- 
nico, contenente la dodicesima parte 
di un sextarius : serviva di solito per 
attingere dal craier il vino mescolato 
con l’acqua e riempirne le coppe dei 
convitati, ma usavasi anche come 
tazza per bere. — amici sospitis : gre- 
cismo proprio di consimili espressioni 
« alla salute dell’amico scampato al 
pericolo ». — 14. centum : sta a indi- 
care un gran numero. Del resto pare 
corrisponda a un modo di dire dei 
banchettanti, come accenna uno 
scolio, sicché sarebbero i cento ciati 
di rito, oppure all’usanza di bere 
tante tazze quanti erano gli anni di 
felicità che si auguravano. — vigiles 
« accese », letter. vegliand. — 15. perfer 
— pTofe.r « protrai, fa durare » ossia 
lascia ardere. — in lucem « sino al- 
l’alba ». — 16. clamor et ira : gli effetti 
del vino bevuto, ai quali Orazio ac- 
cenna in vista dei centum cyathi. — 
17. mitte = dimitte. — super Urbe = 
de Urbe « per le sorti dell’Urbe ». Per 
super con Tabi. cf. IV 2, 42; carm. 
saec. 18. — x&. occidit « è perito, è 
stato sterminato ». Riguardo alla scon- 
fìtta di Cotisone e al soggiogamento 
dei Cantabri v. preambolo. — 19-20. 
Medus : i Parti. — irfestus sibi . . . 
dissidet : il dat. sibi si connette nello 


stesso tempo con infestus e con dissidet 
« ostili a sè stessi sono in discordia 
tra di loro ». Per il dat. con dissidet 
cf. II 2, 18 dissidens plebi. I Parti erano 
in lotta fra di loro perchè divisi tra 
Fraate e Tiridate. — 21. vetus hostis 
« vecchio nostro nemico ». — Hispanae 
. . . orae « abitante il lido Ispano ». 
Livio (XXVIII 12) dice che la Spagna 
fu la prima delle province del con- 
tinente alle quali mossero guerra i 
Romani e fu l’ultima a essere domata 
finalmente ai suoi tempi. L’assogget- 
tamento della Spagna, tranne la costa 
settentrionale, era già un fatto com- 
piuto sin dalla sconfitta di Sertorio 
nel 72 av. Cr., ma i Cantabri, mal- 
grado la vittoria di Statilio Tauro che 
Orazio ha presente nello scrivere 
quest’ode, furono definitivamente sog- 
giogati solo nel 1 g, quindi dopoché 
era stata composta quest’ode, se essa 
è del 29. — 22. sera « sia pur tardiva ». 
— 23. Scythae : i Geloni. — laxo « al- 
lentato », non più teso alla guerra 
contro i Romani. — meditantur . . . 
cedere « si preparano a ritirarsi ». — 
24. campis * dalle loro steppe », dal 
territorio che avevano occupato : cf. II 
9, 23 seg. — 25. ne qua (= ne aliqua 
partei ratione) populus laboret : dipende, 
tanto da neglegens quanto da pasce . . • 
nimium cavere » che il popolo abbia a 
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parce privatus nimium cavere et 
dona praesentis cape laetus horae: 
linque severa. 


IX. 

Contrasto d’amore. 


L'ode è un carme dialogato fra Orazio e una sua. antica amante 
Lidia. Una donna, Cloe, ha soppiantato Lidia nel cuore del 
poeta, anche Lidia ama un altro ; ma in fondo tanto Orazio quanto 
Lidia si amano come per il passato, e Orazio d’un tratto propone 
la conciliazione, che è un esempio di ciò che Terenzio fa dire a 
Cremete (Andria III 3, 23) che le collere degli amanti sono un 
nuovo stimolo alV amore. 

È Vunica ode che ci offre esempio di carme amebeo in Orazio, 
ed è perfetta nella sua composizione e nella distribuzione delle 
parti come umanamente vera sia nelle parole che si scambiano i 
due protagonisti sia nella soluzione tanto più simpatica in 
quanto giunge inattesa. L'ode è in strofe asclepiadee del IV tipo. 

‘ Donec gratus eram tibi 

nec quisquam potior bracchia candidae 
cervici iuvenis dabat, 

Persarum vigui rege beatior \ 

‘ Donec non alia magis 5 

arsisti neque erat Lydia post Chloen, 
multi Lydia nominis, 

Romana vigui clarior Ilia \ 

£ Me nunc Thressa Chloe regit, 


soffrire da alcuna parte, in alcun 
modo ». — 26. privatus « da privato, 
come semplice cittadino ». — 27. dona 
praesentis . . . horae « ciò che il presente 
ti offre ». Dopo horae un cod. Parigino 
aggiunge ac, ma è meglio che spicchi 
isolato il concetto del v. seg. che è 
come la sintesi deirinvito di Orazio 
a Mecenate. 

1. gratus eram tibi « ti riuscivo caro, 
ti piacevo ». — a. potior « preferito ». 


— 3. dabat = circumdabat. — 4. Per- 
sarum vigui rege beatior « vissi più felice 
del re di Persia », cioè del gran re, 
di proverbiale ricchezza, secondo il 
concetto popolare che la grande ric- 
chezza costituisca la grande felicità. 

— 6. erat . . . post Chloen « veniva dopo 
Cloe, era posposta a Cloe ». — 7. multi 
. . . nominis « di molta fama, tanto 
conosciuta come tua ». — 8. Ilia : poi 
Rea Silvia, madre di Romolo e Remo. 

— 9. me . . . regit « mi governa, è 
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dulces docta modos et citharae sciens, 
prò qua non metuam mori, 

si parcent animae fata superstiti \ 

‘ Me torret face mutua 

Thurini Galais filius Ornyti, 
prò quo bis patiar mori, 

si parcent puero fata superstiti \ 

‘ Quid si prisca redit Venus 
diductosque iugo cogit aeneo? 
si flava excutitur Ghloe 

reiectaeque patet ianua Lydiae? \ 

‘ Quamquam sidere pulchrior 
ille est, tu levior cortice et improbo 
iracundior Hadria: 

tecum vivere amem, tecum obeam lubens \ 


X. 

Serenata a Lice. 

È una lamentosa serenata dinanzi alla porta dell' amata Lice. 
Il poeta , che sta di fuori esposto al vento e al gelo, prima implora 
da lei che deponga V orgoglio sgradito a Venere e, per quanto 


mia regina ». — io. dulces docta modos 
« ammaestrata nelle dolci note, che 
sa dolci canzoni ». — citharae sciens 
« esperta nella cetra, virtuosa cita- 
rista ». — 12. parcent animae « rispar- 
mieranno lei, mia vita ». — superstiti : 
prolettico « sicché sopravviva ». — 
13. torret « brucia ». — face mutua « con 
ricambiata fiamma ». — 14. Thurini : 
di Turio, colonia fondata dagli Ate- 
niesi sul golfo di Taranto dove sor- 
geva la distrutta città di Sibari. — 
15. bis . . . mori : continua il crescendo 
delle espressioni di Lidia di fronte a 
quelle d’Orazio. — 17. prisca . . . 
Venus « l’antico amore ». — 18. di- 
ductos « noi due ora separati ». — 
cogit « riunisce ». — aeneo « di bronzo » 
ossia eterno. — 19. excutitur Chloe : 
sott. a me e mi scuoto d’addosso il 


giogo di Cloe ». — 90. reiectae . . 
Lydiae « alla respinta Lidia » : è detto 
scherzosamente, perchè in realtà era 
Lidia che, gelosa di Cloe, non aveva 
più voluto saperne di Orazio. Alcuni 
ritengono che sia genitivo, ma il 
contesto porta a considerarlo come 
dativo. — 21. sidere pulchrior : ricorda 
e intensifica ciò che Omero dice 
(II. VI 401) del bambino Astianatte, 
simile a un bell’astro. — 22. levior 
cortice * più leggiero, instabile del su- 
ghero » che galleggiando sull’acqua 
segue ogni corrente. — improbo « im- 
petuoso, violento » nelle sue collere. 
Cosi Lidia spiega l’abbandono da 
parte d’Orazio come effetto di un 
momentaneo impeto d’ira e giusti- 
fica insieme la sua risoluzione di 
tornare a lui. 
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fiera e non più flessibile della quercia, si muova a compassione 
di lui che la supplica. Poi passa alla minaccia ch’egli finirà con 
lo stancarsi di sopportare le intemperie presso la porta di lei. 

L’ode riproduce con impronta individuale il tipo di un canto 
popolare, TrocpocxXauotòupov, accolto dalla poesia ellenistica nel - 
V epigramma, nella bucolica e nell’elegia. È in strofe asclepiadee 
del II tipo. 

Extremum Tanain si biberes, Lyce, 
saevo nupta viro, me tamen asperas 
porrectum ante fores obicere incolis 
plorares Aquilonibus. 

Audis, quo strepitu ianua, quo nemus 5 

inter pulchra satum tecta remugiat 
ventis et positas ut glaciet nives 
puro numine Iuppiter? 

Ingratam Veneri pone superbiam, 

ne currente retro funis eat rota: io 


1. extremum Tanain si biberes « anche 
se tu ti dissetassi all’acqua deH’estremo 
Tanai », cioè anche se tu abitassi 
presso le rive del Tanai nel lontanis- 
simo nord, se tu fossi una barbara 
della Scizia. — 2. saevo « feroce, ine- 
sorabile » : allude alla rigida moralità 
degli Sciti, presso i quali era delitto 
l’adulterio e pena di esso la morte 
(cf. Ili 24, 24). Il senso quindi sa- 
rebbe : anche se tu fossi donna scitica, 
moglie di un marito inesorabile, 
mentre ii tuo indulge ad altri amori 
(v. 15) e quindi potrebbe essere per 
te uno stimolo a peccare. L’Ussani 
invece intende « scortese » riferendo 
le parole saevo nupta viro al vocativo 
Lyce anziché al tu soggetto sottinteso 
di biberes. — asperas « dura, spietata ». 

— 3. porrectum « lungo disteso ». — 
obicere « lasciarmi esposto ». — incolis 
« che vi stanno di casa ». — 4. plo- 
rares « deploreresti, ti dorresti di ». 

— 6. inter pulchra satum tecta « pian- 
tato entro la tua bella casa », nel pe- 
ristilio, secondo il lusso d’allora : 
cf. epist. I io, 22 inter varias nutritur 


silva columnas ; Tib. Ili 3, 15 et nemora 
in domibus sacros imitantia lucos. — 
remugiat « mugoli » ai venti. — 7. po- 
sitas « cadute ». — glaciet « debba far 
congelare ». In dipendenza da audis 
è uno zeugma ardito; Lice lo può 
solo immaginare udendo lo strepito 
della tramontana. — 8. puro numine 
« col suo sereno nume », cioè il cielo 
rasserenato dal vento. - — 9. ingratam 
Veneri : in quanto che si tratta del 
superbo disdegno dell’amore. — pone 
« deponi, lascia ». — io. ne currente 
retro funis eat rota « affinchè, correndo 
alFindietro la ruota, non se ne vada, 
non iscappi la fune » a cui era attac- 
cato il peso e lasci cadere il peso 
stesso. È espressione proverbiale che 
corrisponde alla nostra: chi troppo 
vuole, nulla stringe. Colui che vuole 
troppo, è assomigliato a chi continua 
a girar l’argano sinché le sue mani 
stanche lasciano sfuggire il manubrio, 
di guisa che la ruota gira all’indietro 
e la fune si svolge lasciando cadere il 
peso che sollevava. Così Orazio mi- 
naccia di lasciare il suo rude travaglio 
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non te Penelopen difficilem procis 
Tyrrhenus genuit parens. 

O quamvis neque te mimerà nec preces 
nec tinctus viola pallor amantium 
nec vir Pieria paelice saucius 
curvat, supplicibus tuis 
parcas, nec rigida mollior aesculo 
nec Mauris animum mitior anguibus: 
non hoc semper erit liminis aut aquae 
caelestis patiens latus. 


XIII. 

Alla fonte di Bandusia. 


Nella felicità del suo romitaggio Sabino Orazio non dimenti- 
cava i luoghi che lo avevano deliziato da fanciullo e ne rievocava 
il ricordo col nome da lui imposto alla sorgente che scaturiva presso 
la sua villa. È il fons Bandusiae, più limpido del cristallo , 
non tocco dall' ardente canicola , largitore di deliziosa frescura 
ai tori stanchi dal vomere e al vagante armento. Poiché ricorre 
la vigilia della festa dei Fontanalia (o Fontinalia), Orazio al- 
l'indomani offrirà alla sorgente dolce vino e fiori e il sacrifizio 
di un capretto a cui la fronte turgida per il primo spuntar delle 


dello stare dinanzi alla porta soffrendo 
le intemperie. — 11-12. non te Pene- 
lopen . . . genuit « in te non ha generato 
una Penelope, non ti ha generata 
novella Penelope ». — 12. Thyrrenus 
. . . parens € il padre tuo Etrusco » e 
quindi di una razza molle e raffinata. 
— 13-16. quamvis . . . curvat’. la con- 
giunzione quamvis in Orazio si trova 
più spesso con l’indicativo che col 
congiuntivo, e tale costrutto ricorre 
abbastanza frequente nei poeti a 
cominciare da Lucrezio; in prosa è 
raro nell’età aurea, si fa più frequente 
nei primi due secoli d. Gr. e soprat- 
tutto nella latinità seriore. — 14. tinctus 
viola pallor amantium « il pallore degli 
innamorati soffuso di viola », cioè del 
colore opaco e quasi mesto della 


viola: cf. Viro. egl. II 47 pallentes 
violas . . . carpens. — 15. vir Pieria 
paelice saucius « l’essere il tuo sposo 
ferito, pieso d’amore per una druda 
Pieria » ossia Macedonica, ma po- 
trebbe anche significare alunna delle 
Muse Pierie, in quanto citarista 
come la Cloe dell’ode precedente. — 
17. parcas «t risparmia, abbi pietà ». 
— mollior « meno dura ». — 18. animum 
accus. di relazione « nell’animo ». — 
19-20. hoc ... latus « questo mio 
fianco ». — erit liminis aut aquae cae- 
lestis patiens « potrà resistere sulla tua 
soglia o alla pioggia del cielo ». Vera- 
mente nei w. 7-8 Orazio parla di 
cielo sereno agghiacciante, ma egli 
pensa anche ad altre notti e ad altre 
intemperie. 
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corna destina indarno amore e battaglie. Nè basta Questo, il poeta 
vuole che diventi essa pure una delle fonti famose, per effetto 
del suo canto. 

Alcuni interpreti pensano che V ode sia dedicata al fons Ban- 
dusiae presso Venosa e che Orazio V abbia composta in una visita 
alla sua terra natale nel ritorno dal viaggio fatto a Brindisi 
insieme con Mecenate nel 37 ( v . sat. I 5). Ma allora bisognerebbe 
riportare a tempo troppo remoto la composizione dell'ode, mentre 
la piena coscienza del valore della sua poesia, che Orazio esprime 
nell' ultima strofa, induce ad argomentare che l'ode non sia delle 
più antiche. L'ode è in strofe asclepiadee del III tipo. 


O fons Bandusiae splendidior vitro, 
dulci digne mero non sine floribus, 
cras donaberis haedo, 

cui frons turgida cornibus 
primis et venerem et proelia destinat. 5 

Frustra: nam gelidos inficiet tibi 
rubro sanguine rivos 
lascivi suboles gregis. 

Te flagrantis atrox hora Ganiculae 
nescit tangere, tu frigus amabile io 

fessis vomere tauris 

praebes et pecori vago: 
fìes nobilium tu quoque fontium, 


1. Bandusiae : è il nome della ninfa 
abitatrice della sorgente presso Ve- 
nosa. Secondo alcuni invece, il geni- 
tivo è epesegetico, come Galaesi flumen 
(II 6, io seg.), sicché Bandusia sarebbe 
il nome della fonte. In una bolla del 
papa Pasquale II dell’anno 1103 è 
ricordato un fons Bandusinus presso 
Venosa. — splendidior vitro « lucente, 
limpida più del cristallo ». — 2. non 
sine floribus : litote « con fiori in ab- 
bondanza ». Il vino per la libagione, 
i fiori raccolti in ghirlande. — 3. do- 
naberis haedo « avrai in dono, ti sarà 
offerto in sacrifìcio un capretto ». — 
4-5. cornibus primis « per il primo 
spuntar delle corna ». — 5. et venerem 


et proelia « e amori e zuffe » coi rivali. 
— destinat « destina, assegna », cioè 
mostra a lui destinati. — 6-7. gelidos 
. . . rivos « la tua fresca corrente ». — 
inficiet « tingerà ». — 8. lascivi suboles 
gregis « quel rampollo di voluttuoso, 
folleggiarne gregge ». — 9. atrox hora 
« la terribile,, mortifera stagione ». — 
10. nescit = nequit : la fonte è protetta 
dall’ombra dei lecci che le stanno 
al di sopra (v. 14). — frigus amabile 
« un’amabile, deliziosa frescura ». — 
12 . pecori vago « al vagante armento » 
in opposizione ai buoi stanchi d’es- 
sere stati sotto il giogo. — 13. nobi- 
lumi . . . fontium : genit. partitivo < una 
delle fonti famose » come le tante 
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me dicente cavis impositam ilicem 
saxis, unde loquaces 
lymphae desiliunt tuae. 


XVIII. 

A Fauno. 


Orazio, portato verso ciò che dà impressioni dilettevoli al suo 
spinto con V amenità del paesaggio e con la vita che si svolge nel 
sereno mondo rusticano, in quest’ode a Fauno implora da lui 
la protezione sopra le sue terre e il suo bestiame e descrive la feli- 
cità degli animali e degli agricoltori del villaggio di Mandela 
presso il suo podere nella festa annuale del dio alle none di di- 
cembre, cioè il 5 dicembre. L’ode è in strofe saffiche. 

Faune, Nympharum fugientum amator, 
per meos fines et aprica rura 
lenis incedas abeasque parvis 
aequus alumnis, 

si tener pieno cadit haedus anno 5 


cantate dai poeti (Castalia, Dirce, 
Aretusa, Ippocrene, ecc.). — 14. me 
dicente « mercè mia che canto ». Alcuni 
pensano che Orazio qui alluda a 
carmi da lui composti espressamente 
in lode di queste fonti e che sarebbero 
andati perduti, ma è più probabile 
ch’egli accenni semplicemente al con- 
tenuto di quest’ode. — 14-15* cavis 
. . . saxis « sulla rupe incavata » for- 
mante la grotta donde zampilla la 
sorgente. — 15-16. loquaces lymphae 
desiliunt tuae « saltan giù le tue gàrrule 
acque ». Il triplice l forma un’allit- 
terazione che ben ritrae il mormorio 
delle acque: consimile allitterazione 
ntìYepod. 16, 48 levis . . . lympha 
desilit. 

1. Faune : antica divinità agreste 
italica qui, come in I 17, identificata 
col dio arcadico Pan. — Nympharum 


fugientum amator « innamorato di Ninfe 
che ti fuggono ». La mitologia greca 
ha frequenti accenni a infelici amori 
dei Satiri e di Pane con le Ninfe. 
Orazio implora Fauno di non river- 
sare sui propri poderi la sua collera 
per il fuggire delle Ninfe ch’egli tiene 
a inseguire attraverso essi. La forma 
fugientum è arcaica e poetica. — 
3 . meos fines et aprica rura : endiadi « per 
le campagne apriche dèlia mia terra ». 
— 3. lenis « mite, senza collera ». — 
incedas abeasque « passa e allontanati », 
cioè sii propizio al mio podere e 
quando arrivi e quando te ne vai, 
nelle tue frequenti venute al Lucretile 

(cf. I 17, 1 seg.). — 3-4* P arvis 
alumnis « benigno, senza far danno ai 
piccoli figli del gregge», agnelli e 
capretti. Il Kiessling intende alumnis 
tuis , in quanto che Fauno li ha sotto 
la sua protezione. — 5* ^ • come di 
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larga nec desunt Veneris sodali 
vina craterae, vetus ara multo 
fumat odore. 

Ludit herboso pecus omne campo, 
cum tibi nonae redeunt Decembres, io 

festus in pratis vacat otioso 
cum bove pagus; 
inter audaces lupus errat agnos, 
spargit agrestes tibi silva frondes, 
gaudet invisam pepulisse fossor 15 

ter pede terram. 


solito nelle invocazioni, la forma con- 
dizionale non indica un dubbio di 
chi prega, ma accenna a un fatto 
reale. Orazio sa di aver compiuto quel 
che doveva per meritare ciò che 
chiede, ma usa una forma rispettosa 
per ricordare ciò al dio. — pieno . . . 
anno « al compiersi dell’anno » : la 
festa a Fauno ricorreva alle none di 
dicembre. Invece dell’anno solare che 
al 5 dicembre è ormai verso la fine, 
alcuni intendono il periodo tra una 
e un’altra festa di Fauno, ossia tra 
uno e un altro 5 dicembre. Altri 
considerano pieno anno come abl. di 
qualità « un capretto di un anno 
compiuto », ma haedns è già qualificato 
con tener. — caditi sott. tibi, immolato 
a te. — 6-7. Veneris sodali . . . craterae 
« al nappo compagno di Venere » : 
Bacco e Venere sono associati come 
in III 21, 21. Altri intendono Veneris 
sodali « in onore del compagno di 
Venere » ossia di Fauno, e craterae 
come genitivo di specificazione ag- 
giunto a vina. La forma latinizzata 
craterae ricorre in caso dativo anche 
in sat. II 4, 80, e in entrambi i luoghi 
alcuni codd. hanno craterrae. — 7. vetus 
ara « l’antica tua ara » che doveva 
essere stata posta dai precedenti pos- 
sessori della villa sabina. — multo 
fumat odore « vapora di molto pro- 


fumo » d’incenso. — 9. ludit « scherza, 
ruzza ». — herboso . . . campo « sul- 
l’erboso piano », intendi quei tratti 
di terreno che in principio di di- 
cembre non erano ancora coperti di 
neve. — io. tibi « in onor tuo ». — 

11. festus «festante». — vacat «ozia, 
se la gode ». — otioso « in riposo ». — 

12. pagus : i villici di Mandela. — 

13. audaces « fatti audaci, imbaldan- 
ziti », perchè sotto la protezione di 
Fauno, il quale vuole che nella sua 
festa essi non corrano pericolo. — 

14. tibi « per te, in onor tuo » : cf. v. io. 
La natura partecipa alla gioia del 
contadino, e il bosco dà il fogliame 
ch’egli sparge sulla via conducente 
all’ara. — 15. invtsam « odiata » perchè 
gli ha costato tante fatiche zappan- 
dola e arandola. — pepulisse « bat- 
tere » danzando. Per il perf. aoristico 
con gaudet cf. I 1, 4 collegisse iuvat ; 
per l’espressione pepulisse . . . pede 
cf. I 37, 1 seg. mine pede libero pulsando 
tellus. — 16. ter « in tre tempi ». È il 
tripudium , tripudiare ossia battere tre 
passi, danzare in tre tempi, com’era 
la danza popolare e sacra, p. es. dei 
Salii, e anche l’antica danza guer- 
resca presso i Romani e la danza guer- 
resca presso nazioni barbare al co- 
minciare della lotta, come Livio 
(XXIII 26, 9) dice degli Ispani. 
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Per la gloria di Augusto. 
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Orazio si sente trasportato da Bacco nella solitudine di boschi 
montani e di spelonche, mutato nelV anima ed esaltato da conci- 
tazione nuova, donde nascerà un canto sublime, quale sinora non 
uscì da bocca umana e che porrà Augusto fra le stelle e nel con- 
sesso di Giove . 

Si pensa dai più che il canto nuovo qui augurato sia il poemetto 
lirico costituito dalle prime sei odi di questo libro terzo, le cosid- 
dette odi romane. Secondo il Giri invece, il carme a cui il poeta 
allude, sarebbe questa stessa ode nella quale è fatta V allusione. 
L'ode è in strofe asclepiadee del IV tipo. 

Quo me, Bacche, rapis tui 

plenum? quae nemora aut quos agor in specus, 
velox mente nova? quibus 
antris egregii Caesaris audiar 
aeternum meditans decus 5 

stellis inserere et consilio Iovis? 

Dicam insigne, recens, adhuc 


1-2. tui plenum « pieno di te, del tuo 
spirito »: cf. II 19, 6 pieno . . . Bacchi 
pectore. Bacco era considerato come 
cagione di tutte le forme di esalta- 
zione e sovreccitazione, e quindi anche 
dell’entusiasmo poetico. — 2. quae 
nemora aut quos ... in specus : non sono 
più i boschi allietati dai leoes chori 
delle Ninfe coi Satiri (I i, 31), ma 
i boschi montani, gli specus e gli 
wnlra, le solitudini ispiratrici dell’alta 
poesia. Per la posizione dell’in che 
si riferisce anche a nemora cf. epist. 
II 1, 25 vel Gabiis vel cum rigidis acquata 
Sabins; Virg. En. VI 692 seg. quos 
ego te terrea et quanta per acquar a vectum 
accipio. — 3. mente nova « da un nuovo 
estro * ispiratogli dal dio che l’ha 
tutto invasato. Alcuni lo uniscono 
con velox « eccitato da insolito impeto 
d'estro», ma è meglio intendere velox = 


velocitar. — 3-4. quibus antris : gli antri 
sono personificati, come gli alberi 
in I 24, 14. — 4. egregii « eccelso, in- 
comparabile » : cf. I 6, 11. — 5-6. me- 
ditans . . . stellis inserere « mentre vengo 
preparandomi a porre tra le stelle », 
cioè mentre vengo facendo le prove 
del canto che vagheggio in apoteosi 
di Augusto, destinato ad aumentare 
il numero delle stelle come già il 
divo Giulio Cesare ( Iulium sidus) e il 
numero degli dei. Era assai diffusa 
la credenza che le anime dei bene- 
fattori della patria fossero assunte 
dopo la morte di essi nel cielo e 
immn rta.Ia.te (cf. il Somnium Scipionis 
di Cicerone). — 7. insigne , recens « un 
canto sublime, nuovo » ossia di fresca 
ispirazione in questo stato della mens 
nova. — 7-8. adhuc indictum ore alio 
«sinora non detto, non intonato da 
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indictum ore alio. Non secus in iugis 
ex somnis stupet Euhias 

Hebrum prospiciens et nive candidam io 

Thracen ac pede barbaro 

lustratam Rhodopen, ut mihi devio 
ripas et vacuum nemus 

mirari libet. O Naiadum potens 
Baccharumque valentium 1 5 

proceras manibus vertere fraxinos, 
nil parvum aut humili modo, 

nil mortale loquar. Dulce periculum est, 
o Lenaee, sequi deum 

cingentem viridi tempora pampino. 20 


altra bocca » : cf. epist. I 19, 32 non alio 
dietim prius ore. — 8. non secus « non 
altrimenti, cosi » prolettico in cor- 
relazione con ut mihi devio , ecc. (v. 1 2) . 
Secondo altri, è sott. atque ego , e ut 
mihi , ecc. avrebbe valore esclamativo, 
come in epod. 2, 19 ut gaudet , ecc. — 

9. ex somnis « destatasi » dall’estasi 
dell’orgia dionisiaca notturna. I codd. 
più antichi hanno ex somnis « insonne », 
epiteto della Baccante che ha vegliato 
tutta la notte nell’orgia del Bacca- 
nale: ma sembrami preferibile la lez. 
ex somnis dei codd. seriori, ripresa dal 
Vahlen, a designare la Baccante che 
dopo l’estasi dell’orgia notturna si 
sveglia all’alba e si ferma a guardare 
lo spettacolo della natura che le si 
apre davanti. Il Bentley seguito dal 
Vollmer corr. Edonis in riferimento a 
iugis « sulle cime tracie ». — Euhias 
« la Baccante », come Bacco detto 
Euhius (I 18, 9; II 11, 17) da euhoe 
(cuoi), il grido delle Baccanti. — 

10. Hebrum : l’odierna Maritza, il 
principale fiume della Tracia. — 

11. pede barbaro: dai Traci barbari. 
Secondo il Pascoli e il Kiessling si 
accennerebbe alle Menadi stesse, 
tracie e quindi barbare. — 12. lu- 
stratam « percorsa, battuta ». — Rho- 
dopen : una delle catene dell’Emo nel 
nord della Tracia. — devio « uscito 
di via », errante fuori della via con- 
sueta: va inteso anche in senso alle- 


gorico, in quanto che il poeta attende 
a un canto non mai udito. — 13. va- 
cuum « solitario, deserto » : si riferisce 
anche a ripas. Orazio gode la gioia 
dello spettacolo {mihi . . . mirari libet), 
mentre nella Baccante il ritorno della 
coscienza non è completo {stupet . . . 
prospiciens) . — 14. Naiadum potens « si- 
gnore delle Naiadi », le Ninfe delle 
acque per le Ninfe in generale, facenti 
parte anch’esse del tiaso di Bacco 
(cf. II 19, 1 segg.). Per l’espressione 
cf. I 3, 1 diva potens Cypri. — 15-16. va- 
lentium . . . vertere * che han la forza 
di schiantare » : vertere per evertere , 
come spesso nei poeti il verbo sem- 
plice per il composto. — 17. humili 
modo * con metro, accento dimesso » : 
cf. A. P. 229 humili sermone. — 18. nil 
mortale « nulla destinato a perire » 
oppure « nulla di umano, che pro- 
ceda da un mortale », in quanto che 
è Bacco stesso che parla per bocca di 
Orazio : cf. Virg. En. VI 50 nec 
mortale sonans. — dulce periculum est : 
al poeta sembra di sentir venire verso 
di sè il tiaso sfrenato che segue le 
corse di Bacco, e per onorare questo 
si getterà egli pure nel fragoroso 
corteo; è pericoloso, lo sa, si può 
cadere nell’abisso, ma è un rischio a 
lui caro. — 19. Lenaee : epiteto di 
Bacco come dio della vendemmia, da 
Xtjvó? torchio. — 20. cingentem : si può 
riferire a deum « che cinge » (cf. IV 8, 
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XXIX. 

Invito a Mecenate. 


È piena estate: Orazio ne prende occasione per invitar Mece- 
nate a recarsi da lui nella villa Sabina , lasciando il fasto e lo 
strepito di Roma e i pensieri per ciò che viene preparandosi 
nell’ Oriente. Lo consiglia di disporre con serena saggezza il 
presente: contro il corso delle cose noi siamo impotenti. 

L’ affinità di concetti che si riscontra fra i versi 25 segg. di 
quest'ode e i versi iy segg. di III 8 fa pensare che le due odi 
siano state composte press’ a poco nella stessa epoca, ossia intorno 
al 29 av. Cr. L'U ssani ritiene più probabile la data del 2y, nel- 
l’autunno del quale anno Augusto abbandonò nuovamente Roma 
per recarsi nell’ estremo Occidente, sicché si spiegherebbero meglio 
le preoccupazioni di Mecenate per i fatti d’Oriente durante l’as- 
senza del principe. L’ode è in strofe alcaiche. 

Tyrrhena regum progenies, tibi 
non ante verso lene merum cado 
cum flore, Maecenas, rosarum et 
pressa tuis balanus càpillis 
iamdudum apud me est: eripe te morae, 5 

ne semper udum Tibur et Aefulae 


33 seg. ornatus viridi tempora pampino 
Liber ), oppure si può considerarlo 
come predicativo di un aliquem (per 
me) sogg. sottinteso di sequi « seguire 
il dio (cioè te dio) cingendo le tempie 
(ossia con le tempie inghirlandate) 
di verdi pampini ». Con l’accenno 
generico a chi segue Bacco, Orazio 
naturalmente allude in particolare a 
sè stesso. 

1. Tyrrhena regum progenies : ipallage 
« o progenie di re Tirreni » : cf. I I, i. 
Mecenate discendeva dalla famiglia 
etrusca dei Cilnii, molti membri della 
quale erano stati lucumoni, ossia ma- 
gnati o capi, dell’Etruria e insieme 
sacerdoti : fra essi le confederazioni 


etnische, ciascuna di dodici città, 
sceglievano i loro presidenti. — tibi 
« per te ». — 2. non ante verso . . . cado 
« in un orcio non ancora voltato, 
inclinato » per versarne il vino in un 
recipiente più piccolo : ancora intatto. 

— 3. cum flore . . . rosarum « con una 
fiorita di rose ». L’Ussani intende « il 
fiore delle rose, le elette fra le rose ». 

— 4. balanus : il mirobalano, una 
specie di ghianda arabica donde 
estraevasi un’essenza odorosa. — tuis 
. . . càpillis « per i tuoi capelli ». — 
5. apud me est « è in casa mia, tengo 
in serbo ». — 6-7. ne semper . . . con- 
templeris « non star sempre a contem- 
plare » dal palazzo sull’Esquilino, er- 
gentesi sin vicino alle nubi (v. io), 
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declive contempleris arvum et 
Telegoni iuga parricidae. 

Fastidiosam desere copiam et 

molem propinquam nubibus arduis, io 

omitte mirari beatae 

fumum et opes strepitumque Romae. 
Plerumque gratae divitibus vices 
mundaeque parvo sub lare pauperum 

cenae sine aulaeis et ostro 15 

sollicitam explicuere frontem. 

Iam clarus occultum Andromedae pater 
ostendit ignem, iam Procyon furit 
et stella vesani Leonis 

sole dies referente siccos; 20 

iam pastor umbras cum grege languido 


donde Mecenate poteva spaziare con 
l’occhio sui monti Sabini e Albani e 
sui loro villaggi. — 6. udum Tibur : 
cf. I 7, 13. — Aefulae : il villaggio di 
Aefula o Aefulum sul pendio occiden- 
tale dei monti Sabini fra Tivoli e 
Preneste. — 8. Telegoni iuga parri- 
cidae « le alture del parricida Tele- 
gono » cioè Tusculum (l’odierna Fra- 
scati) che sorgeva su quelle alture, 
fondatavi da Telegono, figlio di Ulisse 
e di Circe : egli, andando in cerca del 
padre e incontratolo a Itaca, senza 
conoscerlo venne a lite con lui e 
l’uccise. — 9. fastidiosam . . . copiam 
« l’opulenza, fonte di nausea ». — 
io. molem propinquam nubibus : il palazzo 
di Mecenate con la sua torre da cui 
Nerone poi, secondo Svetonio, con- 
templerà l’incendio di Roma. — 
arduis « alte ». — 11. mirari « guardare 
stupito ». — beatae « ricca, fastosa ». 
— 12. fumum et opes « il fumo e gli 
splendori » : forse, come pensa l’Us- 
sani, vi è un’endiadi a significare la 
potenza che è fumo di fronte alla 
felicità vera di chi si contenta del 
poco. — 13. plerumque a spesso » : si 
riferisce anche a explicuere (v. 16). — 
gratae . . . vices : sott. sunt « piace il 
cambiare, il variare ». — 14. mundae 
« linde, semplici ». — parvo sub lare 


« sotto il piccolo tetto, nella modesta 
casa ». — 15. sine aulaeis et ostro « senza 
baldacchini e porpora » : nelle case 
dei ricchi si teneva sospeso sopra la 
mensa un baldacchino, e drappi di 
porpora ricoprivano i letti triclinari. 
— 16. explicuere : perf. gnomico « spia- 
nano ». — 17. clarus « luminoso ». — 
occultum « prima nascosto ». — Andro- 
medae pater : Gefeo, re degli Etiopi, 
marito di Cassiopea. Avendo questa 
osato contendere il vanto della bel- 
lezza a Giunone e alle Nereidi, Net- 
tuno per vendicar queste e la dea 
suscitò un mostro marino che deva- 
stava il paese, e secondo il responso 
dell’oracolo di Ammone Andromeda 
fu esposta al mostro legata a una rupe ; 
il mostro stava per divorarla, quando 
fu salvata da Perseo. Tutti e tre fu- 
rono posti in cielo tra le costellazioni 
boreali, e la costellazione di Cefeo 
sorge il 9 luglio. — 18. ignem « il suo 
splendore ». — Procyon : la costella- 
zione del Cane minore che precede 
il Cane maggiore, donde il nome signi- 
ficante « Avancane »; spunta il 15 lu- 
glio. — 19. vesani Leonis « del furi- 
bondo Leone », costellazione nella 
quale il sole entra il 18 luglio. — 
20. siccos « aridi, infocati ». — 21. lan- 
guido « languente, fiacco » per il caldo* 



1 1 2 


LIBRO TERZO 


rivumque fessus quaerit et horridi 
dumeta Silvani caretque 
ripa vagis taciturna ventis. 

Tu civitatem quis deceat status a 

curas et urbi sollicitus times, 
quid Seres et regnata Cyro 

Bactra parent Tanaisque discors. 

Prudens futuri temporis exitum 
caliginosa nocte premit deus 3 o 

ridetque, si mortalis ultra 

fas trepidat. Quod adest memento 
componere aequus; cetera fluminis 
ritu feruntur, nunc medio alveo 

cum pace delabentis Etruscum 35 

in mare, nunc lapides adesos 
stirpesque raptas et pecus et domos 
volventis una, non sine montium 
clamore vicinaeque silvae, 

cum fera diluvies quietos 40 

irritat amnes. Ille potens sui 
laetusque deget cui licet in diem 
dixisse ‘ vixi : cras vel atra 


— 23-23. horridi dumeta Silvani « i roveti 
dell'irsuto Silvano * arruffato, ispido 
come dio dei boschi; ma forse vi è 
ipallage per « gli ispidi roveti di Sil- 
vano ». — 24. ripa . . . taciturna « la 
sponda (del ruscello) taciturna » 
perchè non vi si muovono i venti. — 
vagis « vaganti, erranti ». — 25. status 
« assetto, ordinamento ». — 26. urbi 
sollicitus times * sei in ansioso timore 
per Roma ». — 27. Seres : occupavano 
parte dell’odierna Cina, cf. I 12, 56. 
Avevano efficacemente contribuito a 
riconciliare le due tribù scitiche dei 
Tocari e dei Sacarauci, che aiutarono 
Fraate a ricuperare il regno dei Parti. 

— regnata Cyro : per il costrutto 
cf. II 6, 11 seg. — 28. Bactra : la Bat- 
triana, che veramente era la parte 
orientale del regno Persiano, ma qui 
designa i Parti, anche altrove accen- 
nati col nome di Persae o Med'. — 
Tanais . . . discors : la discorde Scizia, 
attraversata dal Tanai. — 29. prudens 


* ma nella sua previdenza ». — 

30. caliginosa nocte premit « copre di 
buio caliginoso ». — 31. ridet « sorride » 
dello sforzo vano. — ultra fas « oltre 
ragione » come Mecenate che si af- 
fannava per nemici non temibili in 
quanto lontani e turbati da discordie 
interne. — 33. componere aequus « di- 
sporre, regolare con serena saggezza ». 

— fluminis : del Tevere. — 34 .feruntur 
« se ne vanno » fluttuando. — medio 
alveo * nel mezzo del suo letto » : aitra 
lez. medio aequore. — 35. cum pace dela- 
bentis « scorrente giù placido ». — 

36. lapides adesos « pietre corrose ». — 

37. stirpes . . . raptas « tronchi strappati 
via, sbarbicati ». — 3». volventis « tra- 
volgente ». — non sine . . . clamore 
« tra il frastuono, il rimbombo ». — 
40. fera diluvies « il furioso rovinìo 
delle acque ». — 41. irritat « esaspera ». 

— potens sui « padrone di sè ». — 

42. in diem « giorno per giorno ». — 

43. dixisse : perf. aoristico = dicere. 
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nube polum Pater occupato 
vel sole puro; non tamen irritum 45 

quodcumque retro est efficiet neque 
diffinget infectumque reddet 
quod fugiens semel hora vexit. ’ 

Fortuna saevo laeta negotio et 

ludum insolentem ludere pertinax 50 

transmutat incertos honores, 
nunc mihi nunc alii benigna. 

Laudo manentem; si celeres quatit 
pennas, resigno quae dedit et mea 

virtute me involvo probamque 55 

pauperiem sine dote quaero. 

Non est meum, si mugiat Africis 
malus procellis, ad miseras preces 
decurrere et votis pacisci, 

ne Gypriae Tyriaeque merces 60 

addant avaro divitias mari: 
tunc me biremis praesidio scaphae 
tutum per Aegaeos tumultus 
aura feret geminusque Pollux. 


vixi « ho goduto la vita ». — 44. polum 
« il cielo». — Pater = Iuppiter: cf. I 
2, 2. — occupato « riempia pure ». — 
45 - irritum « vano, vuoto di effetto ». 

— 47. diffinget « trasformerà ». — 
48. fugiens . . . hora « il tempo nel suo 
fuggire ». — semel . . . vexit « ci ha 
recato ima volta per sempre ». — 
49 * saevo laeta negotio « che si diletta 
della sua opera crudele, capricciosa ». 

— 50. insolentem <1 bizzarro, strano ». 

— 51. transmutat « tramuta dall’uno 
all’altro ». — honores « favori ». — 
53. laudo manentem « la lodo, l’ho cara, 
se mi resta fedele ». — quatit pennas 
* batte le ali » volando via. — 54. re- 
signo m restituisco » : propr. dissuggello, 
qui = rescribo. Nel libro del dare e 
dell’avere ( codex accepti et expensi ) 
Orazio aveva scritto come ricevuto 
ciò che la Fortuna gli aveva dato, 
ora lo riscrive come pagato. — 
54 - 55 - mea virtute me involvo « mi chiudo 


nella mia virtù ». — 56. sine dote 
« senza appannaggi » : Orazio accet- 
terà la povertà come una sposa senza 
dote ma onesta. — 57-58. non est meum 
« non è da me, della mia natura ». 

— mugiat Africis . . . procellis « scric- 
chioli alle raffiche dell’Africo » che 
preparano il naufragio. — 59. decur- 
rere « abbassarmi ». — votis pacisci 
« patteggiare, mercanteggiare per 
mezzo di voti », di promesse agli dei. 

— 60. Cypriae Tyriaeque merces : s’in- 
tende, che ho nella mia nave. Cipro e 
Tiro erano importanti scali del com- 
mercio romano nell’Oriente. — 62. bi- 
remis praesidio scaphae « con la difesa 
magari di un burchiello a due remi ». 

— 63. per Aegaeos tumultus « attraverso 
gli sconvolgimenti, le tempeste del- 
l’Egeo ». — 64. aura . . . geminusque 
Pollux « una brezza favorevole e il 
gemello Polluce » cioè Polluce con 
suo fratello Castore a cui allude l’ag- 


8 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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XXX. 

Immortalità. 


Orazio, che nella dedica a J\d ecenate (I jj aveva espresso il 
suo ideale di riuscire degno poeta lirico e nell* ultima ode del libro 
secondo il presentimento della fama che sopravviver a alla sua 
morte , in Quest ode che chiude l edizione dei primi tre libri dei 
carmi manifesta la sua coscienza di aver fatto opera immortale. 
Egli crescerà sempre più in gloria presso i posteri e gli si darà 
il grande merito di aver trasportato per primo la poesia d'Eolia 
ai ritmi italici. 

L'ode è nello stesso metro asclepiadeo della dedica a Mecenate 
e, poiché la raccolta dei primi tre libri fu pubblicata nel 23 av. Cr, t 
è da ritenere che questa sia pure la data della composizione del- 
l'ode presente. 

Exegi monumentum aere perennius 
regalique situ pyramidum altius, 
quod non imber edax, non aquilo impotens 
possit diruere aut innumerabilis 


giunta di geminus. Erano i protettori 
dei naviganti : di solito Orazio nomina 
Castore, anziché Polluce, per tutti e 
due i gemelli; però I 3, 2 fratres 
Helenae; epist. II 1, 5 curri Castore 
Pollux. Naturalmente Orazio parla 
del mare allegorico della vita: nel 
mare vero non sarebbe possibile che 
Yaura spirasse per la piccola barca 
d’Orazio contemporaneamente alle 
Africae procellae che fanno cigolare 
l’albero maestro della nave traspor- 
tante le merci di Cipro e di Tiro. 

1 . exegi « ho terminato ». — aere 
perennius « più duraturo del bronzo », 
cioè delle statue di bronzo sui monu- 
menti sepolcrali e nelle vie ai vinci- 
tori nei giuochi e agli uomini grandi. 


— 2 . situ « della mole », letter. « della 
postura ». Il Kiessling, fondandosi sul 
commento di Porfirione pyramides 
regum Aegyptiorum sepulcra interpreta 
« sepolcro, tomba » e spiega l’espres- 
sione come connessa con la consueta 
formula delle epigrafi hic situs est. 
Alcuni intendono « muffa, squallore » 
delle piramidi a cui l 'esser tombe 
regali non risparmiò la decadenza e 
l’abbandono. Ma si osserva che l’idea 
di tale decadenza è aliena da questo 
luogo, dove si parla del bronzo eterno 
e contemporaneamente si direbbe delle 
piramidi che vanno in rovina. — 

3. quod: con valore consecutivo « tale 
che ». — edax « corrodente ». — im- 
potens « prepotente, infunante ». — 

4 . possit diruere: nè la pioggia nè la 
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annorum series et fuga temporum. 5 

Non omnis moriar multaque pars mei 
vitabit Libitinam; usque ego posterà 
crescam laude recens, dum Gapitolium 
scandet cum tacita virgine pontifex. 

Dicar, qua violens obstrepit Aufidus io 

et qua pauper aquae Daunus agrestium 
regnavit populorum, ex humili potens, 
princeps Aeolium carmen ad Italos 


furia dei venti nè il passar degli 
anni potrebbero distruggere tale mo- 
numento perchè innalzato dall’in- 
gegno. — 5. fuga temporum « il fuggire 
dei secoli ». — 6. omnis « tutto quanto, 
intero ». — multaque « anzi molta » : 
la particella que non di rado ha un 
valore avversativo. — 7. Libitinam : 
Venere Libitina. La dea del piacere 
era anche la dea della morte per 
quella umanità del sentire che ren- 
deva sereno anche l’estremo trapasso. 
Nel tempio di Libitina si notificavano 
le morti e si provvedeva a quanto 
abbisognava per i funerali. — usque 
« di continuo, via via ». — posterà . . . 
laude « per la gloria, nella gloria 
presso i posteri ». — 8. recens « rinno- 
vellato, fresco ». — dum Capitolium 
scandet « fintantoché ascenderà il Cam- 
pidoglio » per la via Sacra. E poiché 
il pontefice sarebbe salito in Campi- 
doglio finché questo fosse durato, e il 
Campidoglio secondo il vaticinio della 
Sibilla sarebbe stato il capo e il car- 
dine della terra abitata sino alla fine 
del mondo, così l’espressione d’Orazio 
viene a significare « in eterno ». — 
9. cum tacita virgine « con la vergine 
in religioso silenzio ». Se si intende 
virgine come un singolare collettivo, 
si alluderebbe in genere a una sacra 
processione di Vestali col pontefice 
sul Campidoglio per voti o sacrifizi 
a Giove: se invece si intende virgine 
come un singolare antonomastico per 
indicare la Virgo maxima (la prima 
delle Vestali), si accennerebbe alla 


particolare cerimonia delle idi di 
marzo, nelle quali il Pontefice mas- 
simo si recava con essa sul colle Capi- 
tolino a pregar Giove per il bene del 
popolo. — io. dicar « si dirà, la fama 
dirà che io ». — 10-11. qua ... et 
qua , ecc. : Orazio pensa con simpatico 
impulso dell’animo all’esaltazione che 
faranno di lui nei luoghi dove nacque : 
però con questo non intende assegnare 
alla propria fama i ristretti limiti della 
sua terra natale, ma vuol dire ch’egli 
sarà il vanto di questa, resa da lui 
celebre per il mondo. Altri congiun- 
gono qua violens y ecc. con deduxisse 
(v. 14), ma così Orazio direbbe di 
aver atteso alla sua opera lirica nel- 
l’Apulia, mentre vi attese in Roma 
e nella villa Sabina. — 11. pauper 
aquae : è trasferita la qualità della 
Daunia al suo antico re eponimo. — 
agrestium . . . populorum « su popoli 
agresti » : il genitivo è costruzione alla 
greca e, poiché questo grecismo non 
avrebbe altro sicuro esempio in latino, 
l’Ussani ha corretto populorum , ex 
humili in populis , rex humilis. — 12. ex 
humili potens « da oscuro divenuto 
grande * per fama. — 13. princeps 
« per primo ». — Aeolium carmen « il 
canto d’Eolia », specialmente di Alceo. 
Orazio usa per il primo l’alcaica ed 
è veramente il grande poeta latino 
del canto di Alceo e di Saffo. — 
13-14. ad Italos deduxisse modos * tra- 
sportai ai ritmi, alle melodie italiche ». 
Il Kiessling dà a deduxisse il senso di 
deducta in epist. II 1, 225 e interpreta 



n6 


LIBRO TERZO 


deduxisse modos. Sume superbiam 
quaesitam meritis et mihi Delphica 
lauro cinge volens, Melpomene, comam. 


« composi poesia eolia secondo me- 
lodie italiche ». — 14. sume « assumi ». 
— 14-15. superbiam quaesitam meritis 
« l’orgoglio che ti sei procacciato co’ 
tuoi meriti, a cui ti dà diritto il me- 
rito ». L’esortazione appare rivolta a 
Melpomene, la musa della tragedia 
e della lirica: Orazio deve la sua 
arte all’ispirazione di questa musa, 


la quale perciò ha il diritto di essere 
orgogliosa del suo alunno. Potrebbe 
anche intendersi che Orazio lo dica 
a sè stesso, nè fa difficoltà il tu non 
espresso davanti a cinge . — 15. Del- 
phica : di Apollo, cf. IV 2, 9 (Pin- 
darus ) laurea donandus Apollinari. — 
16. cinge « cingimi » còme a poeta 
trionfatore. — volens « benigna ». 



LIBRO QUARTO 

il. 

A Giulio Antonio. 

Si attendeva a Roma Augusto di ritorno dalla spedizione puni- 
tiva contro i Sigambri, i quali con altre genti germaniche avevano 
invaso la Gallia e sconfitto M. Lollio. I Sigambri , atterriti dal 
nome di Augusto, tornarono ai loro paesi, conchiusero la pace e 
diedero ostaggi. Intanto a Roma si preparavano solenni acco- 
glienze per il ritorno di Augusto, e C. Giulio Antonio,, figlio del 
triumviro Marco Antonio e della sua prima moglie Fulvia, 
aveva invitato Orazio a comporre un carme pindarico in esalta- 
zione delle imprese di Augusto. Orazio risponde in quest’ode 
che chi emula Pindaro è predestinato alla caduta d’ Icaro, e os- 
serva che, mentre il poeta tebano ribolle come fiume in piena e 
precipita immenso dalla profonda sua vena oppure vola nelle 
alte regioni delle nubi sostenuto dall’estro potente, egli invece, 
piccolo poeta, foggia i suoi carmi con lungo, diligente lavoro, 
alla maniera dell’ape che con faticosa industria mette insieme il 
miele. Ma non c’è bisogno di lui: lo stesso Antonio, poeta di più 
alta lira, sarà in grado di cantare la gloria di Augusto, quando 
questi adorno del meritato alloro celebrerà il trionfo sui Sigambri. 
In quel giorno Orazio unirà il suo canto a quello di lui e di tutta 
Roma esultante. L’ode è in strofe saffiche. 

Pindarum quisquis studet aemulari, 

Iulle, ceratis ope Daedalea 


i. Pindarum . . . studet aemulari « si dica una gara nobile, col dat. una 

studia di emulare, di raggiungere rivalità invidiosa. — 2. Iulle : bisillabo 

Pindaro * : aemulari con l’accus. in- per analogia di Iulius , mentre VI di 


1 1 8 


LIBRO QUARTO 


nititur pennis vitreo daturus 
nomina ponto. 

Monte decurrens velut amnis, imbres 
quem super notas aluere ripas, 
fervet immensusque ruit profundo 
Pindarus ore, 

laurea donandus Apollinari, 

seu per audaces nova dithyrambos 


Iulus in Viro. En. I 267 e 288 è 
vocale. Il Peerlkamp congetturò ille : 
alcuni, considerando l’t come vocale, 
dividono la parola in modo che Pi 
sia alla fine del primo verso, ma tale 
divisione che nella saffica oraziana 
s’incontra tre volte (I 2, 19-20; 

25, 11-12; II 16, 7-8) ricorre solo tra 
il verso terzo e il quarto della strofa 
che in Saffo formavano un solo verso, 
a meno che nell’ode presente, come 
osserva l’Ussani, abbia potuto agire 
l’imitazione della lirica pindarica che 
non è scarsa di queste spezzature. 
Il nome Iullus che richiama Iulius 
(cf. mMe e rnilid) sarebbe stato dato 
da Antonio al figlio avuto da Fulvia e 
affettuosamente educato dalla ma- 
trigna Ottavia, sorella di Ottaviano, 
per confermare l’attinenza di lui con 
la gens lìdia. — 2-3. ceratis . . . pennis « su 
ali incerate, attaccate per mezzo della 
cera ». — ope D dedalea « con Parte di 
Dedalo * : letter. « con aiuto Dedaleo, 
con l’aiuto di cui si servì Dedalo ». Po- 
trebbe anche intendersi come apposi- 
zione di ceratis pennis « aiuto Dedaleo ». 
— 3. nititur « si appoggia, si libra » : cf. 
Virg. En. IV 252 paribus nitens Cyllenius 
alis. — 3-4. vitreo daturus nomina ponto 
* destinato a dare il nome al cristal- 
lino mare » con la sua caduta, come 
Icaro, secondo la leggenda, diede il 
nome di mare Icario alla parte meri- 
dionale dell’Egeo dove cadde : in 
realtà questo nome proveniva dal- 
l’isola Icaros. L’emulo di Pindaro, 
volendo supplire con l’arte ciò che 
la natura gU ha negato, fallirà nel 
suo tentativo troppo audace, come 
aveva fallito Icaro. — 6 . notas « con- 


suete » : per questo significato, del 
resto frequente, e per l’iperbato im- 
bres quem cf. I 2, io nota quae sedes , ecc. 
— aluere « hanno fatto crescere ». — 
7. fervet « ribolle » : allude all’impo- 
nente e ardito rigoglio del pensiero 
e dell’espressione in Pindaro. Così 
Quintiliano (X 1, 92) pone tra i 
pregi per cui Pindaro è il massimo 
dei lirici, la beatissima rerum verbo- 
rumque copia. — 7-8. profundo ... ore 
« dalla profondità della sua vena », 
lett. dalla profonda bocca (donde 
scaturisce) : cf. Viro. En. I 242 Segg. 
Antenor potuit . . .fontem superare Tintavi , 
unde per ora novem ... it mare prò - 
ruptum. Altri invece intendono « dalla 
profonda foce » o « con profonda 
foce » in relazione alla corrente e 
massa delle acque, oppure lo riten- 
gono abl. di qualità in relazione a 
Pindaro « dalla profonda bocca » ossia, 
come spiega l’Ussani, dalla bocca che 
scende quasi nelle viscere, a significare 
la poesia che zampilla dalle intime 
scaturigini dello spirito. Orazio vuol 
significare l’immensa profondità e im- 
petuosità della poesia pindarica. — 
9. laurea donandus Apollinari « degno di 
esser premiato con l’apollineo alloro » 
ossia con la corona d’alloro sacro ad 
Apollo e ornante il suo capo. Pindaro 
dunque merita di esser incoronato 
poeta trionfatore, come i generali 
trionfatori tenevano un ramo d’alloro 
nelle mani. A laurea è sottinteso 
corona. — 10-ix. seu ... devolvit « sia 
che rotoli giù, travolga » a guisa di 
fiume impetuoso. — audaces : per la 
novità dell’espressione (nova verbo), 
specialmente in riguardo ai composti, 
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verba devolvit numerisque fertur 
lege solutis, 

seu deos regesque canit, deorum 
sanguinem, per quos cecidere iusta 
morte Centauri, cecidit tremendae 15 

fiamma Chimaerae, 
sive quos Elea domum reducit 
palma caelestes pugilemve equumve 
dicit et centum potiore signis 

munere donat, 20 

flebili sponsae iuvenemve raptum 


e per la libertà dei metri ( numeris lege 
solutis ) svincolati dalla severa legge 
della corrispondenza antistrofica, os- 
servata invece accuratamente dallo 
stesso Pindaro negli epinici rimastici. 

— 11 .fertur « si lasci trasportare, pro- 
ceda liberamente ». — 13. deos re- 
gesque « gli dei e gli eroi » : altra lez. 
data da pochi codd. regesve, ma è 
preferibile regesque, cf. A. P. 83 divos 
puerosque deorum . Per reges s’intende 
non i grandi della terra, i principi 
cantati negli epinici e negli encomi, 
ma i semidei, gli eroi mitici cantati 
negli inni e nei peani, come lo stesso 
Orazio specifica deorum sanguinem. — 

14. per quos « per mano dei quali ». — 

15. Centauri', allude al combattimento 
dei Lapiti coi Centauri nelle nozze 
di Piritoo con Ippodamia, cf. I 18, 8 
Centaurea . . . cum Lapithis rixa. Ucci- 
sori dei Centauri furono specialmente 
Piritoo, Teseo e Peleo. — 15-16. cecidit 
tremendae fiamma Chimaerae : la Chimera, 
mostro favoloso della Licia, leone 
davanti, capro nel mezzo, drago di 
dietro, vomitava fuoco e fu uccisa da 
Bellerofonte montato sull’alato ca- 
vallo delle Muse, Pegaso. Il verbo 
cecidit forma un’efficace anafora col 
preced. cecidere : traduci « fu spenta ». 

— 17-18. Elea . . . palma: la vittoria 
ad Olimpia nell’Elide. Delle varie 
gare nazionali dei Greci, olimpiche, 
pitiche, istmiche, nemee, cantate da 
Pindaro negli epinici, sono accennate 

e olimpiche come le più famose. — 


domum reducit . . . caelestes « riconduce 
in patria pari ai Celesti » : cf. I 1,5 seg. 
palma . . . nobilis terrarum dominos evehit 
ad deos. Alcuni, scrivendo caelestis , 
considerano questo come nomin. sing. 
in riferimento a palma e con va- 
lore attivo « che eleva al cielo, agli 
dei ». — pugilemve equumve : equum per 
metonimia = aurigam « o pugile o 
auriga », epesegesi di ( eos ) quos. Son 
citati a mo’ di esemplificazione i vin- 
citori nelle gare del pugilato e della 
corsa sui cocchi, la prima delle quali 
era sotto la protezione di Polluce 
insigne nel pugilato, l’altra sotto 
quella di Castore insigne nel maneggio 
dei cavalli (i7r7ró&afi.o<;) : cf. I 12, 25 
seg., sat. II 1, 26 seg.). I Dioscuri 
erano considerati dai Greci come gli 
ordinatori delle loro gare nazionali. — 
19-20. centum potiore signis munere « un 
dono preferibile a cento statue », im- 
mobili sulla loro base, mentre gli 
epinici di Pindaro annunziano dap- 
pertutto la gloria del vincitore, come 
dice lo stesso Pindaro (Nem. 5, 1 segg.) . 
Quanto a centum per un numero 
grande indeterminato v. nota a III 
4, 79 trecentae . . . catenae. — 21-24. Al- 
lude ai -frprjvoi o è7uxr)8eia, odi fu- 
nebri, lamentazioni sui morti. — 
21. flebili sponsae iuvenemve raptum = 
sive (o seu) flebili sponsae iuvenem raptum : 
analogamente A. P. 63-65 sive re- 
ceptus terra . . . arcet . . . sterilisve diu 
palus, ecc. — flebili sponsae « alla fi- 
danzata che piange » ed è insieme 



190 


LIBRO QUARTO 


plorat et vires animumque moresque 
aureos educit in astra nigroque 
invidet Orco. 

Multa Dircaeum levat aura cycnum, 
tendit, Antoni, quotiens in altos 
nubium tractus : ego apis Matinae 
more modoque 

grata carpentis thyma per laborem 
plurimum circa nemus uvidique 
Tiburis ripas operosa parvus 
carmina fingo. 

Goncines maiore poeta plectro 


degna di compassione. Per il doppio 
senso, attivo e passivo, di flebilis 
cf. A. P. 123 flebilis Ino. — raptum : 
dalla morte. — 22. moresque : verso 
ipermetro, come il seguente. — 
23. aureos « degni dell’età dell’oro, 
eccellenti », oppure si potrebbe inten- 
dere « rifulgenti come oro » con valore 
predicativo rispetto a educit, come 
prima caelestes rispetto a reducit. — 
educit in astra « ne elevi agli astri », 
letter. ne tragga su tra gli astri : 
ossia renda immortali. — 23-24. nigro 
. . . irwidet Orco « li neghi, li sottragga 
al tenebroso Orco » ossia alla morte, 
alla dimenticanza. — 25. multa . . . 
aura « un estro potente » : letter. un 
forte soffio di vento. — Dircaeum : 
Tebano. Birce era una fonte e un 
corso d’acqua presso Tebe: Pindaro 
era nato nel borgo di Cinocefale presso 
questa città. — levat « solleva » soste- 
nendolo, sicché il cigno Dirceo s’in- 
nalza senza fatica : son proverbiali 
i voli pindarici. — 26. tendit « si 
slancia ». — Antoni : v. preambolo. 
— quotiens: con ellissi di totiens , come 
non di rado anche nei prosatori 
« ogniqualvolta ». — 27. tractus « di- 
stese, plaghe ». — Matinae : del mons 
Matinus nell’Apulia. Allude alla sua 
patria, dopo aver indicato quella di 
Pindaro. — 28. more modoque : endiadi 
« secondo il modo abituale ». — 

29-30. per laborem plurimum « con lun- 
ghissimo travaglio » per il suo con- 


tinuo errare da un timo all’altro: 
invece il cigno Dirceo non ha da 
faticare, perchè s’innalza sostenuto 
da multa aura. Alcuni riferiscono plu- 
rimum a nemus , sicché significherebbe 
« fittissimo » o « ricchissimo di timi » : 
ma è meglio considerare circa nemus 
. . . ripas come determinazione locale 
di carmina fingo, in opposizione a 
nubium tractus a cui sale il cigno 
Dirceo. — 30. circa « in giro per ». 

— 31. Tiburis : Tivoli era uno dei 
soggiorni più cari a Orazio (cf. I 
7, 12 segg.) e dove egli si augura di 
poter riposare e trascorrere la sua 
vecchiezza (cf. II 6, 5 segg.) : vi 
scorre vicino l’Aniene formandovi le 
famose cascate. — operosa « laboriosi ». 

— parvus : in paragone di Pindaro 
che immensus ruit. Questa professione 
di modestia non esclude la consape- 
volezza che Orazio doveva avere del 
valore suo come poeta. — 32. fingo 
« vengo foggiando, componendo », 
come le api mettono insieme il miele. 

— 33. maiore . . . plectro « dal tocco 
più pieno, più forte » come poeta 
epico, e quindi di un genere di poesia 
considerato superiore alla lirica. Aveva 
composto, come attesta lo Ps.-Acrone 
in uno scolio a questo verso, heroico 
metro Diomedias duodecim libros . . . 
egregios, e quindi Orazio lo giudica 
adatto a celebrare in metro e stile 
epico il trionfo di Augusto. La lez. 
concines , qui e nel v. fh difesa dal 
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Caesarem, quandoque trahet feroces 
per sacrum clivum merita decorus 35 

fronde Sygambros; 
quo nihil maius meliusve terris 
fata donavere bonique divi 
nec dabunt, quamvis redeant in aurum 

tempora priscum. 40 

Concines laetosque dies et Vrbis 
publicum ludum super impetrato 
fortis Augusti reditu forumque 
litibus orbum. 

Tum meae, siquid loquar audiendum, 45 

vocis accedet bona pars et ‘ o sol 
pulcher, o laudande ! * canam recepto 
Gaesare felix. 

Teque,. dum procedis, ‘ io Triumphe * 


Buecheler contro la correz. concinet 
del Lachmann. — 34. quandoque « nel- 
T occasione, quando che sia, in cui 
egli », con riguardo all’indetermina- 
tezza del tempo in cui avverrà il 
trionfo di Augusto. Per il valore di 
quandoque cf. IV 1, 17. — feroces «già 
baldanzosi ». — 35. per sacrum clivum 
« giù per il sacro clivo » : il tratto 
della Via Sacra che dalla sommità 
della Velia sul Palatino scendeva 
verso il Foro, donde poi la pompa 
trionfale saliva in Campidoglio. — 
36. fronde : la corona d’alloro dei 
trionfatori. — Sygambros : v. cenno 
introduttivo. — 37. maius meliusve 
« più grande e più benefico » : per il 
concetto cf. epist. II 1, 17. — 38. boni 
« benigni » : cf. IV 5, 1 divis orte bonis. 
— 39 - 40 - in aurum . . . priscum « alla 
prisca età dell’oro » : quamvis . . . 

priscum rincalza nec dabunt. — 41. con- 
cines : efficace anafora, in rapporto 
col v. 33. — 41-42. Urbis publicum 
ludum « la festa di tutto il popolo del- 
l’Urbe », nella quale avrà avuto 
luogo anche uno spettacolo gladia- 
torio. — 42. super « per » nel senso di 
« in riguardo a, per causa di » : cf. Ili 
8 , 1 7 civiles super urbe curas. — impetrato : 
ottenuto dagli dei con le preghiere 


di tutto il popolo, come è attestato 
nell’iscrizione sopra una moneta del 
16 av. Cr., la quale ricorda i voti 
fatti dal senato e dal popolo romano 
per la salvezza e il ritorno di Augusto. 

— 44. litibus orbum « senza processi », 
perchè in quei giorni di festa sarà 
stato indetto il iustitium (= iuristitiwn) 
ossia la sospensione delle cause nei 
tribunali. — 45. loquar « mi verrà 
fatto di dire » : altra lez. loquor , se- 
condo la quale Orazio per modestia 
metterebbe in dubbio in genere la 
sua capacità di scriver cose degne. 

— audiendum « che meriti d’essere 
ascoltato » : così al v. 47 laudande 
« degno d'essere esaltato, degno di 
inni ». — 46. bona pars = magna pars : 
per l’espressione cf. A. P. 297. — 
47. pulcher « luminoso » : cf. IV 5, 8 
dove Orazio dice che, quando ri- 
splende al popolo il volto di Augusto, 
soles melius nitent. — 49. teque, dum 
procedis « e te (o trionfo), mentre ti 
avanzi (verso il Campidoglio) » : così 
quasi tutti i codd., solo due hanno 
procedit. Il discorso è rivolto a Trium- 
phus personificato, come si deduce 
dall’interposto io Triumphe , e te è 
oggetto di dicemus : cf. epod. 9, 21 segg. 
dove io Triumphe precede e quindi 
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non semel dicemus, 4 io Triumphe * _ 0 

civitas omnis dabimusque divis 
tura benignis. 

Te decem tauri totidemque vaccae, 
me tener solvet vitulus, relieta 
matre qui largis iuvenescit herbis 55 

in mea vota, 

fronte curvatos imitatus ignes 
tertium lunae referentis ortum, 
qua notam duxit, niveus videri, 

cetera fulvus. 60 


III. 

A Melpomene. 

In quest'ode a Melpomene , la Musa benefica, per opera della 
quale colui che nel momento della nascita fu da essa guardato 
con occhio benigno diventa un poeta illustre , Orazio le professa 
la sua gratitudine, perchè è merito di lei se ormai egli viene 


risulta più chiaro che la parola è 
indirizzata al trionfo. Alcuni prefe- 
riscono tuque dum procedis dato da 
qualche codice. Furono poi tentati 
vari emendamenti: Isque dum procedit 
Bentley, « Io » que, dum procedis Gow 
seguito dalTUssani, atque dum pro- 
cedit Meineke, tensa dum procedit 
Vollmer. — io Triumphe « evviva, o 
trionfo » : io, gr. io), esclamazione di 
gioia come qui, o anche di dolore. — 

50. non semel « più volte », man mano 
si avanza la pompa trionfale. — 

51. civitas omnis, apposizione di nos 
sogg. sott. di dicemus « noi cittadini 
tutti ». — 51*52. dabimusque . . . tura : 
alle are che saranno innalzate lungo 
la via per cui passerà la pompa 
trionfale. — 53. te: Giulio Antonio, 
potente e ricco. — 54. me: che sono 
inferiore a te come nell’estro poetico 
così nelle condizioni di fortuna. — 
solvet « sdebiterà » da) voto fatto per 
il ritorno di Augusto. — 55. largis . . . 
herbis « nei ricchi pascoli ». — iuve- 


nescit « cresce, si fa grande ». — 
in mea vota « per l’adempimento 
de* miei voti ». — 57. fronte « con la 
fronte » su cui spuntano le corna. — 
curvatos . . . ignes « l’arcuato splendore », 
la falce luminosa. — 5 «- tertium . . . 
referentis ortum « che sorge per la terza 
volta » (letter. che riporta la sua terza 
nascita), ossia nella terza notte dopo 
il novilunio, quando comincia a ve- 
dersi la falce della luna: dunque le 
corna del vitellino erano appena 
visibili. — 59. qua notam duxit « in 
quella parte (della fronte) dove con- 
trasse un segno, una macchia (nel 
nascere) ». — niveus videri « can- 

dido a vedersi », grecismo (Xeuxò? 
ópào&ai) : videor con significato pas- 
sivo ricorre abbastanza frequente 
in Orazio. — 60. cetera « nel resto » 
del corpo. La- descrizione del colore 
del vitellino è uguale a quella che 
Mosco (II 84 seg.) fa del toro in 
cui si era mutato Giove e che in- 
gannò Europa. 
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debellando l’invidia ed è mostrato a dito dai passanti qual maestro 
della romana lira. 

Spira dall’ode l’intima soddisfazione del poeta per aver rag- 
giunto ciò a cui egli aspirava , come dichiara nel c. I 1 col quale 
quest’ode offre una certa somiglianza nei concetti che svolge nelle 
prime quattro strofe , senonchè qui risuona il vanto di aver conse- 
guito ciò che in quel carme era ancora un desiderio. L’ode, in 
metro asclepiadeo quarto, si ritiene composta dopo il successo 
del carmen saeculare. 

Quem tu, Melpomene, semel 

nascentem placido lumine videris, 
illum non labor Isthmius 

clarabit pugilem, non equus impiger 
curru ducet Achaico 5 

victorem neque res bellica Deliis 
ornatum foliis ducem, 

quod regum tumidas contuderit minas, 
osténdet Gapitolio : 

sed quae Tibur aquae fertile praefluunt io 

et spissae nemorum comae 

fingent Aeolio carmine nobilem. 


1. Melpomene : propriamente la musa 
della tragedia, ma qui la Musa pro- 
tettrice e ispiratrice del canto e della 
poesia lirica, come in c. I 24, 3 e 
III 30, 16. — semel . . . videris « per 
un solo istante avrai guardato ». — 
2. nascentem « al suo nascere ». — 
placido lumine « con benigno occhio ». 

— 3. labor Isthmius « la gara Istmi ca » : 
letter. la fatica Istmica. — 4. clarabit 
pugilem « renderà chiaro, glorioso come 
pugilatore, lottatore ». — equus im- 
piger « il celere cavallo » : propr. i 
quattro cavalli della quadriga. — 
5. ducet « condurrà, trarrà » nella gara 
della corsa con la quadriga. — 
Achaico « greco ». La Grecia formava 
allora la provincia romana di Acaia. 

— 6. res bellica « le imprese guerresche, 
l’arte della guerra ». — Deliis . . . 
foliis « delle fronde Delie », ossia del- 
l’alloro sacro ad Apollo Delio. — 


8. quod regum tumidas contuderit minas 
« per aver rintuzzato le gonfie mi- 
nacce dei re » : allusione alle dispo- 
tiche monarchie orientali e particolar- 
mente a quella dei Parti. — 9. ostendet 
Capitolio « mostrerà (trionfante) sul 
Campidoglio » : propr. Capitolio è da- 
tivo e quindi letter. « mostrerà al 
Campidoglio ». Il trionfatore saliva con 
la pompa trionfale per la via Sacra 
sul Campidoglio a offrire il sacrifizio, 
di ringraziamento a Giove. — io. 
sed cet. : le acque scorrenti dinanzi 
a Tivoli e le chiome dei boschi susur- 
ranti al vento sono simbolo dell’ispi- 
razione poetica e particolarmente 
lirica. — Tibur . . . praefluunt « scor- 
rono dinanzi a Tivoli », che co’ suoi 
corsi d’acqua e coi suoi boschi era 
prediletta da Orazio : cf. c. I 7, 
13 seg. ; II 6, 5, e altrove. — fin- 
gent « lo verranno facendo ». — Aeolio 
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Romae principis urbium 

dignatur suboles inter amabiles 
vatum ponere me choros 

et iam dente minus mordeor invido. 

O testudinis aureae 

dulcem quae strepitum, Pieri, temperas, 
o mutis quoque piscibus 

donatura cycni, si libeat, sonum, 
totum muneris hoc tui est, 

quod monstror digito praetereuntium 
Romanae fidicen lyrae: 

quod spiro et placeo, si placeo, tuum est. 


IV. 

A Roma ed Augusto per le vittorie di Druso. 

In quest'ode che per l'altezza della concezione e per il movi- 
mento e tono pindarico fu detta l'aquila delle odi oraziane , il 
poeta esalta i primi successi riportati nel 15 av. Cr. da Druso 


cannine « con la poesia eolia », cioè 
con la lirica melica coltivata con 
tanta felicità dai poeti eolici. — 
13. principis urbium « prima tra le 
città, regina delle città ». — 14. suboles 
« la progenie, il popolo ». — 15. vatum : 
allude specialmente ai grandi poeti 
lirici. — 16. dente . . . invido « dal dente 
dell’invidia ». — 17. testudinis aureae 
« dell’aurea lira ». Rispetto a testu- 
dinis v. nota a c. I 32, 14; per l’epi- 
teto aureae v. nota a c. II 13, 26 seg. 
aureo . . . plectro. — 18. strepitum 

« suono » : cf. epist. I 2, 3 1 ad strepitum 
citharae. — Pieri: vocat. alla greca di 
Pieris « o Pieride, o Musa ». Le Muse 
ebbero il soprannome di Pieridi dalla 
Pieria, in Macedonia, loro residenza: 
qui si allude in particolare alla musa 
Melpomene. — temperas « regoli, ac- 
cordi ». — ao. donatura « che saresti 
capace di dare ». — cycni . . . sonum 
« il canto del cigno » : intendi del 
cycmts musicus , perchè il cigno comune 


è muto e secondo la credenza comune 
canta solo prima di morire. Notisi in 
cycni la prima sillaba breve. — ai. 
totum muneris ... tui est « è tutto dono 
tuo », letter. appartiene, è da ascri- 
vere tutto a dono, beneficio tuo : 
muneris è genit. di appartenenza. — 
32 . {hoc) quod monstror digito praeter- 
euntium « Tesser io mostrato a dito 
dai passanti » : letter. il fatto che io 
vengo mostrato dal dito dei passanti. 
— 23. Romanae fidicen lyrae « qual 
maestro della romana lira » : t letter. 
qual citaredo (per eccellenza) della 
romana lira. — 24. quod spiro et placeo 
« se ho estro poetico e piaccio, godo 
favore ». Altri intende quod come 
oggetto di spiro e placeo , donde il 
senso <t ciò che io canto e il favore 
che godo ». — si placeo « se pur 
piaccio » : correzione modesta e sim- 
patica. — tuum est « è cosa tua » ossia 
opera tua, tuo merito : richiama chia- 
sticamente il preced. muneris . . . tui est. 
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Claudio Nerone sui Vindelici nella guerra contro questi e i Reti. 
Questi due popoli con le loro incursioni e rapine molestavano il 
territorio delle Alpi soggetto ai Romani. La guerra fu proseguita 
dallo stesso Druso e dal suo fratello maggiore Tiberio , manda- 
togli in appoggio da Augusto, e terminò con la disfatta e sotto- 
missione dei due popoli. AlV annunzio della prima vittoria di 
Druso, Orazio per ordine di Augusto, come racconta Svetonio, 
o prevenendo il suo desiderio compose quest'ode nella quale, 
come poi nell'ode IV 14, scritta dopo la conclusione della cam- 
pagna e intesa particolarmente all'elogio di Tiberio, collega alle 
lodi del vincitore quelle di Augusto, al cui senno fa risalire il 
merito precipuo delle vittorie. 

Druso, come Tiberio, era figlio di Livia Drusilla, già moglie 
di Tiberio Claudio Nerone e passata a seconde nozze con Augusto. 

* Quando riportò le vittorie a cui si riferisce l'ode, aveva ventitré 
anni. Era molto caro al popolo il quale riteneva che, se egli fosse 
salito al potere, avrebbe restituito la libertà. I Reti abitavano 
press' a poco l'odierno Tirolo, venendo però alquanto più in giù 
fino a Verona; i Vindelici abitavano a nord dei Reti fino al 
Danubio: ma Orazio unifica i due popoli, se almeno si sta alla 
lez. Raeti tramandata dai codd. nel v. iy. 

L'ode comincia con un paragone efficace e pittorico. Come 
un aquilotto piomba sulla preda 0 un lioncello si slancia contro 
una capriola intenta all' ubertoso pascolo, così Druso fu visto 
muovere loro contro dai Vindelici, i quali sperimentarono che cosa 
potesse l'animo dei giovinetti Neroni temprato dalla saggia 
educazione di Augusto.' Il valore è retaggio dai padri, ma richiede 
cure benintese e l'esempio di buoni costumi perchè non degeneri. 
Roma deve molto ai Neroni, come attestano le vittorie su Asdru- 
bale e su Annibaie il quale dovette riconoscere l'imperturbabile 
spirito eroico e l'invincibilità dei Romani. A tutto riusciranno i 
Claudii sostenuti dal favor di Giove e guidati dalla sagace pru- 
denza attraverso i rischi della guerra. L'ode è in strofe alcaiche. 

Qualem ministrum fulminis alitem, 

cui rex deorum regnum in aves vagas 


i> Qualem: inizia un’ampia simi- 
litudine, alla cui prima parte costi- 
tuita da due membri coordinati, 
l’uno qualem . . . protulit . . . doeuere . . . 
dentisti . . . egti , l’altro qualemve ... 


vidit corrisponde la correlativa {laleni) 
videre , ecc. — ministrum fulminis alitem 
« l’alata ministra del fulmine » : propr. 
l’uccello porgitore del fulmine, cioè 
l’aquila che secondo la leggenda som- 
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permisit expertus fidelem 
Iuppiter in Ganymede flavo, 
olim iuventas et patrius vigor 
nido laborum protulit inscium 
vernique iam nimbis remotis 
insolitos docuere nisus 
venti paventem, mox in ovilia 
demisit hostem vividus impetus, 
mine in reluctantes dracones 
egit amor dapis atque pugnae; 
qualemve laetis caprea pascuis 
intenta fulvae matris ab ubere 
iam lacte depulsum leonem 
dente novo peritura vidit: 
videre Raeti bella sub Alpibus 


ministrava i fulmini a Giove : cf. Viro. 
En. V 225 Iovis armiger. — 3-4. ex- 
pertus fidelem ... in Ganymede flavo 
« dopo averne sperimentato la fedeltà 
a riguardo del biondo Ganimede », 
il bellissimo fanciullo, figlio del re 
troiano Tros, che Giove fece rapire - 
dall’aquila affinchè gli facesse da 
coppiere in luogo di Ebe. — 5. olimi 
in correlazione con iam . . . mox . . . 
mmc, dinota il primo momento del 
progressivo svolgersi delle forze e del- 
l’ardimento nell’aquila : « dapprima, 
da principio ». — iuventas « l’ardore 
giovanile ». — patrius « paterno, ere- 
ditario ». — 6. protulit : con valore di 
aoristo gnomico come i segg. docuere , 
demisit , egit « trae fuori, spinge ad 
uscire ». Altra lez. data da quattro 
codd. propulit. — laborum . . . inscium 
« nuova alle fatiche » del volo e delle 
lotte. — 7-9. vernique . . . venti « e i 
venti primaverili » che con la loro 
mitezza permettono, anzi aiutano il 
primo- volare. In realtà le aquile 
covano solo in primavera e i loro 
nati non mettono le penne prima 
dell’estate. — 8 . insolitos . . . nisus 
« sforzi a lei insoliti » di volare. — 
io. demisit hostem « la fa piombare 
ostile ». — 11. rame * all’ultimo ». — 
in reluctantes dracones « contro i ser- 


penti riluttanti », che reagiscono di- 
vincolandosi e mordendo, mentre 
l’aquila li porta via ne’ suoi artigli, 
e cercano di avvolgerla nelle loro 
spire. Per questa lotta dell’aquila col 
serpente, motivo molto caro anche 
all’arte figurativa, cf. Om. II. XII 
200 segg., Viro. En. XI 751 segg. — 
13. laetis « ubertosi ». — caprea « ca- 
priola ». — - 14-15. fulvae matris ab ubere 
iam lacte depulsum « ormai slattato dalla 
poppa della fulva sua madre ». L’e- 
spressione ridondante sarebbe la fu- 
sione di due espressioni che si trovano 
in Virgilio, e gl. VII 15 depulsos a lacte 
. . . agnos, georg. Ili 187 depulsus ab 
ubere matris. Altri considerano ubere 
come aggettivo « divezzato dall’ab- 
bondante latte della fulva sua madre », 
oppure considerano ab ubere = procul 
ab ubere « ormai lungi, staccato dalla 
poppa, ecc. », sicché sarebbe contrap- 
posta la capriola slattata e intenta al 
pascolo lungi dalla madre al lioncello 
esso pure slattato e in cerca di preda. 
— 16. dente novo « per le sue novelle 
zanne » intendi, del leone. — 17-18. 
Raeti . . . Vindelici : per l’espressione 
cf. Liv. X 26, 7 Senones Galli. Orazio 
qui considera i Vindelici come un 
tronco dei Reti e unifica i due popoli, 
mentre in IV 14, io segg. distingue 
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Drusum gerentem Vmdelici (quibus 
mos unde deductus per omne 

tempus Amazonia securi 20 

dextras obarmet, quaerere distuli 
nec sire fas est omnia) sed diu 
lateque victrices catervae 
consiliis iuvenis revictae 

sensere, quid mens rite, quid indoles 25 

nutrita faustis sub penetralibus 
posset, quid Augusti paternus 
in pueros animus Nerones. 

Fortes creantur fortibus et bonis : 


i Genauni e i Breuni, popoli Vindelici, 
dai Reti. Per togliere runificazione 
che vi sarebbe nei w. 17-18, alcuni 
considerano Raeti come genitivo del- 
l’eponimo Raetus in dipendenza da 
Alpibus <i ai pie’ delle Alpi di Reto », 
oppure accolgono un emendamento 
offerto da codd. seriori e richiamato 
dal Heinsio Raetis « ai pie’ delle Alpi 
Retiche ». — 18-22. quibus ... omnia: 
digressione suggerita dal fatto che i 
Reti e i Vindelici combattevano ar- 
mati di scuri come le leggendarie 
Amazzoni. Alcuni, ritenendola in 
contrasto con l’altezza lirica dell’ode, 
la soppressero, cambiando poi al v. 22 
sed in et. Ma consimili digressioni 
sono familiari allo stile di Pindaro, 
e forse, come pensano alcuni, Orazio 
avrà voluto far dello spirito sopra 
coloro che gli consigliavano d’intro- 
durre alla maniera di Pindaro un 
mito che mettesse in relazione i due 
popoli barbari con le Amazzoni se- 
condo la tradizione accennata già da 
Porfirione. Altri vedono in questa 
digressione una punta satirica alla 
erudizione etiologica di Domizio 
Marso, autore di un’Amazzonide, op- 
pure una spiritosa risposta negativa 
a coloro che forse si aspettavano da 
lui in questo punto una spiegazione 
del costume proprio di quei barbari 
contro i quali guerreggiava Druso, 
come era stato proprio delle Amaz- 
— 18-21. quibus . . . dextras 


obarmet « rispetto ai quali donde sia 
derivato per tutte le età (ossia, da 
tempo immemorabile) il costume che 
arma loro (contro il nemico) le destre 
di Amazzonia scure». — 21. obarmet : 
neologismo oraziano. — distuli « ho 
differito » : attenua ironicamente l’af- 
fermazione ch’egli non se n’è curato e 
non se ne curerà mai, e l’ironia con- 
tinua nella successiva giustificazione 
nec scixe fas est omnia. — 22. sed : ri- 
prende, come al solito, il corso natu- 
rale del periodo dopo la digressione. 
— 23. catervae « quelle orde » dei Vin- 
delici. — 24. revictae « vinte alla lor 
volta » dal senno ( consiliis ) di un gio- 
vine, cioè di Druso che allora aveva 
ventitré anni. — 25. sensere « prova- 
rono ». — rite . . . nutrita « allevata, 
educata come si deve » : si connette 
tanto con mens quanto con indoles. — 
26. faustis sub penetralibus « in fausta 
reggia » : propr. in una casa propiziata 
dagli dei, cara agli dei. Le espressioni 
rite e faustis sub penetralibus sono d’im- 
pronta religiosa a indicare la santità 
dell’educazione impartita nella casa 
d’Augusto. — 28. in pueros . . . Nerones 
« verso i giovani Neroni », figliastri 
di Augusto. — 29. creantur « son pro- 
creati ». — fortibus et bonis: abl. d’ori- 
gine, secondo altri dat. di agente 
« dai valorosi e buoni » : cf. epist. 

I 9, 13 hunc et fortem crede bonumque. 
È l’ideale della virtus: forse con allu- 
sione al significato del nome Nero, 
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est in iuvencis, est in equis patrum 
virtus neque imbellem feroces 
progenerant aquilae columbam: 
doctrina sed vim promovet insitam 
rectique cultus pectora roborant; 
utcumque defecere mores, 
indecorant bene nata culpae. 
Quid debeas, o Roma, Neronibus, 
testis Metaurum flumen et Hasdrubal 
devictus et pulcher fugatis 
ille dies Latio tenebris, 
qui primus alma risit adorea, 
dirus per urbes Afer ut Italas 


a proposito del quale Svetonio (Tib. i) 
dice Nero . . . quo signijicatur lingua 
Sabina fortis ac strenuus. — 30-31. Pa- 
trum virtus « la maschia vigoria dei 
loro padri ». — 31. feroces « fiere ». — 

32. progenerant : il termine tecnico 
per la prolificazione delle bestie. — 

33. doctrina « l’educazione », propr. il 
sapere, in rapporto con mens (v. 25), 
come vim . . . insitam è in rapporto 
con indoles ( ibid .). Per il concetto 
cf. Cic. prò Archia 15 cum ad naturam 
eximiam accesserit ratio quaedam con - 
formatique doctrinae , tum illud nescio 
quid praeclarum ac singulare solet exsistere. 
— 34. recti . . . cultus « le cure benin- 
tese ». — 35. utcumque « ogniqualvolta » 
o forse = ubicumque : v. nota a III 
4, 29. — mores « i buoni costumi, la 
sana morale ». — 3®« indecorant « diso- 
norano, macchiano » : altra lez. dede- 
corant. — bene nata « ciò che è nato 
bene, le buone nature » : potrebbe 
anche sottintendersi pectora dal preced. 
pectora roborant « gli animi, i cuori 
bennati ». — 38. testis : non solo 
Druso, ma anche i suoi antenati. — 
Metaurum flumen * il corso del Me- 
tauro » : per Metaurum agg. cf. A. P. 
18 flumen Rhemtm. Presso il Me tauro 
nell’Umbria Asdrubale, che veniva 
in aiuto del fratello Annibaie, fu 
vinto nel 207 av. Cr. da Claudio 
Nerone e M. Livio Salinatore, e 


questa sconfitta e l’uccisione di Asdru- 
bale chiusero la serie dei successi 
cartaginesi. — 39. pulcher « luminoso, 
felice » : cf. IV 2, 46 seg. 0 sol pulcher. 

— 40. Latio : la posizione delle parole 
farebbe propendere a considerarlo 
come abl. di allontanamento in rap- 
porto a fugatis, ma più probabilmente 
è dat. in unione con pulcher o con 
risit. — tenebris : i momenti difficili 
della guerra con Annibaie. Notisi la 
quantità lunga della seconda sillaba. 

— 41. alma . . . adorea « con l’almo 
farro della vittoria », cioè con la vit- 
toria ristoratrice dopo le sconfitte 
della Trebbia, del Trasimeno e di 
Canne. L’arcaico adorea, femminile 
sostantivato dell’agg. adoreus e qui 
usato in relazione ad un avvenimento 
ormai antico e anche per accrescere 
l’epica gravità del contesto, era pro- 
priamente una specie di farro (odor) 
che si dava come ricompensa ai 
soldati i quali avevano combattuto 
da prodi : perciò adorea = laus bellica , 
gloria per la vittòria, e quindi anche 
la vittoria stessa. — 4** dirus . • • 
Afer « il feroce, il terribile Africano »: 
Annibaie e la sua cavalleria (v. 44 
equitavit). Annibaie è detto dirus 
anche in III 6, 36 (in II 12, 2 è più 
probabile la lez. durum Hannibolem 
per la tradizione ms.® e per il con- 
testo) : a lui Orazio mette in bocca 
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ceu fiamma per taedas vel Eurus 
per Siculas equitavit undas. 

Post hoc secundis usque laboribus 45 

Romana pubes crevit et impio 
vastata Poenorum tumultu 
fana deos habuere rectos, 
dixitque tandem perfidus Hannibal : 

‘ cervi, luporum praeda rapacium, 50 

sectamur ultro quos opimus 

fallere et effugere est triumphus. 

Gens, quae cremato fortis ab Ilio 
iactata Tuscis aequoribus sacra 

natosque maturosque patres 55 

pertulit Ausonias ad urbes, 
duris ut ilex tonsa bipennibus 
nigrae feraci frondis in Algido, 


un discorso poco più sotto (v. 50 segg.). 
— ut « dacché ». — 43. ceu fiamma 
« come la fiamma » ossia con la ra- 
pidità della fiamma. — per taedas 
« attraverso legne di pino, selve di 
pini » : taeda propr. « albero resinoso, 
pino», poi face resinosa. — Eurus : 
per il vento in genere, come nel v. seg. 
Siculas undas per il mare in genere. 
Fu la cavalleria numidica che riempi 
di terrore l’Italia. — 45. post hoc 
« dopo ciò, da allora in poi ». — 
secundis usque laboribus « in virtù di 
sempre prosperi cimenti ». L’Ussani 
propone anche l’interpretazione di 
secundis laboribus come dat. di moto 
« a sempre prosperi cimenti ». — 
46-47. impio . . . tumultu « dall’empio 
scompiglio, dall’empia invasione ». 
Propr. tumultus , come attesta Cice- 
rone {Phil. Vili 1), era la guerra 
combattuta nell’intemo o ai confini 
dell’Italia: qui la guerra che aveva 
devastato l’Italia. — 48. deos . . . 
rectos « ritte, rialzate le statue dei loro 
dei », che erano state rovesciate dai 
Cartaginesi. — 49. dixit « dovette 
dire ». — perfidus Hannibal « Annibale, 
per quanto sleale » : era la qualifica 
data proverbialmente dai Romani 
ai Cartaginesi. Il discorso di Annibaie 


è un poetico sviluppo della frase 
agnoscere se fortunam Carthaginis ch’egli 
avrebbe pronunziata secondo la tra- 
dizione accennata da Livio (XXVII 
51). — 50. cervi «noi, quali cervi». 
— luporum praeda rapacium « destinati 
a esser preda di lupi rapaci » : l’ac- 
cenno al cervo e al lupo, che ricorre 
pure altrove (I 15, 29 segg.), qui 
probabilmente allude anche alla leg- 
gendaria lupa, nutrice di Romolo e 
Remo. — 51. ultro = insuper « per di 
più, per giunta » : secondo altri « vo- 
lontariamente, senza necessità » e 
quindi da stolti. — quos . . . fallere 
« uomini rispetto ai quali il riuscire 
a restar loro inosservati»: cf. I io, 
13 segg. dove è detto che Priamo 
sotto la scorta di Mercurio et Atridas 
. . . Thessalosque ignes et iniqua Troice 
castra fefellit. — 53. gens « quella 
gente » : i Romani discendenti dai 
Troiani superstiti all’eccidio e in- 
cendio di Troia. — fortis « coraggiosa, 
impavida ». — 54. sacra « le sacre 
immagini », i Penati. — 55. natosque 
maturosque patres : con allusione parti- 
colare ad Ascanio e ad Anchise, il 
quale però morì a Drepanum. — 
57. tonsa « potata ». — 58. nigrae . . . 
frondis « di cupo fogliame ». — in 


9 — Beltrami, Antologia Oraziana . 



LIBRO QUARTO 


130 


per damna, per caedes'ab ipso 
ducit opes animumque ferro. 
Non hydra secto corpore firmior 
vinci dolentem crevit in Herculem 
monstrumve submisere Golchi 
maius Echioniaeve Thebae. 
Merses profundo, pulchrior evenit; 
luctere, multa proruet integrum 
cum laude victorem geretque 
proelia coniugibus loquenda. 
Cartilagini iam non ego nuntios 
mittam superbos: occidit, occidit 
spes omnis et fortuna nostri 


nominis Hasdrubale interempto ’. 


60 


65 


70 


Algido « sull’Algido », catena boscosa 
di monti nel Lazio. — 59. damna 
« perdite ». — caedes « tagli, ferite ». 
— 60. ducit opes animumque « sembra 
trarre forza e coraggio ». — ferro : 
dalla bipenne stessa rispetto all’elce; 
rispetto ai Romani, dalle sconfitte 
anteriori alla vittoria sul Metauro. — 
61* hydra : il serpente acquatico dalle 
molte teste che infestava la città di 
Leraa presso Argo. — firmior « più 
vigorosa, più ostinata ». — 62. vinci 
dolentem ... in Herculem « di contro 
ad Ercole che si crucciava di poter 
essere vinto » : a ogni testa che le 
veniva tagliata dall’eroe, ne succe- 
devano sulla monca cervice due, ma 
Ercole fini con l’ucciderla. — 63-64. 
monstrumve submisere . . . maius « nè 
mostro maggiore, più terribile pro- 
dussero dalla loro terra ». Per il 
significato di submisere cf. Lucr. 
I 7 seg. tellus submittit flores. — Calchi : 
il popolo per la regione. Accenna alla 
leggenda di Giasone, al drago custode 
del vello d’oro, alla messe di guerrieri 
che balzò fuori dai solchi seminati coi 
denti di quel drago e arati da tori 
spiranti fiamme dalle narici. — 
64 . Echioniaeve Thebae : Echione, uno 
dei guerrieri nati dai denti del drago, 
aiutò Cadmo a costruire Tebe. — 


65. merses : (come il seg. luctere) cong. 
potenziale che tien luogo di una pro- 
tasi ipotetica « potresti sommergerla » 
quella gens. — profundo « nel profondo 
del mare»: cf. Ili 16, 13 demersa 
exitio. Potrebbe essere anche dativo: 
la cesura rende poco probabile l’unione 
con evenit « viene a galla ». — pulchrior 
« più splendida, più gloriosa ». — 
66-67. integrum . . . victorem « il suo 
vincitore di prima, sebbene ancora 
intatto di forze ». — 68. coniugibus 
loquenda « degne d’esser narrate dalle 
spose » dei soldati vincitori : cf. IV 
9, 21 dicendo Musis proelia. Altri inten- 
dono « degne d’esser narrate alle 
spose » dai soldati vincitori che tor- 
nando a casa racconteranno alle 
spose le loro prodezze. — 69-70. Car- 
tilagini . . . mittam : per il costrutto 
cf. I 2, 1 seg. terris . . . misit. — 70. 
superbos : per la vittoria. Dopo la 
battaglia di Canne Annibaie aveva 
mandato a Cartagine nunzio della 
vittoria Magone, figlio di Amilcare. 
— occidit « è tramontata » : la ripeti- 
zione del verbo esprime efficacemente 
la disperazione di Anni baie. — 
71-72. nostri nominis « della nostra 
gente»: cf. IV 15, 13 Latinum nomea. 
Altri intendono « del nostro nome », 
cioè di Barca = fulmine, alla qual fa- 
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Nil Glaudiae non perficient manus, 
quas et benigno numine Iuppiter 

defendit et curae sagaces 75 

expediunt per acuta belli. 


V. 

Invocazione ad Augusto. 

Già dal 16 av. Cr. ossia per oltre due anni Augusto era assente 
da Roma e attendeva a metter in ordine la Gallia e la Spagna 
e vi fondava colonie. Intanto Cipro era scossa da terremoto e a 
Roma un incendio distruggeva il portico di Paolo Emilio: queste 
calamità furono attribuite alV assenza di Augusto che gli dei vole- 
vano a Roma. Il senato e il popolo innalzavano preghiere perchè 
ritornasse, e Orazio, facendosi interprete di questo ansioso desi- 
derio di tutti e anche sollecitato dalle preghiere di Livia , moglie 
di Augusto, scrive quest’ode invocando il suo ritorno, che si 
effettuò nel luglio del 13. Poiché il poeta dice che ormai da troppo 
tempo Augusto era assente, il carme dev’essere stato composto 
non molto prima del ritorno, probabilmente nel 14 0 nel principio 
del 13 av. Cr. L’ode è in strofe asclepiadee del II tipo. 

Divis orte bonis, optime Romulae 
custos gentis, abes iam nimium diu; 


miglia apparteneva Annibaie. — 
73. nil . . . non perficient « a tutto riu- 
sciranno»: altra lez. peificiunt data 
dal cod. Blandiniano e dai seriori. 
— Claudiae . . . manus * le braccia dei 
Claudii » alla qual gens apparteneva 
la famiglia dei Neroni e quindi anche 
Druso. Qui Orazio ripiglia l’elogio 
dei Neroni : il Vollmer, il Kiessling 
e altri comprendono anche quest’ul- 
tima strofa nel soliloquio di Annibaie, 
ma poco opportunamente. — 75. curae 
sagaces « i sagaci accorgimenti ». — 
76. expediunt per acuta belli « districano 
di mezzo alle spine, ai momenti dif- 
ficili della guerra ». 


1. divis . . . bonis : abl. assoluto « per 
bontà degli dei, per grazia divina * : 
cf. IV 2, 37 segg. quo (scil. Augusto) 
nihil tnaius meliusve terris fata donavere 
bonique divi nec dabunt cet. Potrebbe 
anche interpretarsi abl. di origine 
« da propizi n umi » come discendente 
da Marte per via di Romolo e da 
Venere in quanto era stato adottato 
dal divo Giulio, progenie di Giulio 
Ascanio, figlio di Enea e nipote di 
Anchise e Venere. — Romulae . . . 
gentis : cf. C. Saec. 47 Romulae genti. 
L’agg. Romulus « Romuleo, Romano » 
è neologismo dell’età augustea. — 
a. custos « protettore, scudo » : Augusto 
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maturum^reditum^pollicitus patrum 
sancto concilio redi. 

Lucem redde tuae, dux bone, patriae : 
instar veris enim vultus ubi tuus 
àdfulsit populo, gratior it dies 
et soles melius nitent. 

Vt mater iuvenem, quem Notus invido 
flatu Carpathii trans maris aequora 
cunctantem spatio longius annuo 
dulci distinet a domo, 
votis ominibusque et precibus vocat 
curvo nec faciem litore dimovet: 
sic desideriis icta fidelibus 
quaerit patria Gaesarem. 

Tutus bos etenim rura perambulat, 
nutrit rura Geres almaque Faustitas, 


è il miglior protettore del popolo di 
Romolo, come Giove è gentis humanae 
pater atque custos (I 12, 49). — 3 . ma- 
ttonali « sollecito, pronto ». — 3 - 4 . pa- 
trum sancto concilio « al sacro consesso 
de’ padri », come chiamarono il se- 
nato anche Ennio e Virgilio. — 
5 . tuae . . . patriae « alla patria che è 
tua », che si è data nelle tue mani. 
Ad Augusto fu dato il titolo di pater 
patriae. — 6-7. ubi . . . àdfulsit « tostochè 
risplende ». — 7. it « va, passa » : 
cf. II 14, 5 quotquot eunt dies. Altra 
lez. data da tre codd. et. — 9 . iuvenem 
« il giovine figlio » andato ad acquistar 
merci nell’Asia minore. — Notus : 
vento di sud. È il nome greco, a cui 
corrisponde il lat. auster. — invido : 
spirando contrario a chi dall’Asia 
naviga verso l’Italia, invidia alla 
madre la felicità del ritorno del 
figlio. — 11. spatio longius annuo 

« da più di un anno ». — ■■ 13 . ominibus : 
la madre cerca di indovinare il ritorno 
del figlio mediante presagi. Per 
l’espressione cf. la chiusa della prefa- 
zione di Livio cum bonis potius ominibus 
votisque et precationibus deorum dearumque 
. . . libentius inciperemus. — 14 . di- 
movet « stacca » : altra lez. demovet. — 


15. desideriis icta fidelibus « colpita, 
presa da struggimento senza tregua, 
che non l’abbandona mai » : il plur. 
per il ripetuto e continuo manife- 
starsi del rimpianto per l’assenza di 
Augusto. — 16. quaerit « cerca, so- 
spira ». — 17. etenim : notisi la sua 
collocazione nel terzo posto, la quale 
in Orazio si riscontra solo qui. — 
rura perambulat « va su e giù per le 
campagne » arando. La tranquillità 
dell’agricoltore che può attendere 
senza pericolo di guerresche scor- 
rerie al lavoro dei campi, è rappre- 
sentata dalla sicurezza del bue, stru- 
mento di tale lavoro. L’Ussani pre- 
ferisce interpretare tutus « senza peri- 
colo d’esser costretto all’aratro », in 
quanto che nel v. seg. Orazio signi- 
ficherebbe il ritorno dell’età dell’oro 
in cui la terra produceva da sè. — 
18. nutrit « feconda » favorendo le 
fatiche dei coloni. — rura : efficace- 
mente ripetuto in posizione chiastica 
rispetto al preced. rura perambulat , a 
mettere in maggior rilievo l’impor- 
tanza dell’agricoltura nella stabilità 
della pace. Il Bentley corr. forra. — 
Faustitas « la Prosperità, l’Uberto- 
sità » : personificazione e neologismo 
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pacatum volitant per mare navitae; 

culpari metuit fides, 20 

nullis polluitur casta domus stupris, 
mos et lex maculosum edomuit nefas, 
laudantur simili prole puerperae, 
culpam poena premit comes. 

Quis Parthum paveat, quis gelidum Scythen, 25 
quis Germania quos horrida parturit 
fetus, incolumi Gaesare? quis ferae 
bellum curet Hiberiae? 


oraziano. — 19. pacatum : già fin dalla 
disfatta di Sesto Pompeo nel 36 av. Cr. 

— navitae : rivolti ai commerci e viag- 
gianti per i mari sulle navi velioolae. 

— 20. culpari metuit fides « la lealtà 
(negli affari e commerci) rifugge 
dalla colpa », letter. paventa d’essere 
incolpata. Invece prima era comune 
lo spergiuro che ingannava consortem 
socium et hospites (III 24, 59 seg.). Per 
l’espressione cf. II 2, 7 penna metuente 
solvi. — 21. casta domus « la famiglia 
fattasi casta » dopo la lex dulia de 
adulteriis coercendis del 18 av. Cr. : 
ben diversa era la famiglia di alcuni 
anni prima (cf. Ili 6, 21 segg.). — 
stupris « adulterii ». — 22. mos et lex 
« il buon costume e la legge » : alle 
leggi deve accompagnarsi il rinnova- 
mento della morale pubblica che ne 
reclami l’applicazione, cf. Ili 24, 
35 seg. quid leges sine moribus vanae 
proficiunt, ecc. ? Potrebbe anche inten- 
dersi come endiadi « la morale rista- 
bilita dalla legge ». — maculosum . . . 
nefas « l’insozzante delitto » dell’adul- 
terio che imbastardisce la prole. — 
23. simili prole « per la somiglianza dei 
figli » al padre, oppure tra loro perchè 
provenienti da uno stesso padre : 
cf. Catullo LXI 214 segg. Potrebbe 
esservi anche un’allusione particolare 
a Giulia, figlia di Augusto, i cui figli 
che nel 14 erano almeno tre, al dire 
di Macrobio rassomigliavano perfet- 
tamente al loro padre Agrippa ; essa 
più tardi sarà oggetto di scandalo 


per le sue avventure. — 24. premit 
comes « incalza immediata », cioè, se 
l’adulterio, per quanto domato dalla 
legge, rialza la testa, lo reprime im- 
mediatamente il castigo. — 25. paveat 
« potrebbe temere » dopoché Fraate, 
re dei Parti, nel 20 all’annunzio che 
Augusto moveva con un esercito 
contro di lui aveva restituito le in- 
segne tolte a Crasso (cf. IV 15, 6 segg.), 

— gelidum Scythen « la fredda Scizia ». 
Gli Sciti erano disseminati per ampie 
regioni dell’odiema Russia asiatica 
ed europea : Dione parla di una 
disfatta della tribù scitica dei Sauro- 
mati sul Danubio nel 16, e riguardo 
agli atti di sottomissione degli Sciti 
cf. C. Saec. 55. — 26. horrida « ispida, 
selvaggia » : cf. Tac. Germ. 5 terra . . . 
silvis horrida ; il caràttere di ima 
regione si riflette sull’indole de’ suoi 
abitanti. I Germani non erano da 
temere dopo la recente sottomissione, 
nel 16, dei Sigambri ad Augusto. — 
parturit « viene generando » : qui par- 
turio , che ha comunemente significato 
desiderativo, indica l’abitudine al- 
l’azione. Il Giri interpreta « gode di 
partorire ». — 27. fetus « i figli » : 
veramente i prodotti, come se nasces- 
sero dalla terra stessa; in C. Saec. 31 
designa i figli del gregge e le firuges. 

— incolumi Caesare « finché Cesare 
(Augusto) è salvo ». — 28. Hiberiae : 
allusione ai Cantabri non più peri- 
colosi dacché erano stati definitiva- 
mente domati da Agrippa nel 19. 
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Condit quisque diem collibus in suis 
et vitem viduas ducit ad arbores; 
hinc ad vina redit laetus et alteris 
te mensis adhibet deum; 
te multa prece, te prosequitur mero 
defuso pateris et Laribus tuum 
miscet numen, uti Graecia Gastoris 
et magni memor Herculis. 

‘ Longas o utinam, dux bone, ferias 
praestes Hesperiae ! * dicimus integro 
sicci mane die, dicimus uvidi, 
cum sol Oceano subest. 


VII. 

Nel ritorno della primavera. All’amico Torquato. 

Le nevi sono ormai sciolte, ritornano le erbe ai prati e sugli 
alberi le chiome , i fiumi sono rientrati fra le loro sponde, intrec- 
ciano le loro danze le Grazie con le Ninfe. Verrà poi la vicenda 


— ag. condit . . . diem « chiude la sua 
giornata» ossia passa tutto il giorno 
sino al tramonto. — suis « suoi propri », 
non più contesi come avveniva ai 
tempi delle guerre civili per i repen- 
tini e ingiusti cambiamenti di pro- 
prietà. — * 30. viduas « ancor celibi », 
non ancor ammogliati con la vite: 
questi alberi erano generalmente il 
pioppo e il plàtano. — ducit « marita » : 
cf. l’espress. ducere uxorem. — 31. ad 
vina redit « toma al desco per la cena » : 
letter. « toma ai vini » della mensa 
domestica. — 31-32. alteris . . . mensis 
« alle seconde mense », alla seconda 
portata con la quale si cominciava 
a bere e, prima di bere, si invitavano 
ad asòstere i Penati e si onoravano 
con libagioni. — 32. adhibet deum 
t invita, invoca qual dio ». — 33. pro- 
sequiittr « onora » : il v. prosegui assume 
significato vario a seconda delTabl. 
che lo accompagna. — 34. defuso 
pateris « venato giù dalle tazze », 
come si usava nelle libagioni. Secondo 


Cassio Dione, dopo la vittoria su 
Cleopatra e la sottomissione del- 
l’Egitto il senato aveva decretato che 
nei banchetti così pubblici come pri- 
vati si facessero libagioni ad Augusto. 
— 35. numen « effigie divina », il 
Genius Augusti. — 35-36. Castoris et 
magni . . . Herculis : genitivi dipendenti 
insieme da memor e da numen = memor 
Castoris et magni Herculis miscet eorum 
numen Laribus. — 37. longas . . . ferias 
« lunghe feste, molti giorni di festa » 
restando in vita a lungo e così per- 
mettendo all’Italia di godere lunga- 
mente la tranquillità e la felicità 
che sorriderà ad essa finché Augusto 
sarà vivo. — 38. praestes « possa tu 
garantire, assicurare ». — dtcimu 

a cosi cantiamo ». — 38"39* integro . . 
die e a. giorno ancora intatto », specie 
ficato anche da mane. — 39* ^ 

« digiuni ». — uvidi e madidi di vino 
cioè dopo aver bevuto. — 40. Oeean 
subest « si è tuffato nell’oceano », alla 
sera. 
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delle altre stagioni sino alVinverno senza vita. Nella natura le 
perdite son riparate; noi invece, appena siamo piombati dove 
discesero il pio Enea e, ancorché ricchi, Tulio e Anco , siamo 
polvere ed ombra. Chi sa se gli dei all* odierna somma dei giorni 
di nostra vita vorranno aggiungere il domani. Approfitti quindi 
Torquato dell ora presente cercando di goderla e pensi che, una 
volta morto, nulla potrà restituirlo alla vita. 

Per il contenuto si confrontino i carmi I 4 e IV 12. Si ritiene 
dai più che il Torquato, a cui è rivolta l'ode, sia lo stesso Torquato 
a cui è indirizzata /’epist. I 5, valente oratore, forse nipote di 
L. Manlio Torquato, console nel 65 av. Cr. L'ode è in metro 
archilocheo primo. 

Diffugere nives, redeunt iam gramina campis 
arboribusque comae; 

mutat terra vices et decrescentia ripas 
flumina praetereunt; 

Gratia cum Nymphis geminisque sororibus audet 5 
ducere nuda choros: 

immortalia ne speres, monet annus et almum 
quae rapit hora diem. 

Frigora mitescunt Zephyris, ver proterit aestas 

interitura, simul io 

pomifer autumnus fruges effuderit, et mox 
bruma recurrit iners. 

Damna tamen celeres reparant caelestia lunae: 


i-a. diffugere « si sono squagliate » : 
letter. si sono sparpagliate. — campis 
« nei prati », letter. « ai piani » : cosi 
il seg. arboribusque « e sugli alberi », 
letter. « e agli alberi ». Per il dat. col 
verbo di modo redeunt cf. c. I 2, 1 seg. 
terris . . . misit. — comae : nel senso 
di f olia , frondes. — 3-4. mutat terra vices 
= terra mutando peragit vices. Puoi tra- 
durre « la terra nella sua vicenda 
(cioè col mutar della stagione) muta 
d’aspetto ». — ripas . . . praetereunt 
« scorrono lungo le loro rive » ossia 
nei limiti delle loro sponde, non 
straripando più. — 5. Gratia « la 
Grazia », cioè ima delle tre Grazie 
(Aglaia, Eufrosine, Talia). — gemi- 
nisque sororibus « e con le sue due sorelle ». 
— 6. ducere * guidare ». — nuda : par- 


ticolare di effetto estetico e statuario 
(Ussani). — 7. immortalia « cose im- 
mortali » cioè di viver sempre. — 
8 . rapit « trascina via con sè ». Senso : 
l’avvicendarsi delle stagioni nell’anno 
e il rapido trascorrere delle ore che 
fa giunger presto la giornata alla sua 
fine, ti ammoniscono di non sperare 
d’esser immortale. — 9. proterit « sop- 
pianta, caccia » : letter. calpesta. — 
io. interitura « destinata anch’essa 
(estate) a soccombere, scomparire »• 
— simul = simul ac. — 11. pomifer 
« produttor di frutti ». — fruges * i 
suoi prodotti ». — effuderit e avrà river- 
sato fuori ». — 12. bruma (da brevtma t 
sott. dies) e l’inverno ». — iners « senza 
vita, sterile ». — • 13. damna . . . eoe • 
lestia « le loro perdite nel delo », 
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nos ubi decidimus 

quo pius Aeneas, quo Tullus dives et Ancus, 
pulvis et umbra sumus. 

Quis scit an adiciant hodiernae crastina summae 
tempora di superi? 

cuncta manus avidas fugient heredis amico 
quae dederis animo. 

Cum semel occideris et de te splendida Minos 
fecerit arbitria, 

non, Torquate, genus, non te facundia, non te 
restituet pietas; 

infernis neque enim tenebris Diana pudicum 
liberat Hippolytum 

nec Lethaea valet Theseus abrumpere caro 
vincula Pirithoo. 


XIV. 

Ad Augusto per le vittorie di Tiberio. 

Quest'ode si riferisce alla guerra contro i Vindelici e i Reti. 
Come nell'ode quarta Orazio aveva esaltato i primi successi di 
Druso sui Vindelici, così, dopoché la guerra era terminata nello 


cioè gli oscuramenti mensili che la 
luna subisce nel cielo. — 14. decidimus 
« siamo discesi ». — 15. pius Aeneas : 
è la lezione della maggior parte dei 
codici. Altra lez. accolta da vari edi- 
tori pater, ma qui pius è opposto al 
seg. dives che qualifica Tulio Ostilio 
e Anco Marzio, i quali arricchirono 
Roma con le prede di guerra. — 
16. pulvis: nell’urna. — umbra: agli 
inferi. — 17. hodiernae . . . summae « al 
totale d’oggi », cioè ai giorni sinora 
vissuti. — elastina . . . tempora « il 
domani ». — 19. amico . . . animo « al 
caro tuo animo », cioè a te stesso. — 
fiso, dederis « avrai dato, concesso ». 
Notisi la finale -ir lunga, come in 
occideris del v. seg. — 21-22. cum semel 
occideris « una volta che sarai' morto ». 
— de te splendida . . . fecerit arbitria 
* avrà pronunziato su di te la solenne 
sentenza » : splendida in allusione alla 


maestà del tribunale. — 23. Torquate : 
v. preambolo. — genus * la tua 
schiatta » nobile. — - facundia : v. pream- 
bolo. — 24. restituet « farà ritornare in 
vita ». — pietas « la religiosità ». — 
25. pudicum . . . Hippolytum « il casto 
Ippolito ». Egli, non avendo voluto 
secondare le impure voglie della ma- 
trigna Fedra, fu da questa calunniato 
presso il padre Teseo di aver atten- 
tato al pudore di lei, sicché Teseo lo 
fece morire. Come pudicus era sotto 
la protezione di Diana. Però, secondo 
un’altra leggenda accolta da Virgilio e 
Ovidio, egli sarebbe stato risuscitato da 
Esculapio. — 27. Lethaea = inferno. — ■ 
28. Pirithoo : per la leggenda di Piritoo, 
re dei Lapiti, che innamorato di Perse- 
fone scese con Teseo nell’Ade per ra- 
pirla ma fu da Plutone incatenato a 
un macigno nè potè esser liberato da 
Teseo, v. nota a c. Ili 4, 79 se 8* 
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stesso a. 15 con la definitiva sconfitta e sottomissione dei due 
popoli barbari per ulteriori gesta di Druso ma specialmente per 
opera di Tiberio, suo fratello maggiore, mandatogli in appoggio 
da Augusto, il poeta celebra la parte avuta appunto da Tiberio 
nella sconfitta dei Reti. Lo rappresenta nell’impeto con cui assale 
e prostra le schiere nemiche , ma la maggior parte dell’ode è in 
glorificazione di Augusto al cui senno fa risalire il merito di quelle 
vittorie, e il carme si chiude con l’ enumerazione dei popoli che 
0 soggiogati con le armi 0 sottomessi spontaneamente si inchi- 
nano ad Augusto. L’ode è in strofe alcaiche. 


Quae cura patrum quaeve Quiritium 
plenis honorum muneribus tuas, 

Auguste, virtutes in aevum 
per titulos memoresque fastus 
aeternet, o, qua sol habitabiles 5 

inlustrat oras, maxime principum? 
quem legis expertes Latinae 
Vindelici didicere nuper 


1. cura « zelo, sollecitudine ». — 
patrum . . . Quiritium : corrisponde alla 
formula tecnica Senatus Populusque 
Romanus. — 2. plenis honorum muneribus 
* con adeguati doni onorifici, con 
adeguate onoranze ». — 3. virtutes 
« meriti ». — in aevum * nei secoli, 
per sempre » : rincalza il concetto di 
aeternet. — 4. titulos * iscrizioni » su 
statue o monumenti. — memores . . . 
fastus * fasti, annali che ne conservino 
la memoria » in riferimento alla parte 
storica contenuta nel calendario {fasti, 
sott. dies) che recava il catalogo dei 
giorni e registrava giorno per giorno 
le feste e i principali avvenimenti. 
Com’è noto, dicevansi fasti anche gli 
elenchi delle più alte magistrature 
annuali. I.a forma di accus. plur. 
fastus è data dalla massima parte dei 
codd. antichi: invece in III 17, 4 
un gruppo di codd. antichi ha fastos , 
un altro fastus , e in IV r3, 15 ricorre 
Tabi. Jastis ( notis condita Jfaslis). Alla 
domanda contenuta in questi primi 
versi è verisimilmente sottinteso il 


pensiero d’Orazìo che, meglio delle 
onoranze ufficiali, potrà servire al- 
Peternità della fama di Augusto il 
canto suo che sarà letto anche dai 
posteri. — 5. aeternet'. verbo raro che 
ricorre solo una volta prima d’Orazio 
in un frammento di Vairone, citato 
da Nonio. — 5-6. habitabiles inlustrat 
oras « illumina contrade abitabili » : 
l’olxoufxsvr), il mondo. — 6. maxime 
principum « o sommo tra i principi ». 
Ottaviano ebbe ufficialmente il titolo 
di princeps senatus nel 28 : princeps 
senz’altra indicazione fa pensare a 
princeps civitatis o civium « il primo tra 
i cittadini », e tale tìtolo fu il più 
ambito da Augusto che di re voleva 
avere soltanto la podestà e di ciò 
ebbe lode (Tac. Ann. I 9) . — 7. quem : 
per prolessi oggetto di didicere , mentre 
logicamente è soggetto di posses. — 
expertes « ancora privi, ignari » in 
quanto che Roma non aveva ancora 
dettato le sue leggi <x loro come a 
vinti. — 8. Vindelici : v. preambolo 
all’ode quarta e a quest'ode. — 
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quid Marte posses. Milite nam tuo 
Drusus Genaunos, implacidum genus, I0 

Breunosque veloces et arces 
Alpibus impositas tremendis 
deiecit acer plus vice simplici; 
maior Neronum mox grave proelium 

commisit immanesque Raetos I5 

auspiciis pepulit secundis, 
spectandus in certamine Martio 
devota morti pectora liberae 
quantis fatigaret ruinis, 

indomitas prope qualis undas 20 

exercet Auster Pleiadum choro 
scindente nubes, impiger hostium 
vexare turmas et frementem 


9. Marte « nelle armi, in guerra ». — 
milite ... tuo * coi tuoi soldati » con- 
siderati come semplice strumento. — 
10-11. Genaunos . . . Breunosque : tribù 
vindeliche secondo Orazio, retiche 
secondo i documenti ufficiali dell’età 
d’Augusto. — implacidum genus « razza 
irrequieta, turbolenta » : implacidum 

neologismo oraziano. — 11. arces 
* rocche, castella ». — 13. acer « im- 
petuoso, irresistibile ». — plus vice 
simplici : per plus quam vice s. « più che 
con un semplice ricambio » ossia in- 
fliggendo loro un disastro doppio in 
confronto delle loro incursioni nel 
territorio delle Alpi soggetto ai Ro- 
mani : così interpreta Porfirione. Altri 
intendono « più che in una sola 
volta », ossia in più volte, in più 
assalti. — 14. maior Neronum : Tiberio 
Claudio Nerone, che fu poi l’impe- 
ratore Tiberio. — mox « poco ap- 
presso ». — 15. immanes « selvaggi, 
barbari ». — 16. auspiciis : intendi, 
di Augusto. — pepulit « spinse in 
fuga ». — 17. spectandus « degno che 
di lui si ammirasse », letter. « degno 
di ammirazione » : ne dipende la 
proposiz. quantis fatigaret ruinis , ecc. 
In questo verso manca la cesura o 
dieresi dopo la 5 a sillaba, come in 


I 37, 14: il Nauck prop. inter fulmina 
Martia. — 18. devota morti pectora 
liberae « quei petti votati a una morte 
libera » ossia a morire per la libertà. 
Potrebbe anche intendersi « alla morte 
liberatrice » dall’inevitabile sorte di 
cadere sotto il giogo romano. Orazio 
rende giustizia al valore di quei 
forti, disposti a morire combattendo 
piuttostochè arrendersi ai Romani. 
— so. indomitas : Orazio attribuisce 
alle onde del mare la qualità dei 
prodi disposti a morire piuttostochè 
perdere la libertà. È quindi inoppor- 
tuno l’emendamento antico indomitas 
(scil. Auster). — ai. exercet « tormenta, 
incalza ». — Pleiadum choro « lo stuolo 
delle Pleiadi » ossia la costellazione 
delle sette Pleiadi. — 28 . scindente 
nubes « quando squarcia le nubi », 
sicché da queste si rovesciano piogge 
torrenziali. Altri intendono « quando 
si mostra attraverso gli squarci delle 
nubi ». Si credeva che il tramontare 
delle sette Pleiadi al principio di 
novembre apportasse tempeste e 
piogge. — impiger « instancabile » : 
l’unione dell’aggettivo con l’infinito 
( vexare ) è un grecismo frequente in 
Orazio. — 83. turmas: oggi diremmo 
• squadroni ». Si vede che quei bar- 
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mittere equum medios per ignes. 

Sic tauriformis volvitur Aufidus, 25 

qui regna Dauni praefluit Apuli, 
cum saevit horrendamque cultis 
diluviem meditatur agris, 
ut barbarorum Claudius agmina 
ferrata vasto diruit impetu 30 

primosque et extremos metendo 
stravit humum sine clade victor, 
te copias, te consilium et tuos 
praebente divos. Nam tibi quo die 

portus Alexandrea supplex 35 

et vacuam patefecit aulam, 

Fortuna lustro prospera tertio 
belli secundos reddidit exitus 
laudemque et optatum peractis 


bari avevano anche cavalleria. — 
94. medios per ignes « attraverso gli 
ardori della mischia ». Altri inten- 
dono « attraverso gli incendi » dei 
villaggi bruciati. — 25. sic: è in 
correlazione con ut del v. 29. — 
taur\formis: i fiumi si rappresentavano 
con testa taurina propter impetus et 
fremitus ipsarum aquarum y come annota 
Porfirione. — Aufidus : l’Ofanto, fiume 
principale delPApulia. — 26. prae- 
fluit « scorre davanti, lambe » : se- 
gnava il confine della Daunia pro- 
priamente detta, la parte settentrio- 
nale dell'Apulia. Orazio ritorna vo- 
lentieri ai ricordi del paesaggio della 
sua terra natia. — 27. saevit « s’in- 
furia ». — 28. meditatur « medita, or- 
disce » ossia minaccia : personifica- 
zione. È ben dipinto il fiume che 
rompe gli argini per inondare la 
terra vicina. Altra lez. più ovvia ma 
meno lirica minitatur. — 29. Claudius : 
Tiberio Claudio Nerone. — 29-30. 
agmina ferrata « le schiere (dei bar- 
bari) ferrate » cioè coperte di ferree 
corazze. — 30. vasto . . . impetu « con 
immenso, travolgente impeto ». — 
3*» primos ... et extremos: cioè tutti, 
naa l’espressione oraziana mette in 
nlievo la rapidità della strage. — 


metendo « falciando ». — 32. stravit 
humum « ne coperse il suolo », s’in- 
tende, dei loro corpi. — sine clade 
« senza danno, senza perdite » : natu- 
ralmente non va preso alla lettera, 
ma nel senso che le perdite dei Ro- 
mani furono quasi insignificanti in 
confronto di quelle dei barbari. — 
33 -34* te .. . praebente « mentre tu gli- 
porgevi ». — consilium « il tuo senno ». 
— tuos: cioè a te favorevoli. — 
34. quo die « da quel giorno in cui ». 
Alessandria si arrese a Ottaviano 
il primo del mese sestile del 30 av. Cr. : 
questo mese fu detto poi Augustus 
per decreto del senato nell’8 av. Cr. 
in omaggio a Ottaviano stesso, dive- 
nuto Augusto. — 35. portus «i suoi 
porti » : erano tre. — 36. vacuam . . . 
aulam « la reggia deserta » : Cleopatra 
aveva lasciato la reggia e si era rin- 
chiusa nel suo mausoleo. — 37. lustro 
. . . tertio: cioè quindici anni dopo, 
e quindi Tiberio avrebbe vinto la 
battaglia decisiva contro i Reti il 
i° agosto del 15 av. Cr. — 38. red- 
didit « ti ha dato » dovutamente, come 
meritavi, secondo il senso che la par- 
ticella re- ha spesso in composizione. 
Altri intendono « ti ridiede ». — 
39-40. peractis imperi» 4 a quello (cioè 
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imperiis decus adrogavit. 

Te Cantaber non ante domabilis 
Medusque et Indus, te profugus Scythes 
miratur, o tutela praesens 
Italiae dominaeque Romae. 

Te fontium qui celat origines 
Nilusque et Hister, te rapidus Tigris, 
te beluosus qui remotis 

obstrepit Oceanus Britannis, 
te non paventis funera Galliae 
duraeque tellus audit Hiberiae, 
te caede gaudentes Sygambri 
composi tis venerantur armis. 


onore e lustro) dei comandi, delle 
campagne passate ». — 40. adrogavit 
« ha aggiunto » con la vittoria sui 
Vindelici e Reti. Il Kiessling intende 
« ha conferito il diritto dell’ambito 
onore e lustro alle spedizioni da te 
compiute » in quanto che tale vit- 
toria era il coronamento dei successi 
precedenti. — 41. Cantaber non ante 
domabilis'. cf. Ili 8, 22 Cantaber sera 
domitus catena. I Gantabri erano stati 
sottomessi definitivamente da Augusto 
e Agrippa nel 1 9 av. Cr. — 42. Medus : 
i Parti avevano restituito nel 20 le 
insegne tolte a Grasso (v. nota a 
IV 5, 25). — Indus . . . Scythes'. Indi 
e Sciti avevano mandato ambascerie 
a chiedere pace e amicizia ad Augusto : 
cf. C. Saec. 55 seg. iam Scythae responso 
petunt, superbi nuper et Indi. — profugus 
« errante, nomade ». — 43. 0 tutela 
praesens « o vivente nume tutelare » : 
cf. Ili 5, 2 seg. praesens divus habebitur 
Augustus cet. — 44. dominae « domina- 
trice, regina (del mondo) ». — 45 •fon- 
tiwn qui celat origines « che cela le sca- 
turigini delle sue sorgenti » : questo 
particolare è aggiunto per accrescere 
dignità al fiume e anche perchè Orazio 
designa l’alto corso del Nilo che attra- 
versa l’Etiopia. Gli Etiopi avevano 
mandato un'ambasceria ad Augusto 
a Samo nell'inverno dal 2 1 al 20 av. Cr. 
- 46 - Hister : propr. la parte infe- 


riore del Danubio (la superiore Da - 
nuvius) dove erano i Daci che erano 
stati guerreggiati e vinti da M. Crasso 
negli anni 28-25 av. Gr. — Tigris : 
designa l’Armenia dove nasce. Essa 
era stata pacificata da Tiberio nel 20. 

— 47. beluosus « pieno di mostri (ma- 
rini)»: cf. Ili 27, 26 seg. scatentem 
beluis pontum. L’agg. beluosus è neo- 
logismo coniato da Orazio per ren- 
dere l’omerico fi,eyaxr)T 7 ]c;. — 48. Bri - 
tannisi cf. Augusto, Mon. Arte. 6, 2 
ad me supplices confugerunt reges . . . 
Britannorum Dumnobellaunus et Tim ... : 
non si sa in quale anno. — 49. non 
paventis funera Galliae « della Gallia 
che non paventa la morte ». Altra lez. 
data da due codd. paventes « le Gallie 
che non paventano la morte ». I 
Druidi sostenevano l’immortalità del- 
l’anima, e di qui nasceva l’eroico 
valore dei Galli e il loro disprezzo 
della morte: cf. Cesare, b. g. VI 14* 

— 50. durae . . . Hiberiae « dell’Iberia 
ostinata » nella resistenza alle armi 
romane. Fu la prima provincia in cui 
i Romani entrarono, e l’ultima ad 
essere da questi definitivamente do- 
mata. — audit e ascolta, ubbidisce ». 

— 31. caede gaudentes « che gioiscono 
della strage, sanguinarli ». — ty’ 
gambri: cf. IV 2, 34-36 e preambolo 
all’ode stessa. — 52. composite . • • 
armis « riposte le armi ». 
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XV. 

L’età nuova instaurata da Augusto. 

A compimento del libro quarto e a suggello della sua opera 
lirica Orazio compone quest'ode che riassume l'opera di Augusto 
quale restauratore della pace e della morale e datore di felicità 
a Roma. Il carme, secondo ogni probabilità, fu scritto nel 13 
av. Cr. poco dopo il ritorno di Augusto e risulta di due parti, 
la prima delle quali coi verbi al perfetto da increpuit a porrecta 
(est), la seconda coi verbi al futuro da exiget a canemus. L'ode 
è in strofe alcaiche. 


Phoebus volentem proelia me loqui 
victas et urbes increpuit lyra, 
ne parva Tyrrhenum per aequor 
vela darem. Tua, Gaesar, aetas 
fruges et agris rettulit uberes 5 

et signa nostro restituit Iovi 
derepta Parthorum superbis 
postibus et vacuum duellis 


1. loqui — cantre , dicere: anche al- 
trove, ma in genere con un aggettivo 
o pronome neutro (cf. Ili 25, 18; 
IV 2, 45). — 1-2. proelia . . . victas et 
urbes: le battaglie di Augusto e le 
città da lui vinte. Era argomento di 
epopea: Orazio doveva dare al suo 
canto un tono più modesto. — 
2. increpuit lyra « garrì, sgridò col tocco 
della sua lira (ammonendomi) ». — 
3-4. ne .. . darem: cioè che non mi 
avventurassi con la navicella del canto 
lirico per un mare ampio e profondo. 

— Tyrrhenum . . . aequor , il determinato 
per l’indeterminato ma a designare 
una data caratteristica, come spesso in 
Orazio. — 4. tua ... aetas « questa 
età che è tua », che tu hai inaugurata, 
che ha preso indirizzo e nome da te. 

— 5* fruges et: iperbato, per et fruges. 
Notisi il polisindeto che si prolunga 
sino al v. 16, dopo il quale sino al 


v. 24 ricorre il non ripetuto sei volte : 
ciò a mettere nel maggior risalto i 
benefici effetti dell’opera di Augusto. 
— rettulit « ha riportato, ha fatto 
ritornare » con la fine delle guerre 
civili. — 6. signa: le insegne tolte a 
Grasso e che Augusto, quando gli 
furono restituite, collocò prima nel 
tempio di Giove Capitolino ( nostro 
restituit Iovi ) e più tardi in quello di 
Marte vendicatore ( Mars ultor). — 
7. derepta: erano state restituite da 
Fraate, re dei Parti. La lez. più antica 
è direpta , meno propria perchè significa 
« strappate come bottino di guerra » 
(cf. Ili 5, 21), mentre derepta conviene 
al senso « strappate, tolte giù » per la 
restituzione. — superbis: ipallage, per 
superborum. — 8. postibus « ai templi » : 
letter. alle porte (dei templi). — 
vacuum duellis « sgombro dalle guerre » : 
per la forma arcaica duellis cf. Ili 



142 


LIBRO QUARTO 


Ianum Quirini clausit et ordinem 
rectum evaganti frena licentiae 
iniecit emovitque culpas 
et veteres revocavit artes, 
per quas Latinum nomen et Italae 
crevere vires famaque et imperi 
porrecta maiestas ad ortus 
solis ab Hesperio cubili. 
Custode rerum Caesare non furor 
civilis aut vis exiget otium, 
non ira, quae procudit enses 
et miseras inimicat urbes. 


5, 38; 14, 18. — 9. Ianum Quirini « il 
. tempio di Giano Quirino », propria- 
mente una specie d’arco situato nel 
Foro ad infimum Argiletum (Liv. I 19) 
con ima porta davanti (quivi erge- 
vasi la statua bifronte del dio) e una 
di dietro: le due porte si aprivano 
in tempo di guerra e si chiudevano in 
tempo di pace. Augusto lo aveva 
chiuso due volte, nel 29 e nel 25, 
e poi un’altra volta dopo la vittoria 
di Druso e di Tiberio: fino al tempo 
di Augusto era stato chiuso due sole 
volte, sotto il regno di Numa e dopo 
la prima guerra punica. Il nome 
ufficiale era Ianus Qjiirinus probabil- 
mente per ima identificazione di 
Giano con Romolo o con Marte 
chiamato anch’egli in antico Qjiirinus. 
Orazio ha inteso Qjiirinus come agget- 
tivo e lo ha sostituito col genit. Qjii- 
riniy forse indicando con Ianum il 
tempio, con Quirini il dio a cui era 
sacro, ovvero per significare il tempio 
di Giano eretto da Romolo, sebbene 
la tradizione conservataci da Livio 
(/. c.) lo dica eretto da Numa. Il 
Passerai corr. Qjiirimim. — 9*10. or- 
dinem rectum : ogg. di evaganti usato 
transitivamente. Intendi : impose il 
freno alla licenza (alla libertà di 
operare a proprio talento) che trascor- 
reva fuori deU’ordine giusto, della 
condizione ordinata delle cose. Il 


poeta allude alle riforme civili e so- 
ciali di Augusto. Altra lez. et vaganti. 
— ■ 11. emovit « rimosse, sbandi ». — 

13. revocavit « richiamò, rievocò ». — 
artes « virtù ». — 13. Latinum nomen 
« la nazione Latina ». — 14. fama 
« gloria ». — 15. porrecta , sott. est: « si 
estese ». — 15-16. ad ortus solis « sin 
là dove sorge il sole, sino alle plaghe 
d’oriente ». — 16. ab Hesperio cubili 
« dall’Esperio giaciglio », cioè dal- 
l’estremo occidente, dove i raggi del 
sole riposano in aureo talamo presso 
l’orlo dell’oceano, come dice Mim- 
nermo (Hiller 4 , fi*. 11). — 17. custode 
rerum Caesare « finché Cesare (Augusto) 
custodirà lo Stato, l’impero » : cf. Ili 

14, 15 seg. tenente Caesare terras. — 
17-18. furor civilis « la furia (cioè il 
tumulto, la sedizione) civile ». — 
18. vis : la violenza di cittadini contro 
cittadini. — exiget otium « caccerà la 
quiete, la pace ». — 19. ira : la collera 
di città contro città. — procudit « af- 
fila » : letter. batte sull’incudine. — 
ao. miseras : con valore prolettico 
« cosi da renderle infelici ». — ini- 
micai « rende nemiche tra loro » : neo- 
logismo oraziano. In questa strofe 
(w. 17-20) il poeta esalta la pace 
che regnerà entro i confini deH’im" 
pero di Augusto, e prosegue affer- 
mando nella seguente (w. 21-24) 
che anche i popoli al di fuori di quei 
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Non qui profundum Danuvium bibunt 
edicta rumpent Iulia, non Getae, 
non Seres infidique Persae, 
non Tanain prope flumen orti. 
Nosque et profestis lucibus et sacris 
inter iocosi munera Liberi 
cum prole matronisque nostris, 
rite deos prius adprecati, 
virtute functos more patrum duces 
Lydis remixto carmine tibiis 

Troiamque et Anchisen et almae 
progeniem Veneris canemus. 


25 


30 


confini non oseranno violare gli editti 
di Augusto. — 21. profundum Danu- 
vium bibunt « si dissetano al profondo 
Danubio ». Se Danuvius va inteso nel 
senso proprio, cioè della parte supe- 
riore di questo fiume, Orazio qui 
allude particolarmente ai Vindelici; 
se invece è usato, come spesso nei 
poeti, a designare il Danubio senza 
distinzione di corso superiore e infe- 
riore, l’allusione si riferisce in genere 
ai popoli germanici recentemente 
vinti. L’Ussani interpreta « il Da- 
nubio alla sua foce » e ritiene che si 
alluda ai Daci. — 22. edicta . . . Iulia 
« i bandi, gli ordinamenti Giulii » cioè 
le condizioni, i patti imposti da 
Augusto, appartenente alla gens Iulia 
in quanto era pronipote di Cesare ed 
era stato da lui adottato come figlio. 
L’edictum propriamente era il bando 
con cui il pretore nelPassumere l’ufficio 
esponeva i principii coi quali avrebbe 
amministrato la giustizia. — Getae : 
confinanti coi Daci e spesso scam- 
biati con loro. — 23. Seres : occupa- 
vano parte dell’odierna Gina. — 
Persae : i Parti che erano in fama di 
bugiardi e malfidi. — 24. Tanain 
prope flumen « in riva al corso del 
Tanai » : designa gli Sciti. — 25. pro- 
festis lucibus « nei giorni non festivi ». 


— sacris « festivi ». — 26. inter . . . 
munera Liberi : tra i vini, cioè nei 
simposii, nelle cene. — 27. cum 
prole , ecc. : in omaggio ad Augusto, 
restauratore della sanità della fa- 
miglia romana. — 28. rite deos prius 
adprecati « rivolta prima, com’è rito, 
la preghiera agli dei » : adprecati neo- 
logismo oraziano che si troverà poi in 
Apuleio. — 29. virtute functos : espres- 
sione coniata sull’analogia di vita 
functos « che avran vissuto da forti ». 
Altrimenti, come osserva l’Ussani, 
sarebbe escluso Augusto che era 
ancor vivo. Altri intendono « che 
hanno compiuto opere di valore » 
oppure « che son morti virtuosamente, 
illustri per la loro virtù ». — more 
patrum : cf. Cicerone, Tusc. IV 2, 3. 
L’Ussani dubita che questa espres- 
sione sia da unire piuttosto con vir- 
tute functos, nei quali Orazio vedrebbe 
risorto l’antico eroismo di Roma. — 
30. Lydis remixto carmine tibiis « con un 
canto misto al suono del flauto 
Lidio », cioè con un canto accompa- 
gnato dal flauto Lidio: Lydis tibiis 
abl. secondo il Kiessling, il Nauck e 
altri che in IV 1, 22 segg. leggono 
lyraque et Berecyntia . . . tibia mixtis 
carminibus. Quanto a remixto cf. A. P. 
15 1 veris falsa remiscet. 
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Il carme secolare. 


Assicurati i confini esterni in oriente e in occidente e riordi- 
nate le condizioni interne dello Stato con le leggi ri f or matrici della 
vita sociale e politica e della morale , Augusto nel iy av. Cr. 
aveva ormai portato rimperium Romanum al limitare di una 
nuova epoca, l’epoca della pace e della grandezza. E pertanto j 
allo scopo di consacrare l’ingresso in questa nuova epoca e raffor- 
zare nel popolo la fiducia nella consistenza di quest’ ordine nuovo 
e il sentimento del dovere verso lo Stato ricostituito nella sua 
salda compagine, pensò di solennizzare la rinascita politica e 
morale di Roma con una festa religiosa insieme e civile, parti- 
colarmente adatta per i suoi scopi, i ludi saeculares. Questi, 
per quanto ci consta da notizia degna di fede, erano stati celebrati , 
secondo il dettame dei libri sibillini, la prima volta nel 249 av. Cr. 
in un momento critico della prima guerra punica, per riconci - 
liare ai Romani le divinità inferne, Dite e Proserpina. Avreb- 
bero poi dovuto rinnovarsi, come riferisce Censorino nel suo scritto 
de die natali attingendo da Varrone, ogni cento anni. Ma in realtà 
sarebbero stati rinnovati solo una volta, nel 149 : nel 49 per le 
condizioni di Roma non avevano avuto luogo . Trentadue anni 
dopo, nel iy, Augusto per la ragione sopra accennata riprese 
tale festa, iniziando una nuova serie avente per base un secolo 
non più di cento ma di centodieci anni. I XV viri sacris faciundis 
presentarono al senato un oracolo sibillino in jy esametri, il 
quale dava le prescrizioni per i sacrifizi e le cerimonie dei ludi 
saeculares. Dal testo di esso, conservatoci dagli storici greci 
Flegone, liberto dell’imperatore Adriano, e Zosimo dell’età post- 
costantiniana, risulta che del rito antico rimasero le feste notturne 
Per le divinità sotterranee e il luogo di queste feste, il Terentus 
0 Terentum nel campo Marzio presso il Tevere, ma a Dite e 
Proserpina, le potenze che rapiscono, furono sostituite come di' 
vinità ctoniche le potenze creatrici, le Moire 7uavToyóvoi, Ilitia 
7uaiSoróxo£ e la Terra madre fruttifera. E alle tre notti di festa 
si aggiunse un triduum alle divinità del cielo, Iuppiter O. M., 
Iuno Regina e Apollo. La chiusa del vaticinio prometteva V im- 
perium a Roma. 
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Le feste dunque durarono tre giorni e tre notti. I particolari di 
tutto ciò che si fece nella preparazione e nello svolgimento di 
esse, furono segnati per decreto del senato in un Commentarium 
Ludorum Saecularium, inciso su due colonne, una di marmo 
e V altra di bronzo, nel Terentum. Della iscrizione sulla colonna 
marmorea vennero alla luce grossi frammenti il 20 settembre i8go 
e furono riuniti insieme in un pilastro che è nel Museo delle 
Terme di Diocleziano. Le cerimonie cominciarono la notte del 
31 maggio e terminarono di giorno il 3 giugno, nel qual giorno , 
dopo la preghiera e il sacrifizio sul Palatino ad Apollo e Diana, 
pueri XXVII, quibus denuntiatum erat, patrimi et matrimi 
et puellae totidem carmen cecinerunt, eodemque modo in 
Capitolio. Carmen composuit Q. Horatius Flaccus. Il Mommsen 
dedusse che Vinno fu cantato in processione dal Palatino al Cam- 
pidoglio e poi, di ritorno, dal Campidoglio al tempio Palatino 
di Apollo, e precisamente la prima e V ultima parte, ad Apollo 
e Diana, sul Palatino, la parte centrale, a Giove e Giunone, sul 
Campidoglio. Ma il Commentarium non parla di processione e 
il carmen saeculare di Orazio non ha il carattere di un canto 
di processione : Vinno fu cantato anche sul Campidoglio proba- 
bilmente perchè le divinità Capitoline non potevano essere trascu- 
rate, e anche perchè sul Campidoglio Vinno poteva esser ascoltato 
da una folla maggiore. 

Come fu cantato il carme? Siccome fu cantato da 2j fanciulli 
e 2j fanciulle, si pensò che i maschi e le femmine formassero due 
semicori, tranne alcuni punti dove il canto sarebbe proceduto a 
voci unite, p. es. la strofa ultima e così anche le prime due strofe. 
La strofa nona poi (vv. 33-36) dovette essere cantata per la prima 
metà dai maschi, per la seconda dalle femmine. Che il canto fosse 
distribuito fra due semicori parrebbe probabile da ciò che è detto 
nei vv. 20-22 del vaticinio pseudo sibillino conservatoci da Flegone 
e Zosimo e sopra ricordato ; ma nessuna delle divisioni dell’inno 
proposte finora tra i due semicori soddisfa interamente. 

Riguardo alla struttura dell’inno, il Redslob rileva che i numeri 
sacri 3 e 9, il cui multiplo 2j ricorre nel numero dei coristi e delle 
coriste qui come in altri cori religiosi più antichi, furono presi 
a base da Orazio per la composizione del carme, il quale consta 
di due preghiere abbraccianti ciascuna tre triadi di strofe (vv. 1-36 ; 
37~7 2 ) e d,i una strofa di chiusa (vv. 73~7 ^)- ^a prima preghiera, 
dopo un inizio generale costituito dalle prime tre strofe, ha per 
oggetto i fondamenti naturali del bene pubblico, invocando la 
prosperità dei matrimoni e della campagna; le seconda riguarda 


10 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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* beni da conseguire mediante la virtù del popolo sorretta dalla 
protezione divina , cioè la potenza tó/’imperium e la grandezza 
interna, e si chiude con una triade di strofe esprimenti la piena 
fiducia nelV adempimento dei voti espressi nella triade iniziale 
della prima preghiera. Il carme comincia e termina con Apollo 
e Diana, simboli del sole e della luna e protettori di Roma e 
nel suo complesso inneggia alla vita, alla fecondità, all’ab- 
bondanza, alla virtù e alla potenza di Roma, e mostra quanto 
profondamente Orazio sentisse l’amor di patria e l’orgoglio della 
romanità. 

Nel rispetto artistico, malgrado qualche interruzione di pen- 
siero e un tono talvolta piuttosto retorico, Orazio superò felice- 
mente le difficoltà inerenti a un canto religioso che doveva esser 
fatto sopra la falsariga di preghiere ufficiali e nel quale bisognava 
tener conto di quel che volesse 0 gradisse V imperatore e ricordare 
provvedimenti legislativi. Ciò non fu d’ ostacolo alla ispirazione 
poetica di Orazio, il quale seppe creare un carme saffico che oggi 
parla più che mai ai nostri cuori come auspicio e sintesi della 
grandezza di Roma. 

Phoebe silvarumque potens Diana, 
lucidum caeli decus, o colendi 
semper et culti, date quae precamur 
tempore sacro, 

quo Sibyllini monuere versus 5 

virgines lectas puerosque castos 


1. silvarum . . . potens « signora, re- 
gina delle selve » : cf. I 3, 1 . — 
su lucidum caeli decus « fulgido orna- 
mento del cielo » : l’apposizione con- 
viene a Phoebe , ma si riferisce speci- 
ficatamente a Diana in antitesi all’at- 
tributo preced. silvarum potens che fa 
la dea in certo modo regina delle 
ombre e dell’oscurità. — 3 . semper : 
si riferisce anche a culti « o sempre da 
venerare e sempre venerati ». Virgilio 
(En. VI 69 seg.) fa risalire ad Enea 
Ù culto di Febo e di Trivia. — 
4 . tempore sacro * in questa sacra ricor- 
renza ». — 5 . quo : si unisce con 
dicere. Per evitare ambiguità nella 
traduzione conviene rendere monuere 


come se fosse un inciso (ut monuere) c 
la dipendente infinitiva come se fosse 
principale indipendente (virgines lectae 
puerique casti . . . dicunt). — versus : 
non dice libri per evitare il più pos- 
sibile le espressioni tecniche. 

6 . lectas « scelte, nobili », di famiglia 
senatoria. — castos « puri * non solo 
per la pudicizia, ma anche perche 
non contaminati dalla morte dei loro 
genitori: dovevano essere patrtmi e 
mattimi cioè avere entrambi i genitori 
vivi, come è detto nel Commentarvi 
Ludorum Saecularium e come è prescritto 
anche nell’oracolo sibillino conserva, 
toci da Flegone e Zosimo. I due attn 
buti lectas e castos si riferiscono co» 
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dis, quibus septem placuere colles, 
dicere carmen. 

Alme Sol, curru nitido diem qui 
promis et celas aliusque et idem io 

nasceris, possis nihil urbe Roma 
visere maius. 

Rite maturos aperire partus 
lenis, Ilithyia, tuere matres, 

sive tu Lucina probas vocari 15 

seu Genitalis : 

diva, producas subolem patrumque 
prosperes decreta super iugandis 
feminis prolisque novae feraci 

lege marita, 20 

certus undenos deciens per annos 
orbis ut cantus referatque ludos 

vvrgines come a pueros. — 7. quibus dea in quanto presiede ai parti. — 

septem placuere colles « a cui son cari 17. producas subolem « fa crescere la 

i sette colli » di Roma quale era ai loro prole ». — 18. prosperes « fa che 

tempi d’Orazio : il Campidoglio, il riescano, abbiano esito felice ». — 

Palatino, l’Aventino, il Celio, l’Esqui- decreta super iugandis feminis « i decreti 

lino, il Viminale e il Quirinale. — sopra gli sponsali delle donne » cioè 

9. alme « almo, dator di vita ». — sui matrimoni tra le varie classi. Un 

10. promis et celas « scopri (nel tuo sor- primo tentativo di Augusto di disci- 

gere) e nascondi (nel tuo tramonto) ». plinare questa materia che tanto inte- 

— alius ... et idem « diverso e pur lo ressava il ripristino della moralità e 

stesso » : diverso per la differenza del l’aumento della popolazione assai di- 

giorno, lo stesso perchè è il medesimo minuita per le guerre civili e il celi- 

splendore che si rinnova. — 12. visere bato, non era riuscito, ma egli riprese 

« vedere, contemplare » : propr. visi- il suo piano riguardò ai matrimoni 

tare, nella tua corsa attraverso lo legittimi nel 18 av. Cr. con la lex 

spazio. — 13. rite : va unito con Iulia de marìtandis ordinibus , la quale 

aperire « secondo il tuo ufficio » oppure dopo una prima opposizione fu, come 

« convenientemente, a tempo debito ». riferisce Svetonio, mitigata nelle pene 

aperire « schiudere, portare alla minacciate ai celibi e intensificata 

luce ». — 14. lenis « benigna » costruito nei privilegi concessi ai padri di nu- 

con l’infinito aperire ì secondo la solita merosa prole. Più tardi, nel 9 d. Cr., 

maniera oraziana. — Ilithyia : la dea fu completata con la lex Papia Pop- 

delle nascite. I Greci la identifica- paea. — 20. marita * maritale, riguar- 

rono con Artemide, e per analogia dante i connubi ». — 21-22. certus . . . 

Orazio, Catullo e Virgilio identifi- orbis « un preciso ciclo, periodo ». — 

carono Diana con Giunone Lucina. undènos deciens per annos « ogni cento- 

— 13. sive = vely si « oppure Lucina dieci anni » : il per ha valore distri- 

° Genitale, se preferisci esser cosi butivo, cf. Ili 22, 6 per exactos . . . 

chiamata » : per il costrutto cf. I 2, 33 annos « ad ogni anno trascorso, alla 

e altri luoghi. Il soprannome Genitalis , fine di ogni anno ». — 02* ut « co- 

che non ricorre altrove, è dato alla sicché ». — referat « riconduca, rin- 
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ter die darò totiensque grata 
nocte frequentes. 

Vosque, veraces cednisse Parcae, 
quod semel dictum est stabilisque rerum 
terminus servet, bona iam peractis 
iungite fata. 

Fertilis frugum pecorisque tellus 
spicea donet Cererem corona; 
nutriant fetus et aquae salubres 
et Iovis aurae. 

Condito mitis placidusque telo 
supplices audi pueros, Apollo; 
siderum regina bicornis, audi, 

Luna, puellas. 

Roma si vestrum est opus Iliaeque 


novi ». — 23-24. grata nocte « nella 
notte gradita, gioconda ». I commen- 
tatori spiegano variamente questa 
qualificazione, o perchè anche le feste 
notturne non erano più dedicate alle 
tenebrose potenze sotterranee, o con 
allusione alla frescura della notte, o 
perchè questa era illuminata e splen- 
dente come fosse giorno, ecc. Riterrei 
che l’espressione oraziana richiami la 
greca eù<ppóvr) « la ricreante » usata a 
designare appunto la notte. — 24. fre- 
quentes « affollati », e quindi occorreva 
che la popolazione non diminuisse. 
— « 5 - veraces cecinisse « veritiere nel 
predire, annunziare » : cecinisse infin. 
aoristico. Per il costrutto cf. v. 13 seg. 
aperire . . . lenis. — 26. quod semel 
dictum est « ciò che da voi ima volta 
è stato detto, stabilito » : perifrasi di 
fatum. — stabilis . . . rerum terminus 
« immutabile fine di eventi » : propr. 
il termine che segna il limite delle 
cose, degli eventi, come nelle cam- 
pagne il terminus è la pietra che segna 
il limite del campo. Il Bendey con- 
getturò stabilis per aevum terminus : 
l’Ussani corresse stabilis deorum ter - 
minus « la pietra terminale che gli 
dei posero » a guardia dei destini 
preconizzati e cambiò il preced. semel 
in simul (>= simulac ). — 27. servet 


< conserva, fa avverare » : il congiun- 
tivo, pérchè il quod che va sottinteso 
come aggettivo davanti a stabilisque r. t. 
ha valore consecutivo = et tale ut id. 
In codd. seriori leggesi servat y donde 
il senso: ciò che è stabilito una volta 
per sempre e che immutabile fine di 
eventi conserva, adempie. — iam perac- 
tis , sott. bonis fatis « a quelli già 
compiuti ». — 29. frugum pecorisque : 
la terra è feconda anche di bestiame, 
in quanto fornisce ad esso i pascoli. 
— 30. spicea . . . corona : offerta natu- 
ralmente dai coloni, i quali ne in- 
ghirlandavano la statua della dea 
fecondatrice dei campi e favoritrice 
delle loro fatiche: cf. IV 5, 18 nutrii 
rura Ceres. — donet « abbia di che 
donare». — 31. fetus « i suoi pro- 
dotti », messi e bestiame. — 32. Iovis 
« del cielo » : appartiene anche ad 
aquae salubres , e questo aggettivo si 
riferisce anche ad aurae. — 33. con- 
dito . . . telo « dopo aver riposto (nella 
faretra.) il dardo » che suole apportare 
pestilenza e morte. — 35* btcomis 
* bicorne, falcata » quando cala e 
quando cresce. — 37» J *: v. nota a 
III 18, 5. — vestrum est opus : si rife- 
risce a di dei w. 45-46. Tra questi 
dei stanno in prima linea Apollo e 
Artemide. Apollo col dirigere il dardo 
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litus Etruscum tenuere turmae, 
iussa pars mutare Lares et urbem 

sospite cursu, 40 

cui per ardentem sine fraude Troiam 
castus Aeneas patriae superstes 
liberum munivit iter, daturus 
plura relictis : 

di, probos mores docili iuventae, 43 

di, senectuti placidae quietem, 

Romulae genti date remque prolemque 
et decus omne; 

quaeque vos bobus veneratur albis 
clarus Anchisae Venerisque sanguis 50 

impetret, bellante prior, iacentem 
lenis in hostem. 


di Paride da cui fu ucciso Achille, 
impedì che nella strage compiuta da 
questo perisse con gli altri Enea, senza 
il quale non sarebbe poi sorta Roma ; 

10 salvò pure dalle mani di Diomede, 
e Latona e Artemide ne curarono le 
ferite. Le preghiere di Apollo e di 
Venere ottennero alla fortuna di 
Enea una città più auspicata di Troia, 
e l’oracolo di Deio diede ai Troiani 

11 consiglio di ricercare l’antica madre 

dove la stirpe di Enea avrebbe regnato 
sul mondo. Ma anche Nettuno salvò 
Enea dalla morte che stava per dargli 
Achille: sicché in genere gli dei fu- 
rono sin dal principio benevoli a 
Roma e perciò questa poteva dirsi, in 
certa guisa, opera di tutti gli dei. — 
3«. litus Etruscum tenuere « presero 
stanza sul lido Etrusco » alla foce del 
Tevere. — 39. iussa pars : apposizione 
limitativa a Iliae turmae « quella parte 
che ebbe ordine » dai fatti : cioè i 
compagni di Enea. — Lares et urbem 
« casa e patria ». — 40. sospite cursu 
* con navigazione salvatrice ». — 

41. cui, scil. parti. — sine fraude «senza 
danno, illesa ». — 42. castus « con la 
sua pietà », per effetto della quale 
Enea fu favorito dai numi. — 43. 
berum munivit iter « aprì un varco libero, 
sicuro » dai fuoco e dalle rovine. — 


daturus « destinato a dar loro ». — 
44. plura relictis « più di quanto ave- 
vano lasciato » : Roma invece di 

Troia. — 45. docili « arrendevole » a 
questi buoni costumi. — 46. placidae 
« serena », non agitata dalle passioni. 
— 47. Romulae — Romuleae. — remque 
prolemque « e beni e prole » cioè nume- 
rosa discendenza. Il verso è ipermetro 
con la sinalefe tra il que finale e Yet 
iniziale del v. seg. — 49. quae . . . 
veneratur « ciò di cui vi prega ». — 
bobus . . . albis « col sacrifizio di can- 
didi buoi ». Furono sacrificati nel 
primo e secondo giorno del triduo due 
buoi e due vacche a Giove e Giunone, 
mentre ad Apollo e Diana si fecero 
altre offerte nel terzo giorno, ma 
Orazio così qui come altrove in 
questo carme non si attiene rigorosa- 
mente a ciò che è detto nel Commen - 
tarium e ricorda il suddetto sacrifizio 
perchè il maggiore di quelli fatti 
durante la festa. — 50. Anchisae Vene- 
risque sanguis : Augusto, figlio adottivo 
di Giulio Cesare, discendente da 
Enea; inoltre sua madre, Azia, era 
figlia di una sorella di Cesare. — 

51. bellante prior « vittorioso di chi gli 
fa guerra, del nemico in armi ». — 
iacentem « abbattuto, prostrato ». — 

52. lenis « mite, clemente » : nel 
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Iam mari tcrraquc manus potcntes 
Medus Albanasquc timct sccurcs, 
iam Scythac rcsponsa pctunt superbi 
nuper et Indi: 

iam Fides et Pax et Honor Pudorquc 
priscus et neglecta redirc Virtus 
audet adparetque beata pieno 
Copia cornu. 

Augur et fulgente decorus arcu 
Phoebus acceptusquc novem Camenis, 
qui salutari lcvat arte fcssos 
corporis artus, 

si Palatinas videt aequus arces, 
remque Romanam Latiumquc fclix 


Monum. Ancyr. 7, 14 Augusto riven- 
dica a sè la clemenza verso tutti 
quei popoli esterni ai quali si poteva 
perdonare senza perìcolo. — 53. manus 
potente * il suo braccio possente » : 
altri intendono « le sue poderose le- 
gioni ». — 54. Medus : i Parti, che 
nell’ambasceria ad Augusto nel 20 
av. Cr. si erano obbligati a restituire 
ai Romani le insegne di Grasso. — 
Albana* . . . secures : i fasci littorìi, 
simbolo dell 'imperium. Albanas = Ro- 
mana* ma con richiamo all’antica 
madre di Roma, Alba Longa , fondata 
da IuluSf l’eponimo della gens Julia. — 
55-56. responso « i nostri responsi » alle 
proteste di devozione ed ossequio 
fatte per mezzo di ambascerie. — 
superbi nuper « sino a poco tempo fa 
riottosi » : si riferisce anche a Indi, 
messi dalla posizione del nome in 
particolare rilievo perchè, come dice 
Augusto nel Monum. Ancyr., prima 
d’allora non s’erano mai vedute loro 
ambascerìe presso il capo dei Romani. 
Gli Sciti e gli Indi avevano mandato 
ambascerie a chiedere pace e ami- 
cizia ad Augusto nel 25 av. Gr. — 
57-58. Fides . . . Pax . . . Honor . . . 
Pudor . . . Virtus : personificazioni delle 
virtù che avevano costituito la beata 
e virtuosa prosperità dei Saturnia regna, 
sicché con Augusto si avvera la nuova 


età dell’oro presentita da Virgilio 
nell’egloga quarta. Le dette virtù 
erano anche divinità venerate con 
propri templi. Gli aggettivi priscus e 
neglecta (s’intende, prima della palin- 
genesi operata da Augusto) si riferi- 
scono a tutti i soggetti. — 58. redire : 
sulla terra che avevano abbandonata. 

— 594)0. pieno . . . corna « col suo 
corno ricolmo » : il Cornu Copine o 
Cornucopia , simbolo della fecondità e 
abbondanza. — 61. augur «fatidico, 
veggente », in genere come dio del- 
l'arte divinatoria, qui come inaugu- 
ratore del nuovo secolo. A questa 
designazione fan seguito gli altri at- 
tributi del dio. — 63. levai « solleva, 
guarisce ». — fesso s « prostrate » dai 
morbi. — 65. si => siquidem : cf. v. 37. 

— Palatinas . . . arces « le punte del 
Palatino » su cui sorgeva il tempio 
eretto da Augusto ad Apollo in rico- 
noscenza della protezione concessagli 
dal Dio nella battaglia d’Azzio: il 
tempio era stato consacrato il 9 ot- 
tobre del 28 av. Cr. L’altra lez. aras 
data dal cod. Vatic. Reg. e da pochi 
altri e accolta da vari editori allude- 
rebbe alle are sulle quali erano stati 
fatti i sacrifizi ad Apollo e Diana 
nell’ultima funzione. — 66. remque 
Romanam Latiumque felix « e la potenza 
di Roma e la prosperità del La aio ». 
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alterum in lustrum meliusque semper 
prorogat aevum ; 

quaeque Aventinum tenet Algidumque, 
quindecim Diana preces virorum 70 

curat et votis puerorum amicas 
adplicat aures. 

Haec Iovem sentire deosque cunctos 
spem bonam certamque domum reporto, 
doctus et Phoebi chorus et Dianae 75 

dicere laudes. 


Alcuni riferiscono felix al sogg. 
Phoebus e gli danno valore attivo 
« dator di fortuna, benefico ». — 
67. alterum in lustrum « sino a un nuovo 
secolo ». Altri pensano al comune 
lustro di cinque anni, in allusione al 
nuovo quinquennio per il quale il 
senato riconfermò ad Augusto nel 17 
Yimperium proconsulare. Ma sarebbe un 
augurio troppo limitato: par meglio 
intendere l’intervallo di tempo fra 
la purificazione che precedette le 
feste secolari allora celebrate e quella 
che dovrà precedere le nuove feste 
secolari dopo centodieci anni. L’espres- 
sione viene in sostanza a significare 
« d’uno in altro secolo ». — 68. pro- 
rogai'. altra lez. data da vari codd. e 
da Porfirione prorogete ma prorogat è 
in armonia con gli altri indicativi 
curat e adplicat della strofa seguente, 
e per questo Orazio adopera il pres. 
dove si aspetterebbe un fut. « prolun- 
gherà ». — aevum « età » nel senso di 
« serie di secoli ». — 69. tenet « abita » 
nei templi antichissimi ad essa con- 
sacrati, sull’Aventino dalla lega latina 
sotto Servio Tullio, dagli Equi sul- 
l’Algido appartenente ai colli albani. 
— 70. quindecim . . . virorum'. i XV viri 
sacris faciundis che costituivano il col- 
legio sacerdotale addetto alla custodia 
e interpretazione dei libri sibillini e 
sopraintendevano al culto di Apollo. 


Essi ebbero parte importante nella 
celebrazione delle feste secolari, come 
è detto nel preambolo: Augusto ne 
era il capo. In realtà il n um ero di 
questi sacerdoti fu vario nei vari 
tempi: secondo Servio, i custodi dei 
libri sibillini furono dapprima due, 
poi dieci, poi quindici sino ai tempi 
di Siila. In seguito il numero crebbe 
sino a sessanta, ma rimase la denomi- 
nazione di quindecimviri. Anche il 
commentario dei ludi secolari a cui 
si riferisce il carme, presenta più di 
quindici nomi. — 71. curat « prende 
a cuore ». — puerorum : il masch. com- 
prende anche le puellae. — 72. ad- 
plicat m porge ». — 73. haec . . . sentire 
« che abbiano questi medesimi sen- 
timenti, sentano a questo modo » 
come Febo e Diana. — 75-76» doctus 
. . . dicere « ammaestrato a cantare » 
da Orazio, come questi dice nella 
chiusa del carme IV 6, nel quale 
immagina di esser circondato dai 
giovinetti e dalle vergini che dovranno 
cantare l’inno secolare, dà loro avver- 
timenti circa l’esecuzione del canto e 
termina dicendo che le vergini, un 
giorno divenute spose, potranno dire 
con orgoglio di aver cantato, quando 
il secolo riconduceva i giorni festivi, 
un inno caro agli dei, istruite nei 
ritmi del vate Orazio. — chorus * il 
coro ». 
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L’incontentabilità umana. 


Orazio si propone la domanda, come mai gli uomini siano 
sempre scontenti della loro condizione e guardino con invidia a 
quella degli altri. Quali ne sono le ragioni? la fondamentale sta 
nell’avidità di sempre più possedere, avidità che si cerca di giu * 
stificare con l’ansia del futuro, col desiderio di preparare il 
tranquillo godimento di una vecchiezza agiata, ma in realtà 
muove dall’idolatria della ricchezza, dall’ avarizia, della quale il 
poeta dimostra l’ irragionevolezza e i danni. 

È dunque un sermone contro l’avarizia, che Orazio considera 
come una stoltezza e un pericolo per la felicità individuale. La 
satira non offre alcun indizio sicuro rispetto alla data della sua 
composizione: essa è certamente posteriore alla presentazione di 
Orazio a Mecenate (a. 38 av. Cr.), a cui egli la dedica, forse 
con l’intenzione, come pensa il Marchesi, di fargli conoscere 
ch’egli era contento della propria sorte e non invidiava quella 
altrui ma, soddisfatto del poco e lungi dall’ ambire onori e ric- 
chezze, desiderava vivere in pace e in modestia. 

Qui. fit, Maecenas, ut nemo, quam sibi sortem 
seu ratio dederit seu fors obiecerit, illa 


i» Qui = quomodo : propr. è la fon 
arcaica delTabl. sing. del pronor 
mterrogatìvo quis usata per tutti 
generi ; nel lat. classico si conservò 
yùcum e nelle interrogazioni direi 
j? uaan2 j a fio e possum. — nemo : T; 
«binazione è temperata al v. 1 1 7 seg 
fit ut raro, qui se vtxisse beati 
u . at • • - , reperire queamus. — 2. ra 
* *4 riflessione, la scelta meditata *, 
opposizione a fors « il caso ». Secoli) 


alcuni, ratio sarebbe il logos stoico, 
per cui tutto è fondato sopra un 
ordine prestabilito, mentre la fors sa- 
rebbe il cieco caso, mediante il quale 
nella concezione epicurea tutto si 
spiegherebbe ; ma in realtà anche gli 
epicurei ammettevano leggi costanti 
nelle vicende dell’universo. — obie- 
cerit « gli ha posto innanzi, gli ha 
offerto ». Il perf. congiuntivo, come 
il preced. dederit, è in correlazione 
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contentus vivat, laudet diversa sequentes? 

‘ O fortunati mercatores ’ gravis annis 
miles ait, multo iam fractus membra labore. 
Gontra mercator, navim iactantibus Austris, 

‘ militia est potior. Quid enim? concurritur :’horae 
momento cita mors venit aut victoria laeta 
Agricolam laudat iuris legumque peritus, 
sub galli cantum consultor ubi ostia pulsat; 
ille, datis vadibus qui rure extractus in urbem est, 
solos felices viventes clamat in urbe. 

Cetera de genere hoc, adeo sunt multa, loquacem 
delassare valent Fabium. Ne te morer, audi, 
quo rem deducam. Si quis deus ‘ en ego ’ dicat, 

‘ iam faciam quod vultis : eris tu, qui modo miles, 
mercator; tu, consultus modo, rusticus : hinc vos, 


col cong. vivat a cui è subordinata la 
relativa. — 3. laudet 4 esalti, reputi 
felici » : sogg. sottinteso unusquisque che 
si ricava dal preced. nemo. — diversa 
sequentes 4 quelli che seguono vie op- 
poste alla sua ». — 4. gravis annis 
4 appesantito dagli anni » di età e di 
servizio militare. — 5. fractus membra 
4 con le membra ormai rotte » : 
membra accus. di relazione alla greca, 
solitamente usato per evitare come 
qui la dipendenza di un abl. {multo 
labore) da un altro abl. che sarebbe 
fractis membris. — 6. navim iactantibus 
Austris 4 nel momento in cui gli 
Austri sbattono la sua nave ». — 

7. potior 4 prefer itile ». — quid enim 
4 e come no? »; l’espressione si spiega 
sottintendendo una probabile obie- 
zione del soldato, alla quale il mer- 
cante risponde 4 di che si tratta in- 
fatti ? ». — concurritur 4 si viene alle 
mani *. — horac momento 4 nel volger 
di un’ora », ossia in un breve tratto 
di tempo, in men che non si dica. — 

8 . cita : predicativo con venit. — 

9. laudat: cf. v. 3 laudet. — iuris le- 
gumque peritus 4 l’uomo di legge ». — 

10. consultor 4 un cliente ». I clienti 
si recavano la mattina presto alla 
casa del loro patronus a fargli la 
salutatio e a chiedergli pareri legali. 


— 11. datis vadibus 4 dopo aver pre- 
sentato i mallevadori * i quali me- 
diante una somma garantivano per 
chi era citato in tribunale che si 
sarebbe presentato all’udienza fissata 
per la discussione della causa. — 
extractus in urbem est 4 è tirato per 
forza, costretto a passare in città » 
dove si sarebbe trattata la sua causa. 

— 12. felices . . ■. clamat 4 proclama 
felici ». — 13. cetera de genere hoc 4 gli 
altri esempi consimili»: è espressione 
prediletta da Lucrezio per troncare 
una enumerazione. — 13-14* lo- 
quacem . . . Fabium 4 la loquacità di 
Fabio*: Q. .Fabio Massimo di Nar- 
bona, deH’ordine dei cavalieri, autore 
di vari libri sulla filosofia stoica. 
Orazio affronta con la parodia così 
lui come Crispino (cf. v. 120) per 
la prolissità dei loro scritti e per le 
esagerazioni ed eccentricità così di 
essi come degli altri predicatori stoici. 

— 14. valent 4 avrebbero il potere di, 
riuscirebbero a ». — ne te morer « per 
farla breve » : lett. per non farti in- 
dugiare. — 15. quo rem deducam 4 dove 
io voglio andar a finire * : lett. dove 
io son per condurre la cosa. — st 
quis deus: al v. 20 è Giove stesso. ■ 
en ego « eccomi * pronto ad accon- 
tentarvi. — 16. iam 4 ormai, subito ». 
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vos hinc mutatis discedite partibus. Eia, 
quid statis ? ’ — nolint. Atqui licet esse beatis. 

Quid causae est, merito quin illis Iuppiter ambas 20 
iratus buccas inflet neque se fore posthac 
tam facilem dicat, votis ut praebeat aurem? 

Praeterea, ne sic ut qui iocularia ridens 

percurram (quamquam ridentem dicere verum 

quid vetat? ut pueris dim dant crustula blandi 25 

doctores, dementa velint ut discere prima; 

sed tamen amoto quaeramus seria ludo), 

ille gravem duro terram qui vertit aratro, 

perfidus hic caupo, miles nautaeque, per omne 

audaces mare qui currunt, hac mente laborem 30 

sese Terre, senes ut in otia tuta recedant, 

aiunt, cum sibi sint congesta cibaria : sicut 

parvola, nam exemplo est, magni formica laboris 


— modo « poco fa, testé » : sott. eros. 
— 18. mutatis . . .partibus « scambiata la 
vostra parte » : espressione tolta dal 
linguaggio del teatro. Gli attori, se- 
condo il personaggio da loro rappre- 
sentato, entravano sulla scena da una 
parte diversa. — 19. quid statis! 
«perchè non vi movete?». — nolint 
« non vorrebbero più ». — beatis : 

dativo attratto da illis sottinteso a 
licet , secondo il costrutto normale 
anche nella prosa. — 20. quid causae 
est ... quin « che ragione v’è che 
non ... ? vi son tutte le ragioni 
perchè ». — illis « contro di loro » : 
è retto da buccas inflet costruito col 
dat. come il verbo ir asci. — 20-21. 
ambas . . . buccas inflet « gonfi ambe le 
gote * sbuffando : espressione viva 

dello sdegno, la quale richiama i per- 
sonaggi irati della commedia. — 
posthac « d’ora innanzi ». — 22 • fa- 
cUem « condiscendente ». — 23. prae- 
terea: serve di passaggio a un’altra 
considerazione (che s’inizia al v. 28) 
e acquista il valore di ceterum « peral- 
tro », sott. passiamo oltre. — 23-24. ne 
• • • ridens percurram , sott. haec « per 
non percorrere, continuare sino siila 
“ne quest’argomento ridendo ». — ut 
qui iocularia, sott. percurrit « come chi 


tratta soggetti da farsa ». — 24. ri- 
dentem « anche ridendo » : predicativo 
di aliquem sogg. sottinteso di dicere. — 

25. olim dant « hanno la vecchia usanza 
di dare ». — crustula « chicche ». — 
blandi « con aria amorevole ». — 

26. doctores « i maestri ». — elemento 
. . . prima « l’abbiccì ». — 27. sed 
tamen: si ricollega con quamquam . . . 
quid vetat? dopo l’inciso ut pueris 
olim . . . discere prima. — amoto . . . 
ludo « messo da parte lo scherzo ». 

— quaeramus seria « parliamo sul se- 
rio ». — 28. vertit « rovescia, scalza ». 

— 29. perfidus « imbroglione » : altrove 
(sat. I 5, 4) i caupones son detti ma- 
ligni « gretti ». Il caupo è qui sosti- 
tuito all’uomo di legge del v. 9, il 
quale non si prestava come esempio 
di avarizia perchè la sua professione 
non mirava in genere al lucro. — 
naulae: so^ki mercatores del v. 4. — 
30. cumtrJ^ÈeTho proprio della navi-, 
gazione. hac mente « con questa in- 
tenzione ». — 31. in otia tuta « in un 
riposo sicuro » dall’indigenza. — 32. 
cum sibi sint congesta « una volta che 
abbiano messo insieme per sè » : sibi 
è nello stesso tempo dativus agentis e 
commodi. — 33. nam exemplo est « essa 
è proverbiale ». — ^ magni . . . labors : 
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ore trahit quodcumque potest atque addit acervo 
quem struit, haud ignara ac non incauta futuri. 35 
Quae, simul inversum contristat Aquarius annum 
non usquam prorepit et illis utitur ante 
quaesitis sapiens, cum te neque fervidus aestus 
demoveat lucro neque hiemps, ignis, mare, ferrum 
nil obstet tibi, dum ne sit te ditior alter. * 40 

Quid iuvat immensum te argenti pondus et auri 
furtim defossa timidum deponere terra? 

4 Quod, si comminuas, vilem redigatur ad assem. * 

At ni id fit, quid habet pulchri constructus acervus? 
Milia frumenti tua triverit area centum: 45 

non tuus hoc capiet véfer plus ac meus, ut, si 
reticulum panis venales inter onusto 
forte vehas umero, nihilo plus accipias quam 
qui nil por tari t. Vel die, quid referat intra 
naturae fines viventi, iugera centum an 50 

mille aret ? 4 At suave est ex magno tollere acervo. ’ 


genit. di qualità « ma tanto labo- 
riosa ». — 35. haud ignara ac non 
incauta « consapevole e previdente ». — 
36. quae = at haec. — inversum « ghe 
ricomincia » : lett. rovesciato. È trasfe- 
rito all’anno ciò che è pròprio del 
sole il quale, giunto al tropico del 
Capricorno nel solstizio invernale, 
riprende il suo giro apparente in 
senso contrario. — Aquarius : vera- 
mente il sole entra nell’Acquario il 
17 gennaio e quindi dopo il solstizio 
d’inverno, ma il poeta vuol dire in 
modo generico « quando viene l’in- 
verno ». — 37. prorepit a sbuca fuori ». 
— 3 ®- sapiens « da saggia ». Altra 
lez. patiens. — cum : avversativo 

« mentre ». — fervidus aestus « la bol- 
lente caldura ». — 39. hiemps , ignis , 
mare , ferrum'. anche questi sono sog- 
getti di demoveat, come bene ha visto 
il Marchesi, sicché obstet ha per solo 
soggetto il nil riassuntivo: i più in- 
vece ritengono hiemps soggetto, in- 
sieme con aestus , di demoveat e i so- 
stantivi seguenti soggetti di obstet. — 
40. dum ne « purché non ». Non si 
tratta dunque di previdenza ma di 


avidità di ricchezza e di invidia del 
prossimo. — 41. quid iuvat < che pia- 
cere, che soddisfazione ti dà ». — 
49. timidum « pieno di paura » d’ esser 
visto. 43. quod = at id, cioè 
pondus, ecc. : cf. v. 36 quae. Potrebbe 
anche intendersi « perchè » : è la giu- 
stificazione dell’avaro. — vilem ... ad 
assem « a un misero asse » : noi di- 
remmo a a un misero baiocco ». — 
44. ni id fit\ cioè nisi illud comminuis. 

— 45. milia . . . centum: sott. moditon. 

— triverit : cong. concessivo « abbia 
pure macinato » : Yarea è personificata. 

— 46. non ... hoc « non per questo ». 

— plus ac — plus quam. — ut, si « a 
quella guisa che, se ». II paragone è 
preso da una torma di schiavi con- 
dotti al meicato per esser venduti, 
dei quali uno porta il pane per tutti 
in una rete. Secondo altri, si tratta 
di schiavi al seguito del padrone in 
uno de’ suoi viaggi. — 47 . venale 
inter : anastrofe * tra gli schiavi » p® r " 
tati a vendere o, secondo altri, * ra 
gli schiavi in genere. — 49 " 5 °* tn ^ 
naturae fines viventi « per chi vive entro 

i limiti della natura, pago di •oda** 
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Dum ex parvo nobis tantundem haurire relinquas, 

cur tua plus laudes cumeris granaria nostris? 

ut tibi si sit opus liquidi non amplius urna 

vel cyatho et dicas ‘ magno de flumine malim 55 

quam ex hoc fonticulo tantundem sumere. ’ Eo fit, 

plenior ut si quos delectet copia iusto, 

cum ripa simul avulsos ferat Aufidus acer. 

At qui tantuli eget quanto est opus, is neque limo 
turbatam haurit aquam neque vitam amittit in undis. 60 
At bona pars hominum decepta cupidine falso 
‘ nil satis est ’, inquit, ‘ quia tanti quantum habeas sis. * 
Quid facias illi? iubeas miserum esse, libenter 
quatenus id facit: ut quidam memoratur Athenis 
sordidus ac dives, populi contemnere voces 65 

sic solitus ‘ populus me sibilat, at mihi plaudo 
ipse domi, simul ac nummos contemplor in arca. ’ 
Tantalus a labris sitiens fugientia captat 


sfare ai bisogni naturali » che sono 
assai modesti. Il dativo con referat 
esprime un rapporto meno diretto 
che il genitivo e ha il valore di un 
dativus commodi : trovasi usato nella 
latinità arcaica e imperiale. — 52. tan- 
tundem « altrettanto », cioè la stessa 
quantità che basta al sostentamento 
e che tu prendi da un mucchio 
grosso. — hauriie relinquas « ci lasci 
trarre »: corrisponde nell’espressione e 
nel senso al gr. èav con l’infinito. — 
53. plus = magis , come talvolta nella 
latinità arcaica e seriore : cf. epist. 
I io, 15 est ubi plus tepeant hiemes. — 
laudes « vorrai tu esaltare, vantare ». 
— cumeris « cannicci, corbe » : specie 
di ceste di vimini dove si riponeva il 
grano per conservarlo. — 54. liquidi 
« d’acqua ». — urna vel cyatho : Vurna 
corrispondeva a mezza anfora cioè a 
poco più di tredici litri, il cyathus a 
un dodicesimo di sextarius cioè a litri 
0,0456 circa. — 55. malim'. in corre- 
lazione con si sit e dicas. Altra lez. 
mallem « avrei preferito ». — 56*57* eo 
fit ... ut « ma da ciò accade che ». — 
57* plenior . . . iusto « maggiore del 
giusto, di quanto basta ». — si quos = 
«w quos. — 58. ferat ^avferat « tra- 


scini via, travolga » : allude allego- 
ricamente ai pericoli a cui va incontro 
chi troppo vuole. — Aufidus acer 
« l’Ofanto impetuoso ». Orazio qui, 
come spesso, ritorna volentieri al 
paesaggio della sua terra natale. — 
59. tantuli eget « sente bisogno solo 
di quel poco ». — 61. at : altra lez. ut 
« poiché, dal momento che ». — bona 
pars: cf. IV 2, 46; A. P. 297. Anche 
noi diciamo « buona parte ». — cupi- 
dine falso * da una smania inganne- 
vole » : cupido in Orazio ricorre sempre 
maschile. — 62. tanti ... sis * vali 
tanto » : il congiuntivo perchè l’avaro 
esprime il motivo non come pensiero 
suo ma come opinione dei più. — ' 

63. quid facias illi? « che faresti di un 
uomo tale, di uno che ragiona così ? ». 

— iubeas miserum esse « gli diresti che 
stia pure nella sua infelicità ». — 

64. quatenus = quoniam. — quidam : 
persona ignota. Forse l’aneddoto è 
invenzione d’Orazio, oppure egli l’ha 
attinto, da qualche scritto etico popo- 
lare greco. — 65. sordidus « taccagno ». 

— populi . . . voces « gli schemi della 
gente ». — 67. in arca « nello scrigno ». 

— 68. Tantalus : l’avaro che in mezzo 
all’oro da lui accumulato non ne può 
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flumina. Quid rides? mutato nomine de te 
fabula narratur: congestis undique saccis 7 o 

indormis inhians et tamquam parcere sacris 
cogeris aut pictis tamquam gaudere tabellis. 

Nescis quo valeat nummus, quem praebeat usum? 
panis ematur, holus, vini sextarius, adde 
quis humana sibi doleat natura negatis. 75 

An vigilare metu exanimem, noctesque diesque 
formidare malos fures, incendia, servos, 
ne te compilent fugientes, hoc iuvat? horum 
semper ego optarim pauperrimus esse bonorum. 

At si condoluit temptatum frigore corpus 80 

aut alius casus lecto te adfixit, habes quij 
adsideat, fomenta paret, medicum roget, ut te 
suscitet ac reddat gnatis carisque propinquis? 
non uxor salvum te vult, non filius; omne? 
vicini oderunt, noti, pueri atque puellae. 85 

Miraris, cum tu argento post omnia ponas, 
si nemo praestet, quem non merearis, amorem? 

An si cognatos, nullo natura labore 


godere, è come Tantalo che soffre la 
sete, pur essendo in mezzo all’acqua. 

— fugientia . . . flumina « la corrente 
d’acqua che gli sfugge ». — 69. quid 
rides?'. l’avaro non capisce qual rap- 
porto possa avere con lui la leggenda 
di Tantalo. — de te ... narratur * si 
racconta di te, si applica anche a te ». 

— 70. congestis undique « accumulati 
da ogni parte, con ogni mezzo » : 
riferito grammaticalmente a saccis , ma 
s’intende il denaro ivi contenuto. — 
71. inhians « con la bocca aperta » 
ossia pieno di avidità e ansietà. — 
tamquam . . . sacris « come se fossero 
reliquie ». — 72. cogeris : s’intende, 
dalla tua avarizia. — pictis tamquam 
. . . tabellis « come (si gode) di quadri », 
cioè solo guardandoli. — 73. quo 
valeat * a che possa servire ». — quem 
. . . usum « quale utilità ». — 75.. quis : 
(= quibus) . . . negatis — ea quae si ne- 
gentur « quelle cose, per la cui priva- 
zione ». — 77. malos fures « quei bric- 
coni di ladri ». L’Ussani interpunge 
malos , fures confrontando sai . I 4, 3 


quod malus ac fur 9 sicché sarebbe da 
interpretare « i bricconi, i ladri ». — 
78. compilent « svaligino ». — 78-79. 
horum . . . bonorum « di beni siffatti » 
che in realtà son tutt’altro che beni. 

— 79. optarim : altra lez. optarem , 
cf. v. 55 malim. — 80. condoluit'. da 
condolesco « è stato preso dai dolori ». 

— temptatum frigore « assalito dai bri- 
vidi della febbre ». — 81. te adfixit 
« ti ha inchiodato » : altra lez. data 
dalla maggior parte dei codd. ad - 
flixit. — 82. adsideat « ti assista ». — 
roget « mandi a chiamare ». — 83. su- 
scitet « faccia alzare, guarisca ». — 
gnatis carisque propinquis: l’agg. caris 
appartiene anche a gnatis « all’af- 
fetto dei figli e dei parenti ». 

85. noti * i conoscenti ». — pueri atque 
puellae « maschi e femmine », cioè tutti 
quanti: cf. sai. II 3, 13°* — P ost 
omnia ponas: tmesi = omnia postpoiun • 

— 87. praestet « sia disposto a mo- 
strarti ». — merearis « puoi preten- 
dere » : congiuntivo per attrazione di 
praestet. — 88. an <9 c r e di forse 
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quos tibi dat, retinere velis servareque amicos, 
infelix operam perdas, ut siquis asellum 90 

in campo doceat parentem currere frenis? \ 

Denique sit finis quaerendi , cumque habeas plus, 
pauperiem metuas minus et finire laborem 
incipias, parto quod avebas, ne facias quod 
Vmmidius quidam. Non longa est fabula: dives 95 
ut metiretur nummos, ita sordidus ut se 
non umquam servo melius vestiret, ad usque 
supremum tempus ne se penuria victus 
opprimeret metuebat: at hunc liberta securi 
divisit medium, fortissima Tyndaridarum. 100 

‘ Quid mi igitur suades? ut vivam Naevius aut sic* 
ut Nomentanus? ’ Pergis pugnantia secum 
frontibus adversis componere: non ego, avarum 
cum veto te fieri, vappam iubeo ac nebulonem. 

Est inter Tanain quiddam socerumque Viselli: 105 


che ». Altra lez. data da pochi codd. 
at, per la quale bisognerebbe togliere 
l’interrogazione dopo frenis. — co - 
gnatos « i consanguinei ». — nullo . . . 
labore « senza alcuna tua fatica ». — 
89. amicos « affezionati ». — 90. infelix 
« senza frutto ». — 91. in campo « nel 
campo Marzio ». — doceat « volesse 
insegnare ». — 92. denique « insomma, 
per conchiudere ». — sit finis quae- 
rendi «vi ^ sia un limite al cercar di 
guadagnare, all’accumulare ». — plus : 
sott. quam antea , oppure quam necesse 
est. — 93. finire laborem « a metter fine 
al tuo affannarti ». — 94, ne facias quod 
« affinchè tu non faccia come, non fi- 
nisca come ». — 95. Ummidvus quidam : 
un avaro di cui non sappiamo altro 
e la cui tragica fine doveva essere 
stata oggetto dei commenti di Roma. 
— fabula « l’aneddoto, la storia ». — 
96. ut metiretur nummos « tanto da mi- 
surare i denari a staia ». — 97. ad 
usque-. anastrofe, = usque ad. — 
9«-99. se ... opprimeret « lo ucci- 
desse » : temeva di morir di fame, 
invece pensò a finirlo una sua liberta 
che sperava di entrar in possesso della 
sua ricchezza. — zoo. divist medium 
« spaccò per mezzo ». — fortissima 


Tyndaridarum « la più coraggiosa dei 
Tindaridi » ossia novella Clitennestra, 
figlia di Tindaro, la quale con una 
scure uccise il marito Agamennone 
di ritorno da Troia. — 101-102. Nae- 
vius aut sic ut Nomentanus « cosi com- 
Nevio o come Nomentano ». Nevio 
sarebbe un avaro satireggiato da 
Lucilio, Nomentano era un dissipa- 
tore e crapulone contemporaneo di 
Cicerone e ancora vivo quando Orazio 
scriveva: sicché l’avaro ribatterebbe 
con la domanda, se dunque dovrà 
essere un avaro o uno scialacquatore. 
Alcuni codd. hanno Maenius, uno 
sciupone famoso ricordato come tale 
da Orazio in epist. I 15, 26 seg. ; sicché 
secondo questa lezione l’avaro obiet- 
terebbe se dunque egli deve diven- 
tare un dissipatore. — 102-103. pergis 
pugnantia secum . . . componere « tu passi 
(continuando nelle tue obiezioni) ad 
appaiare cose che fanno a pugni tra 
di loro », vai da un estremo all’altro. 
— 103. frontibus adversis « testa a 
testa ». — 104. vappam ... ac nebu -• 
lonem , sott. fieri o esse « un disutilaccio 
e un crapulone » : 1 tappa dicevasi propr. 
il vino svanito. — 105. est .. . quiddam 
« c’è qualcosa di mezzo ». — Tanain 


11 — Beltrami, .Antologia Oraziana. 
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est modus in rebus, sunt certi denique fines 
quos ultra citraque nequit consistere recturn. 

IHuc, unde abii, redeo i qui nemo, ut avarus, 
se probet ac potius laudet diversa sequentes, 
quodque aliena capella gerat distentius uber,’ , 
tabescat neque se maiori pauperiorum 
turbae comparet, hunc atque hunc superare laboret. 
Sic festinanti semper locupletior obstat, 
ut, cum carceribus missos rapit ungula currus, 
instat equis auriga suos vincentibus, illum , 

praeteritum temnens extremos inter euntem. 

Inde fit ut raro, qui se vixisse beatum 
dicat et exacto contentus tempore vita 
cedat uti conviva satur, reperire queamus. 

Iam satis est. Ne me Crispini scrinia lippi i 

compilasse putes, verbum non amplius addam. 


I 


5 - 


Viaggio da Roma a Brindisi. 


Sull* esempio di Lucilio che nel terzo libro delle satire aveva 
narrato un suo viaggio da Roma a^Capua per la via di terra e 


• . . socerumque Visetti : il primo era 
un eunuco, l’altro un ernioso. — 
106. est modus in rebus « v’è una giusta 
misura, una via di mezzo nelle cose » : 
l’espressione è diventata proverbiale. 

- — 108. illue , unde abii « al mio punto 
di partenza ». — ^ qui (= quomodó) 
nemo ut : così ha l’ au torevolissimo co- 
dice Blandin. vetustissimus : altri codd. 
hanno nemon ut oppure ne non ut. — 
ut aoarus « nella sua avarizia ». — 
109. se probet « sia contento di sè, del 
suo stato». — no. distentius «più 
gonfia ». — in. tabescat « si strugga » 
per l’invidia. — maiori « tanto mag- 
giore ». — pauperiorum « di quelli più 
poveri di lui ». — 112. hunc atque 
hunc « questo e quello, pr ima, questo 
e poi quello ». — 113. sic festinanti « a 
chi si affanna così » a superare gli 
altri in ricchezza. — 114. carceribus 


missos « lanciati (alla corsa) fuori dalle 
sbarre » del circo, dietro le quali 
stavano i cavalli pronti per correre. 

— ungula : sineddoche solita per 
dicare il cavallo; puoi tradurre « i 
cavalli scalpitanti ». — 115. instat 
« incalza » cercando di sorpassarli. — 
116. temnens « non curando ». — extre- 
mos inter : anastrofe, cf. v. 47 venales inter. 

— 118-119. vita cedat « lasci la vita, si 
ritiri dal banchetto della vita ». Altra 
lez. data da pochi codd. vitae. — 120. 
Crispini : Plozio Crispino, predicatore 
e poeta stoico: v. nota a v. 13 se &’ 
loquacem Fabium. — lippi « cisposo ». 
Probabilmente Orazio vuole alludere 
non solo al difetto fisico, ma anche 
glia, miopia intellettuale. L’Ussam ri- 
tiene che tutta la satira sia una pa- 
rodia di Crispino, sul quale ricadrebbe 
la responsabilità della filastrocca. 
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poi per mare lungo la costa sino a Messina, Orazio descrive in 
questa satira il viaggio da lui compiuto da Roma a Brindisi 
al seguito della missione che per incarico di Ottaviano andava 
in Grecia a combinare i preliminari di un accordo tra lui e 
Antonio. Orazio parte da Roma col retore Eliodoro : nel terzo 
giorno s’incontra ad Anxur ( Terracina ) con Mecenate e L. Coc - 
ceio Nerva, rappresentanti di Ottaviano , e con C. Fonteio Capi- 
tone, rappresentante di Antonio. Nel quinto giorno a Sinuessa 
si uniscono alla comitiva Virgilio, Lucio Vario e Riozio Tucca, 
e tutti insieme viaggiano sino a Canosa, dove Vario si stacca 
dagli amici, i quali proseguono per Brindisi. Il viaggio, come 
ritengono i piit, ebbe luogo nel 37 av. Cr., e Orazio ne descrive 
i particolari con vivezza di osservazioni e di spunti aneddotici 
e umoristici. 

Egressum magna me accepit Arida Roma 
hospitio modico, rhetor Comes Heliodorus, 

Graecorum longe doctissimus; inde Forum Appi 
differtum nautis cauponibus atque malignis. 

Hoc iter ignavi divisimus, altius ac nos 5 

praecinctis unum: minus est gravis Appia tardis. 

Hic ego propter aquam, quod erat deterrima, ventri 


x. Egressum : dalla porta Capena, 
donde ha inizio la via Appia. — 
magna', in opposizione al modesto al- 
bergo di Ancia (oggi Ariccia o La- 
riccia), cittadina a sedici miglia da 
Roma sulle falde dei colli Albani. — 
a. Comes : sott. mihi erat. — Heliodorus : ' 
è incerta la sua identificazione. Al- 
cuni pensano al poeta greco, Eliodoro, 
autore di un carme didattico sulle 
« meraviglie italiche », del quale Sto- 
beo ci ha conservato un frammento 
sopra una fonte salutare di Pozzuoli; 
altri a un Eliodoro, greco egli pure, 
trattatista di metrica. — 3. Grae- 
corum longe doctissimus : esagerazione 
scherzosa. — inde : sott. me accepit. — 
Forum Appi : oggi Forappio, stazione 
a ventisette miglia dall’Ariccia. Traeva 
il suo nome da Appio Claudio Cieco 
che nel 312 av. Òr. fece costruire il 
primo tratto della via Appia, dalla 


porta Capena a Capua: da Forappio 
cominciava il canale navigabile che 
attraverso le paludi Pontine giungeva 
sin presso Terracina e si percorreva 
con una barca rimorchiata da mule. 

— 4. differtum « pieno zeppo ». — 

nautis « barcaiuoli ». — cauponibus 

atque : anastrofe, = atque cauponibus. 

— malignis « gretti, esosi ». — 5. hoc 
iter: da Roma a Forappio. — divi- 
simus « lo abbiamo diviso » in due 
tappe, in due giorni : da Roma ad 
Ariccia, da Ariccia a Forappio. — 
5 - 6 - altius oc nos praecinctis « per coloro 
che vanno più spediti di noi » : l’im- 
magine è tolta dai pedoni che per 
poter camminare più in fretta si tira- 
vano in su la tunica intorno ai fianchi. 
Per oc = quam cf. sat. I 1, 46 plus ac. 

— 6. gravis « pesante ». — Appia : la 
via Appia. — 7-8. ventri indico beUum 
« mi condanno al digiuno » per non 
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indico bellum, cenantes haud animo aequo 

exspectans comites. Iam nox inducere terris 

umbras et caelo diffundere signa parabat; I0 

tum pueri nautis, pueris convicia nautae 

ingerere : * huc adpelle ’ ; * trecentos inseris ’ ; ‘ ohe, 

iam satis est \ Dum aes exigitur, dum mula ligatur, 

tota abit hora. Mali culices ranaeque palustres 

avertunt somnos, absentem ut cantat amicam 15 

multa prolutus vappa nauta atque viator 

certatim. Tandem fessus dormire viator 

incipit ac missae pastum retinacula mulae 

nauta piger saxo religat stertitque supinus. 

Iamque dies aderat, nil cum procedere lintrem 20 
sentimus, donec cerebrosus prosilit unus 
ac mulae nautaeque caput lumbosque saligno 
fuste dolat: quarta vix demum exponimur hora. 

Ora manusque tua lavimus, Feronia, lympha; 


esser costretto a bere quell’acqua pes- 
sima. — 8. haud animo aequo « non di 
buon grado ». — 9. comites « i com- 
pagni di viaggio » : Eliodoro e gli 
altri passeggeri che dovevano imbar- 
carsi per il canale navigabile. — 
9-10. inducere terris umbras « stendere 
le ombre sulla terra, rivestire di 
ombre la terra ». Il tono epico della 
descrizione ha intento scherzoso. — 
ti. pueri <1 i servi » carichi dei bagagli 
dei viaggiatori, loro padroni. — 
12. ingerere : infin. storico « si diedero 
a scagliare ». — huc adpelle « approda, 
vieni a riva qua ». — trecentos : v. nota 
a c. Ili 4, 79 seg. trecentae . . . catenae. 
— inseris « ne cacci dentro ». — 
* 3 - aes « il nolo ». — mula : la mula 
che rimorchiava il barcone. — 14. mali 
* moleste ». L’Ussani interpreta « ma- 
lariche ». — 15. avertunt « sviano, al- 
lontanano » : intendi le zanzare che 
molestano e i battellieri e i passeg- 
geri che cantano a gara canzoni amo- 
rose. — ut = dum « e intanto » : cf. Te- 
renzio, Adelphoi 406 seg. ut numera - 
batur forte argentimi , intervenit homo de 
improviso. L’Ussani interpreta « giac- 
ché » ed esclude come soggetti di 


avertunt i preced. mali culices ranaeque 
palustres: il Marchesi intende ut tem- 
porale col presente = postquam. — 
16. prolutus « innaffiato ». — 17. fessus : 
stanco di cantare. — 18. missae 
( = dimissae) pastum « lasciata libera 
di pascolare ». — 19. nauta : il "battel- 
liere della barca dov’era Orazio. — 
21* cerebrosus « focoso », a cui il sangue 
monta facilmente alla testa. — unus: 
uno fra tanti. Qui, come altrove 
negli scrittori di quest’epoca, unus 
attenua il suo valore avvicinandosi al 
nostro articolo indeterminato « uno ». 

— 22-23. saligno fuste « con un ran- 
dello di salice ». — 23. dolat « liscia », 
ossia batte : è espressione popolare 
come il plautino fusti pectere ( Capi . 896) . 

— quarta . . . hora : a cominciare dalle 
sei del mattino, quindi tra le nove 
e le dieci antimeridiane. — exponimur 
« veniamo sbarcati » all’approdo. ■ 

24. lavimus : pres. da lavere. — Feronia : 
antica divinità italica confusa poi con 
Giunone (Iuno Feronia) ; aveva un 
santuario, un bosco e una fonte a tre 
mi glia tia Terracina. Quivi la comi- 
tiva si rinfresca nell’acqua della fonte, 
fa colazione e quindi sale a Terracina. 
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milia tum pransi tria repimus atque subimus 25 

impositum saxis late candentibus Anxur. 

Huc venturus erat Maecenas optimus atque 

Cocceius, missi ma^nis de rebus uterque 

legati, aversos soliti componere amicos.j 

Hic oculis ego nigra meis collyria lippJus 30 

inlinere; interea Maecenas advenit atque 

Cocceius Capitoque simul Fonteius, ad unguem 

factus homo, Antoni, non ut magis alter, amicus. 

Fundos Aufidio Lusco praetore libenter 

linquimus, insani ridentes praemia scribae, 35 

praetextam et latum clavum prunaeque vatillum. 


— 25. pransi « dopo colazione ». — 

repimus « ci trasciniamo, procediamo 
lentamente » propr. strisciamo: la 
strada era in salita. — subimus « ci 
portiamo sotto ». — 26. Anxur , antica 
città dei Volsci, sorgeva su rocce cal- 
caree, ai piedi delle quali i Romani 
fondarono Tarracina. — late candentibus 
« biancheggianti da lontano ». — 

27. venturus erat « doveva arrivare ». 

— optimus : è riferito dai più a Me- 
cenate, ma potrebbe riferirsi, con 
iperbato di atque , a Cocceius « quel 
brav’uomo di Gocceio », precisamente 
L. Cocceio Nerva, giureconsulto, con- 
sole nel 39 av. Cr., caro così ad Otta- 
viano come ad Antonio. — 28. magnis 
de rebus « intorno ad affari importanti » : 
erano incaricati da Ottaviano delle 
trattative con Capitone per appia- 
nare le controversie fra Ottaviano e 
Antonio. — 29. aversos « in collera ». 

— soliti componere « soliti a riconci- 
liare » : già nel 40 erano stati inter- 
mediari con Asinio Pollione di un 
accordo stipulato a Brindisi (foedus 
Brundisinum) fra .Ottaviano e An- 
tonio. — 30. lippus « essendo cisposo » 
probabilmente per una passeggierà 
infiammazione agli occhi presa du- 
rante la traversata del canale. Nel 
ritratto fisico che Orazio fa di sè in 
epist. I 20, 24 non accenna a questa 
infermità. — 31. inlinere : infin. sto- 
rico «unsi, spalmai»: cf. v. v i2 in- 
gerere. — 32. Capito . . . Fonteius : 


G. Fonteio Capitone, già luogote- 
nente di Antonio in Asia e ora suo 
rappresentante nelle trattative. — 
32-33. ad unguem factus homo « perfetto 
gentiluomo ». L’espressione ad un- 
guem « alla perfezione », letter. « a 
prova d’unghia » è presa dall’arte dei 
marmorarii che passavano col dosso 
dell’unghia sulle commessure dei 
marmi per constatare se non vi fos- 
sero scabrosità. — 33. non ut magis 
alter = ut nemo alter magis. — 34. Fun- 
dos : anche oggi Fondi, a dodici 
miglia da Anxur. — Aufidio Lusco 
praetore « dove era pretore Aufidio 
Lusco » che prima di diventare su- 
premo magistrato del municipio di 
Fondi era stato semplice scriba quae- 
storius ossia impiegato al tesoro. — 
libenter : o perchè il soggiorno colà 
non era loro gradito, o perchè tediati 
dalla vanità di Aufidio che era andato 
loro incontro con tutte le insegne del 
suo grado. — 35. insani « senza testa, 
sciocco ». — praemia « insegne ». — 
36. praetextam: la toga orlata di por- 
pora, che era portata dai figli dei 
cittadini liberi sino all’età virile e 
anche dai magistrati curuli e da al- 
cuni sacerdoti. — latum clavum : la 
tunica con largo bordo di porpora 
sul davanti, detta appunto laticlavio. 
Era portata specialmente dai sena- 
tori. — prunae . . . vatillum « la padella 
delle brace, il braciere », probabil- 
mente per il servizio rituale in onore 
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In Mamurrarum lassi deinde urbe manemus 
Murena praebente domum, Capitone culinarn. 
Posterà lux oritur multo gratissima : namque 
Plotius et Varius Sinuessae Vergiliusque 
occurrunt, animae quales neque candidiores 
terra tulit neque quis me sit devinctior alter. 

O qui complexus et gaudia quanta fuerunt ! 
nil ego contulerim iucundo sanus amico. 

Proxima Campano ponti quae villula, tectum 
praebuit et parochi, quae debent, ligna salemque, 
Hinc muli Capuae clitellas tempore ponunt. 


degli ospiti. — 37. in Mamurrarum . . . 
urbe'. Formia, a tredici miglia da 
Fondi. Di là provenivano e vi ave- 
vano vasti possedimenti i Mamurra : 
il nome della città per la sua misura 
prosodica difficilmente sarebbe po- 
tuto entrare neH’esametro, e Orazio 
doveva aver presente la notorietà, del 
resto poco invidiabile, del Mamurra 
praefectus fabrum di Cesare nelle 
Gallie e che, abusando della prote- 
zione di lui e di Pompeo, si era ap- 
propriato colà, nonché nel Ponto e 
in Ispagna, ingenti ricchezze. Contro 
di lui Catullo lancia l’espressione della 
sua antipatia e del suo disprezzo in 
vari epigrammi e soprattutto nel c. 29. 
— manemus « ci fermiamo, pernot- 
tiamo ». - 38 . Murena : L. Licinio 
Varrone Murena, cognato di Mece- 
nate che nel 32 av. Cr. ne aveva 
sposata la sorella Terenzia. Cosi egli 
come Capitone avevano casa a For- 
mia, dove ragguardevoli romani ama- 
vano villeggiare. La comitiva dunque 
dorme nella villa di Murena e pranza 
in quella di Capitone; forse Murena 
era assente. — 39. posterà lux « il 
giorno seguente » : quinta giornata 
del viaggio. — multo gratissima « di 
gran lunga il più caro » : multo col 
superlativo fu in genere sosdtuito con 
longe da Cicerone. — 40. Plotius et 
Varius: Plozio Tucca letterato e cri- 
tico, L. Vario Rufo poeta epico e 
tragico. A loro fu affidato l’incarico 
della pubblicazione dell’Eneide dopo 


la morte di Virgilio per desiderio di 
Virgilio stesso o, secondo altri, di 
Augusto. — Sinuessae : Sinuessa, sui 
confini della Campania, a diciotto 
miglia da Formia. — 41. quales : 
espressione familiare invece dell’abl. 
di comparazione quibus. Cf. epod. 5, 59 
quale (per quo) non perfectius. — can- 
didiores a più belle ». — 42. quis = 
quibus. — 44. sanus = quamdiu sana 
mente sim « finché io abbia senno * : 
cf. sat. I 6, 89; epist. I 1, 8; 18, 30, e 
altrove. — amico : dativo, in prosa 
cum amico. — 45. Campano ponti: sul 
torrente Savone, a nove miglia da 
Sinuessa. — quae villula : costr. villula 
quae (est), un piccolo albergo il cui 
proprietario aveva l’obbligo di for- 
nire a spese dello Stato alloggio e 
vitto ai funzionari pubblici di pas- 
saggio. — 46. parochi « fornitori » pub- 
blici che dovevano provvedere a spese 
dello Stato ai magistrati in missione 
ufficiale alloggio, legna, sale e fieno. 
È parola greca ; la latina corrispon- 
dente sarebbe praebitores , ma sap- 
piamo da Porfirione che il termine 
ufficiale latino era copiarii. — 47. hinc, 
sott. profecti : sesta giornata di viaggio. 
— tempore « per tempo » cioè, come 
annota il Paoli, piuttosto prima che 
dopo l’ora giusta, per la lestezza con 
cui avevano proceduto. L’interpreta- 
zione « di buon’ora » obbligherebbe a 
supporre che avessero viaggiato di 
notte, essendovi tra il pons Campanus 
e Capua la distanza di diciassette 
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Lusum it Maecenas dormitum ego Vergiliusque ; 
namque pila lippis inimicum et ludere crudis. 

Hinc nos Coccei recipit pienissima villa, 50 

quae super est Gaudi cauponas. Nunc mihi paucis 
Sarmenti scurrae pugnam Messique Cicirri, 

Musa, velim memores et quo patre natus uterque 
contulerit lites. Messi clarum genus Osci; 

Sarmenti domina exstat: ab his maioribus orti 55 

ad pugnam venere. Prior Sarmentus ‘ equi te 

esse feri similem dico. ’ Ridemus, et ipse 

Messius ‘ accipio caput et movet. ‘O, tua cornu 

ni foret exsecto frons ’, inquit, £ quid faceres, cum 

sic mutilus minitaris? ’ At illi foeda cicatrix 60 

saetosam laevi frontem turpaverat oris. 

Gampanum in morbum, in faciem per multa iocatus, 


miglia romane. — 49. pila . . . crudis : 
costr. pila ludere inimicum (sott. est : è 
dannoso, fa male) lippis (come Orazio 
che in quel tempo soffriva di con- 
giuntivite) et crudis (a chi ha diffi- 
coltà di digestione, come Virgilio). — 
50. hinc , sott. profectos (cf. v. 47) : set- 
tima giornata di viaggio. — pienis- 
sima « fornitissima ». — 51. super est 
« sta sopra, sovrasta ». — Canài : di 
Gaudium, borgata del Sannio, celebre 
per la sconfitta che nel 321 av. Gr. 
i Romani subirono nelle gole ad essa 
vicine ( furculae o fauces Candirne). — 
nunc mihi : comincia con tono parodi- 
camente solenne, accentuato dall’in- 
vocazione alla Musa, la descrizione di 
un contrasto fra due buffoni, Sar- 
mento che Mecenate aveva aggiunto 
alla sua compagnia, e Messio Gicirro 
(il qual soprannome equivale a « gallo, 
galletto » secondo Esichio e sarebbe 
stato dato a Messio per il tono della 
sua voce « l’uomo dal chicchirichì »), 
imo del luogo, probabilmente al ser- 
vizio di Cocceio nella sua villa. As- 
sistiamo così a una scena del tipo dei 
ludi osci o fabulae Atellanae. — 53. quo 
patre natus : è detto in tono canzona- 
torio, perchè, come Orazio dice su- 
bito dopo, Sarmento era schiavo 
d’origine e Messio apparteneva alla 


popolazione osca derisa dai Romani 
per la sua rozzezza. — 54. contulerit 
lites « abbiano attaccato lite » : frase 
formata con intento parodico per 
analogia di conferre signa , arma, manus. 
— clarum genus , sott. sunti detto iro- 
nicamente. — 55. exstat « è ancora 
viva ». Dunque Sarmento era in ori- 
gine schiavo: però aveva ottenuto la 
libertà da Mecenate e presentemente 
aveva un posto d’impiego nella 
tesoreria pubblica (v. 66). — 56-57. 
equi . . . feri « a un cavallo selvatico, 
a un liocorno » per la natta di cui si 
vedeva la cicatrice sulla fronte. — 
58. accipio « accetto, sia pure ». — 
caput et movet « e scuote la testa » in 
atto di tirar cornate. — 58-59* cornu 
. . . exsecto « col corno tagliato » : Messio 
aveva sulla fronte verso sinistra una 
larga cicatrice di una natta che si 
era fatto tagliare. — 60. at « in ve- 
rità » : quest’uso di at nei trapassi è 
proprio dello stile epico. — 61. sae- 
tosam laevi frontem . . . oris: ipallage 
per saetosi laevam frontem oris « la 
tempia sinistra della faccia setolosa » 
per le sopracciglia folte e una leggiera 
pelurie. — 62. Campanum in morbum : 
pare che tali escrescenze carnose sulla 
fronte fossero una imperfezione co- 
mune ai Campani. Porfirione dà 
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pastorem saltaret uti Gyclopa rogabat: 
nil illi larva aut tragicis opus esse cothurnis. 

Multa Cicirrus ad haec: donasset iamne catenam 65 
ex voto Laribus, quaerebat; scriba quod esset, 
nilo deterius dominae ius esse: rogabat 
denique, cur umquam fugisset, cui satis una 
farris libra foret, gracili sic tamque pusillo. 

Prorsus iucunde cenam producimus illam. ' 70 

Tendimus hinc recta Beneventani, ubi sedulus hospes 
paene macros arsit dum turdos versat in igni: 
nam vaga per veterem dilapso fiamma culinam 
Volcano summum properabat lambere tectum. 
Convivas avidos cenam servosque timentes 75 

tum rapere atque omnes restinguere velie videres. 
Incipit ex ilio montes Apulia notos 


un’altra spiegazione. — 63. pastorem 
saltaret . . . Gyclopa « eseguisse la danza 
del Ciclope pastore » cioè di Poli- 
femo. Questa danza doveva far parte 
di mimi che rappresentavano in cari- 
catura Polifemo innamorato di Ga- 
latea. Per l’ardito accusativo interno 
cf. epist. II 2, 125 nunc Satyrum ì nunc 
agrestem Cyclopa movetur. — 64. larva 
« maschera », alla quale suppliva la 
larga cicatrice sulla fronte. — tra- 
gicis . . . cothurnis , che servivano a 
rialzare la statura dell’attore tragico : 
Messio era grande e grosso. — 

65. multa : sott. obloquitur. Messio ri- 
batte rinfacciando a Sarmento la sua 
condizione di schiavo e la sua corpo- 
ratura mingherlina. — donasset iamne : 
iperbato per donassetne iam. Messio do- 
manda a Sarmento se abbia offerto 
in voto ai Lari la catena che portava 
da schiavo, come soleva fare chi nel 
lasciar un mestiere faceva offerta degli 
attrezzi di questo a una divinità. — 

66. scriba : cf. nota a v. 55. — 67. nilo 
deterius « per nulla minore, scemato ». 
— dominae ius * il diritto della sua pa- 
drona su di lui » che, liberatosi dalla 
schiavitù scappando, non aveva avuto 
l’affrancamento legale, ma giuridi- 
camente permaneva nella condizione 
servile. — 68-69. cui satis . . . foret 


« mentre gli sarebbe bastata ». Sar- 
mento non poteva esser fuggito per , 
fame, perchè la razione giornaliera 
degli schiavi era da tre a quattro 
libbre di farro e a Sarmento gracile e 
piccolino ne bastava una sola. — 

70. prorsus iucunde « davvero piacevol- 
mente ». — producimus « tiriamo in 
lungo » sino a notte inoltrata. — 

71. tendimus « ci dirigiamo » : ottava 
giornata di viaggio. — recta « difilato, 
senza soste ». — Beneventum : a undici 
miglia da Gaudium. — sedulus « pre- 
muroso ». — hospes « hoste, alberga- 
tore ». — 72. paene . . . arsit « poco 
mancò che bruciasse » lui e l’albergo. 

— versat « faceva girare ». — 73. vaga 
. . . fiamma « lingue di fiamma qua e 
là » : letter. la fiamma vagante. — 
73-74. dilapso . . Volcano « essendosi 
spanto il fuoco ». È stato notato il 
tono umoristicamente epico di questo 
passo. — 75. avidos : per l’appetito. 

— 76. videres « avresti potuto vedere ». 

— 77. ex ilio « all’uscire di là », da 
Benevento. Può anche intendersi « da 
quel momento ». A questo punto la 
comitiva lascia la via Appia per pren- 
dere la via Minucia in salita e meno 
comoda ma più breve, sul cui trac- 
ciato Troiano costruì poi la via Appia 
nova. — notos: sono i monti familiari 
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ostentare mihi, quos torret Atabulus et quos 
numquam erepsemus, nisi nos vicina Trivici 
villa recepisset lacrimoso non sine fumo, 80 

udos cum foliis ramos urente camino. 


Quattuor hinc rapimur viginti et milia raedis, 86 

mansuri oppidulo, quod versu dicere non est, 

signis perfacile est: venit vilissima rerum 

hic aqua, sed panis longe pulcherrimus, ultra 

callidus ut soleat umeris portare viator. * 90 

Nam Canusi lapidosus, aquae non ditior urna 

qui locus a forti Diomede est conditus olim. 

Flentibus hic Varius discedit maestus amicis. 

Inde Rubos fessi pervenimus, utpote longum 


all’infanzia d’Orazio. -78. Atabulus : 
denominazione locale (cf. Quint. 
Vili 2, 13) di uno scirocco caldis- 
simo dominante nell’Apulia. — 78-79. 
et quos numquam erepsemus (= erepsis- 
semus) « e a superare i quali non sa- 
remmo mai riusciti » per la stanchezza 
cagionata cJ a l disagio di quella via 
faticosa. Il verbo erepere è usato tran- 
sitivamente come non di rado egredì , 
exire nel senso di oltrepassare. — ' 
vicina Trivici « nei pressi di Tre vi co » : 
questa località era in alto, la sta- 
zione della posta sulla via. E la sosta 
della nona giornata di viaggio. — 
80. villa: casa di campagna, dove era 
un’osteria di alloggio e rifornimento. 

— lacrimoso « che fa venir le lacrime ». 

— 81. udos « troppo verdi ». — 

82-85. Orazio racconta di aver atteso 
indarno una fanciulla, fino a che fu 
preso dal sonno. — 86. hinc rapimur . . . 
raedis « di qui (da Trevico) siamo 
trasportati rapidamente su carri » a 
quattro ruote con più file di banchi, 
mentre avevamo fatto a piedi il tratto 
montagnoso precedente. È la decima 
giornata di viaggio. — viginti et : 
anastrofe = et viginti. — 87. mansuri 
« con l’intenzione di pernottare ». — 
non est = non licei « non si può » : il 
nome di questa cittaduzza non può 
entrare in un esametro. Non si sa 


di preciso a quale località Orazio qui 
alluda, e vari sono i tentativi di iden- 
tificazione. — 88. signis « mediante 
contrassegni ». — venit : da verno « vi 
si vende ». — vilissima rerum « la cosa 
più a buon mercato ». — 89. longe 
pulcherrimus « di gran lunga il mi- 
gliore » tra il pane che si fa in codesti 
luoghi. — ultra: per il seguito del 
viaggio. — 90. callidus « accorto, che 
sa il fatto suo». — ut: consecutivo. 
— 91. nam Canusi lapidosus « giacché a 
Ganosa è duro come pietra ». E cosi 
accenna in maniera quasi incidentale 
al viaggio dalYoppidulum a Canosa: 
undecima giornata. . — aquae rum 
ditior urna «non più ricco di un’urna 
d’acqua » cioè poverissimo d’acqua. 
Altri interpungono dopo urna e in- 
tendono p e la fonte (urna) non è più 
ricca d’acqua » ossia è ugualmente 
scarsa d’acqua. — 92. a forti Diomede: 
Diomede, secondo la tradizione, nelle 
sue peregrinazioni dopo la gueria di 
Troia sarebbe venuto a stabilirsi nel- 
l’Apulia e vi avrebbe fondato varie 
città. — 93. flentibus . . . amicis : abl. 
assoluto. — hic « qui, a questo punto » : 
accolgo col Nauck questa lez. tra- 
mandataci dai codd. seriori e che dà 
un senso più plausibile della lez. hinc 
seguita dai più. — discedit « si stacca » 
dalla comitiva. — 94. Rubos: oggi 
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carpentes iter et factum corruptius imbri. 

Posterà tempestas melior, via peior ad usque 

Bari moenia piscosi; dein Gnatia lymphis 

iratis exstructa dedit risusque iocosque, 

dum fiamma sine tura liquescere limine sacro 

persuadere cupit. Gredat Iudaeus Apella, 

non ego: namque deos didici securum agere aevum 

nec, siquid miri faciat natura, deos id 

tristes ex alto caeli demittere tecto. 

Brundisium longae finis chartaeque viaeque est. 


Ruvo, a ventitré miglia da Canosa. 
Dodicesima giornata di viaggio, tre- 
dicesima secondo l’Ussani il quale ri- 
tiene che tra I ’oppidulum, il cui nome 
non può entrare in un esametro, e 
Canosa vi fossero sessantatre miglia 
di distanza e quindi il lungo tratto 
fosse stato percorso in due giorni di 
viaggio. — 94 -95* utpote . . . car- 
pentes « perchè avevamo percorso » : 
dà la ragione di fessi. — 95. iter « una 
via ». — factum corruptius « resa più 
brutta ». — 96. posterà tempestas « il 
tempo all’ indomani » : tredicesima 
giornata di viaggio. — ad usque : 
anastrofe = usque ad: cf. sat. I 1, 97. 

— 97. Bari : da Ruvo a Bari vi era 
una distanza di ventitré miglia. — 
Gnatia : o Egnatia , oggi Monopoli, 
distante da Bari trentasette miglia. 
Quattordicesima giornata di viaggio. 

— 97-98. lymphis (— nymphis) iratis 
« a dispetto delle ninfe », perchè era 
povera di acque potabili, il che la 
tradizione popolare attribuiva a ven- 
detta delle ninfe. Altri ritengono che 
Orazio voglia qui designare come 
lymphati o lymphatici « ossessi, inva- 
sati » gli abitanti di Egnazia in rap- 
porto alla credenza superstiziosa a cui 
accenna subito dopo. — dedit « offrì 
argomento di ». — 99. dum : tempo- 
rale e causale insieme, e pertanto 
dum . . . cupit equivale a cium, cuperet. 

— fiamma sine : anastrofe = sine 

fiamma. — tura « chicchi d’incenso ». 

— limine sacro « sulla soglia del 
tempio ». — zoo. credat Iudaeus Apella : 


Apella era nome frequente di liberto, 
nella qual condizione erano in Roma 
molti ebrei. Orazio accenna alla su- 
perstiziosa credulità di questi anche 
in sat. I 9, 70, e al loro spirito di pro- 
selitismo in sat. I 4, 142 seg. Apella, 
che qui è nominato per i Giudei in 
genere, doveva essere imo dei più 
noti fra i propagandisti della dottrina 
ebraica in Roma. — 101. didici : dalla 
dottrina di Epicuro e del suo apostolo 
Lucrezio, dei quali ricorda il prin- 
cipio negatore dell’intervento divino 
nelle cose umane. — securum agere 
aevum « vivono ima vita senza pen- 
sieri », senza occuparsi delle vicende 
umane. L’espressione è tolta da Lu- 
crezio (V 82). — 102. si quid miri 
faciat natura « ciò che di meraviglioso 
produce la natura ». — 103. tristes 
« inquieti, corrucciati » in antitesi con 
securum. Altri intendono « severi, ar- 
cigni » a causa delle preoccupazioni 
per l’u mani tà, e l’Ussani scorge nelle 
parole d’Orazio l’intenzione di con- 
trapporre alla placida serenità degli 
dei d’Epicuro il dio Severo e corruc- 
ciato del Vecchio Testamento, a cui 
gli Ebrei facevano risalire quanto 
avviene quaggiù. — 104» Brundisium. 
Brindisi, a trentanove miglia da 
Egnazia: lì è il punto d’arrivo 

della comitiva nella quindicesima 
giornata e la meta dell’intero viaggio* 
— longae . . . chartaeque viaeque « del 
lungo mio scritto e viaggio»: chartae 
propr. «del rotolo di papiro su cui 
la satira era scritta ». 
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I 6. 

La vera nobiltà: le aspirazioni del poeta 
e il suo grato ricordo dell’educazione paterna. 

Questa satira risulta di due parti collegate fra loro dalla suc- 
cessione delle idee. La prima parte ( vv . 1-44), di carattere più 
generale , tratta della vera nobiltà. Il poeta mette in rilievo come 
Mecenate apprezzi gli uomini non dalla nobiltà dei natali ma 
dalle virtù dell* animo: il popolo invece si lascia abbagliare da 
quella e , siccome chi assegna le cariche politiche è il popolo , 
per un uomo che non vanta antenati il miglior partito è di ac- 
contentarsi del proprio stato, come fa appunto Orazio, per il 
quale è un gran titolo d* onore V amicizia accordatagli da Mecenate. 

Qui si passa alla seconda parte (vv. 45-fine) che ha carattere 
personale. Gli amichevoli rapporti di Orazio con Mecenate 
avevano suscitato contro il poeta gli invidiosi e i maligni che gli 
rinfacciavano soprattutto V umiltà della sua origine. Ad essi 
Orazio ribatte che Mecenate, cauto nello scegliere le persone degne 
e lontane dalla storta ambizione, ha ammesso alla sua confidenza 
lui, figlio di un liberto, guardando non alla nobiltà del sangue 
ma ai suoi costumi onesti e puri. Se questi son tali, egli lo deve 
al padre suo che, sebbene povero con un magro poderetto, lo portò 
a Roma per dargli un* educazione squisita e sorvegliò con ogni 
cura questa educazione. Di un tal padre egli, finché sarà sano 
di mente, non si vergognerà mai; anzi, se dovesse ricominciare 
la vita e scegliersi il padre, riprenderebbe il suo anziché uno 
nobile per fasci e sedie curuli. D* altra parte l’altezza della posi- 
zione nella vita pubblica porta con sé impegni e noie, mentre 
Orazio è felice di disporre di sé come vuole. E qui egli fa un 
quadro attraente delle sue consuetudini giornaliere di uomo 
modesto di condizione e libero da ambizioni. 

Mancano indizi per determinare con precisione la data della 
composizione della satira: certamente essa è posteriore al 38 
av - Cr., nel quale anno Virgilio e Vario presentarono Orazio a 
Mecenate. 
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Non quia, Maecenas, Lydorum quidquid Etruscos 
incoluit fines, nemo generosior est te, 
nec quod avus tibi maternus fuit atque paternus 
olim qui magnis legionibus imperitarent, 
ut plerique solent, naso suspendis adunco 
ignotos ut me libertino patre natum. 

Gum referre negas, quali sit quisque parente 
natus, dum ingenuus, persuades hoc tibi vere, 
ante potestatem Tulli atque ignobile regnum 
multos saepe viros nullis maioribus ortos 
et vixisse probos amplis et honoribus auctos; 
contra Laevinum, Valeri genus, unde Superbus 
Tarquinius regno pulsus fugit, unìus assis 
non umquam pretio pluris licuisse, notante 
iudice quo nosti populo, qui stultus honores 


x. Non : appartiene, come il nec del 
v. 3, a suspendis del v. 5. — Lydorum 
quidquid . . . incoluit = Lydorum ì quot- 
quot incoluerunt. — 1-2. Etruscos 
fines : secondo la tradizione esposta 
da Erodoto (I 94) gli Etruschi sareb- 
bero derivati da una colonia di Lidi 
che sotto la condotta di Tirreno, figlio 
del re Ati, avrebbero lasciato la ma- 
drepatria a causa di una carestia e 
sarebbero sbarcati nella terra degli 
Umbri prendendo il nome di Tirrenii. 
Anche Catullo (31, 13) designa con 
Lydiae lacus undae le acque del Benaco 
alludendo agli Etruschi che avevano 
occupato la valle padana prima che 
la invadessero i Galli: cf. pure Virg. 
En. II 781 seg. Lydius . . . Thybris. 
Mecenate apparteneva alla gens Cilnia , 
originaria di Arezzo e che aveva dato 
a questa comunità etrusca vari Lucu- 
moni. — 2. generosior « più nobile ». 
— 4. imperitarent: il congiuntivo per 
il valore consecutivo di qui = eius- 
modi ut. Altra lez. imperitarint. — 
5* naso suspendis adunco « guardi dal- 
l’alto al basso » : letter. appendi al 
naso uncinato. — 6 . ignotos « i non 
nobili ». — libertino patre natum « figlio 
di padre liberto ». Orazio / insiste nella 
sadra (cf. v. 45 seg.) su questa circo- 
stanza che gli era rinfacciata dagli 


invidiosi, mentre egli la considerava 
come il suo titolo di nobiltà. — 
7. referre negas « dici che non ha im- 
portanza ». — 8. ingenuus « nato li- 
bero » : secondo altri « di nobile sen- 
tire, galantuomo ». — persuades hoc 
tibi vere « hai questa giusta persua- 
sione ». — 9. ante « anche avand ». — 
Tulli'. Servio Tullio, figlio di una 
schiava e di padre ignoto. — io. nullis 
maioribus ortos, « che non avevano an- 
tenati », non vantavano un albero 
genealogico. — 11. amplis et: ana- 
strofe = et amplis. — auctos « insi- 
gniti ». — 12. Laevinum: P. Valerio 
Levino, discendente da P. Valerio 
Publicola che aiutò Bruto a cacciare 
i Tarquinii. Egli era dunque di no- 
biltà antica, ma per i suoi costumi 
degeneri non aveva potuto avere 
cariche maggiori della questura. — 
unde = a quo. — 13. fugit : pres. storico 
« andò in esilio ». — 14. pretio : conir 
plem. di plurisy genit. di prezzo. 
licuisse « fu messo in vendita » cioè fu 
valutato, ma l’espressione è intenzio- 
nale in quanto che paragona il suf- 
fragio del popolo a una vendita al- 
l’incanto. — notante « infliggendogli 
questo biasimo, facendogli da cen- 
sore ». — 15. quo : attrazione secondo 
l’uso greco, per quem. — stultus « nella 
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saepe dat indignis et famae servit ineptus, 
qui stupet in titulis et imaginibus. Quid oportet 
nos facere a vulgo longe longeque remotos? 

Namque esto : populus Laevino mallet honorem 
quam Decio mandare novo censorque moveret 20 
Appius, ingenuo si non essem patre natus : 
vel merito, quoniam in propria non pelle quiessem. 

Sed fulgente trahit constrictos Gloria curru 
non minus ignotos generosis. Quo tibi, Tilli, 
sumere depositum clavum fierique tribuno 25 

invidia adcrevit, privato quae minor esset. 


sua stoltezza ». — 16. famae servit « si 
fa schiavo della fama, di ciò che sente 
dire ». — ineptus « per insulsaggine ». 
— 17. stupet in titulis et imaginibus 
« rimane estatico dinanzi alle epi- 
grafi e ai ritratti » sotto i quali esse 
erano scritte. Questi ritratti o busti, 
in cera, degli antenati che avevano 
coperto cariche curuli, si conserva- 
vano in armadietti posti nell’atrio 
contro il muro. — 18. longe longeque 
remotos : ben traduce il Paoli « tanto, 
ma tanto lontani ». — 19. esto « sia 
pure, ammettiamolo pure » cioè che 
io accettassi di entrare nelle lotte 
politiche : mallet 'e moveret costitui- 
scono l’apodosi di questa protasi sot- 
tintesa. Altri interpretano esto « questo 
sia dato per certo ». — 20. Decio . . . 
novo « a Decio, uomo nuovo » cioè a 
un uomo che fosse benemerito della 
, patria come Decio e come lui si 
presentasse nella vita pubblica senza 
precedenti di famiglia. Allude a 
P. Decio Mure che nella battaglia 
del Vesuvio contro i Latini, quando 
vide che le sue legioni piegavano, 
si gettò nel folto della mischia e cadde 
ucciso, rianimando col suo sacrificio 
i soldati che respinsero il nemico. Egli 
era stato il primo della sua famiglia 
che raggiungesse il consolato. — 
censor . . . Appius « qual novello cen- 
sore Appio » : Appio Claudio Pulcro 
famoso per la severità con la quale 
esercitò la censura ne 50 av. Cr., 


rimovendo dal senato molti uomini 
fra i più noti. — moveret , sott. me 
« mi rimoverebbe, radierebbe ». — 
22. vel merito « e anche a ragione ». — 
in propria non pelle quiessem « non me 
ne sarei stato tranquillo nella mia 
pelle » cioè nel mio guscio, nella mia 
condizione. L’espressione allude alla 
nota favola dell’asino che si vestì 
della pelle del leone. — 23. sed « pur 
tuttavia », per quanto il popolo possa 
essere ostile agli uomini nuovi. — 
constrictos « incatenati » come i pri- 
gionieri dietro il carro trionfale. — 
24. quo tibi « a che ti è servito » : frase 
ellittica, nella quale l’infin. sumere 
funge da oggetto, come nella espres- 
sione quo mihi fortunam , si non conce- 
ditur uti? ( epist . I 5, 12). — Tilli : 
sulla sua identificazione si discute 
dagli interpreti. È probabile che si 
tratti di uno non altrimenti cono- 
sciuto, appartenente a famiglia non 
nobile. — 25. depositum clavum : la toga 
pretesta con la orlatura di porpora 
che egli aveva deposta a sedici anni 
nell’uscire dalla puerizia e che ri- 
prendeva neH’iniziare la carriera pub- 
blica. — tribuno : dativo per attrazione 
con tibi, invece di tribunum. Secondo 
alcuni, si tratterebbe del tribunato 
militare; secondo altri, del tribunato 
della plebe. Dal v. 107 e seg. risulta 
che. Tillio, il quale dovrebbe essere 
la . stessa persona, allora rivestiva la 
carica di pretore. — 2 6. privato « contro 
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Nam ut quisque insanus nigris medium impediit crus 

pellibus et latum demisit pectore clavum, 

audit continuo ‘ quis homo hic? ’ et ‘ quo patre natus? » 

Vt siqui aegrotet quo morbo Barrus, haberi 30 

et cupiat formosus, eat quacumque, puellis 

iniciat curam quaerendi singula, quali 

sit facie, sura, quali pede, dente, capillo: 

sic qui promittit cives, Vrbem sibi curae, 

imperium fore et Italiani, delubra deorum, 35 

quo patre sit natus, num ignota matre inhonestus, 

omnes mortales curare et quaerere cogit. 

‘ Tune, Syri Damae aut Dionysi filius, audes 
deicere de saxo cives aut tradere Cadmo ? ’ 

‘ At Novius collega gradu post me sedet uno : 40 

namque est ille, pater quod erat meus. ’ * Hoc tibi Paulus 
et Messalla videris? At hic, si plostra ducenta 
concurrantque foro tria funera, magna sonabit 


te, se fossi rimasto semplice cittadino ». 
— 27. ut « tostochè ». — nigris . . . 
pellibus'. le strisce di cuoio nero con 
le quali i senatori si legavano i cal- 
zati sino a mezza tibia. — 28. latum 
. . . clammi la larga striscia di por- 
pora sul davanti della tunica dei 
senatori. — demisit « si è lasciato pen- 
dere » sul davanti. — 29. audit « si 
sente dire ». — 30. aegrotet quo morbo 
Barrus « abbia la malattia, la debo- 
lezza di Barro » di fare il bellimbusto. 
Forse allude a Betucio Barro proces- 
sato nel 114 av. Gr. come seduttore 
di Vestali e che probabilmente era 
stato satireggiato da Lucilio. — 31. et 
cupiat'. altra lez. data da due codd. 
ut cupiat che sarebbe esplicativo di 
morbo. — eat quacumque = quacumque 
eat « per dove passa ». — 32. curam 
* la curiosità ». — quaerendi « di esa- 
minare ». — 34. promittit « garantisce » : 
è il programma di un candidato o di 
un magistrato che entrava in carica. 
— 36- ignota matre inhonestus, sott. sit 
« abbia la magagna di una madre 
non nobile ». — 38. Syri Damae aut 
Dionysi : Dama e Dionisio nomi di 
due schiavi siriaci. Parecchi inter- 
pungono Syri , Damae aut Dionysi in- 


tendendo tre nomi di schiavi. — 
39. deicere de saxo « far precipitare 
dalla rupe Tarpea » : le sentenze ca- 
pitali erano eseguite sotto la sorve- 
glianza dei tribuni della plebe. — 
Cadmo : il nome del giustiziere d’al- 
lora. — 40. Novius: nome vero di 
una persona di quel tempo. Il magi- 
strato preso di mira per i suoi umili 
natali ribatte indicando un suo col- 
lega di condizione ancor più oscura 
della sua. — gradu post me sedet uno 
« siede un gradino dietro di me », è 
ancor meno nobile di me. L'espres- 
sione è tolta dal teatro, dove le file 
di gradini erano fissate per gli spet- 
tatori a seconda della loro condizione.' 

— 41. hoc « per questo ». — 4 I "4 2, 
Paulus et Messalla « un Paolo e un 
Messalla », ossia appartenente alle 
famiglie più ragguardevoli quali erano 
la gens Aemilia e la Valeria. — 42. ^ 
hic « ma almeno costui », cioè Novio, 
ha una voce tonante. Cosi l’ipotetico 
oppositore, sotto l’aria di far un 
elogio a Novio, gli dà una stoccata 
riconoscendogli questo solo mento. 
plostra : forma popolare per plaustro.* 

— ducenta : per dire molti. — 43* 
currantque . . . tria funera = et 
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cornua quod vincatque tubas : saltem tenet hoc nos. ’ 
Nunc ad me redeo libertino patre natum, 45 

quem rodunt omnes libertino patre natum, 
nunc, quia sim tibi, Maecenas, convictor, at olim, 
quod mihi pareret legio Romana tribuno. 

Dissimile hoc illi est, quia non, ut forsit honorem 
iure mihi invideat quivis, ita te quoque amicum, 50 
praesertim cautum dignos adsumere, prava 
ambitione procul. Felicem dicere non hoc 
me possim, casu quod te sortitus amicum: 
nulla etenim mihi te fors obtulit; optimus olim 
Vergilius, post hunc Varius dixere quid essem. 55 
Vt veni coram, singultim pauca locutus 
(infans namque pudor prohibebat plura profari) 
non ego me darò natum patre, non ego circum 
me Satureiano vectari rura caballo, 

furierà concurrant « si incontrino ». — rebbe la magistratura che Orazio 
magna sonabit « metterà fuori una gran potrebbe conseguire, qualora si la- 
voce ». Altri congiungono magna con sciasse indurre ad entrare nella vita 
furierà oppure con cornua , sicché og- pubblica. — 50. te . . . amicum « la 
getto di sonabit sarebbe quod vincat. tua amicizia ». — 51. cautum . . . 
— 44. cornua . . . tubas: i comi e le adsumere : per il costrutto v. nota a 

trombe dei musicanti che aprivano c. I 1, 18 indocilis . . . pati. — 51-52. 

il corteo funebre e sonavano melodie prava ambitione procul « lontani, im- 

lamentevoli. — quod : con valore con- muni dall’ambizione». — 52. felicem 

secutivo, si riferisce alla frase magna « fortunato ». — 53. sortitus : sott. sìm^ 

sonabit. — tenet hoc nos « ci avvince con — 54. nulla . . . fors 5 non fu II caso 

questo ». - 46 . rodunt « punzec- che ». — optimus : espressione di af- 

gchiano». — 47. sim : il congiuntivo « Tetto. — olim «prima». — 55. quid 
| perchè la ragione è addotta come * essem «quel che io ero». — 56. coram 
| pensiero dei detrattori. Altra lez. \ « in tua presenza*. — singultim « bal- 

' data da un cod. sum. — convictor bettando ». — 57. infans : con valore » 

« amico di casa ». — olim : alla bat- attivo, come spesso in Orazio gli ; 

tàglia di Filippi, nella quale come aggettivi per sé di valore neutro 

tribunus militum nell’esercito di Bruto « che non lascia parlare, rende muti ». 

aveva il comando di una legione. — — 58-59. circum . . . vectari rura = 

1 48. pareret : per il congiuntivo cf. sim ( vectari circum rura «andavo in giro 
del v. preced. — 49. dissimile hoc illi ’ per fondi miei ». — 59. Satureiano . . . 

est « ma il caso è diverso ». L’essere caballo « su cavallo di Satureio », 

stato tribuno militare poteva forse località presso Taranto, dove era 

attribuirsi alle circostanze più che ai una pregiata razza di cavalli. La 

suoi meriti, ma non cosi l’amicizia forma popolare caballus era adoperata 

di Mecenate la quale dovevasi al a indicare il cavallo da fatica; ma 

ponderato giudizio di questo su di qui, come annota il Paoli, probabil- 
ità. — honorem: la carica di tribuno mente designa quei piccoli cavalli 

militare. Secondo l’Ussani invece sa- tutti fuoco (marmi) di cui erano 
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sed quod eram narro. Respondes, ut tuus est mos 60 
pauca: abeo, et revocas nono post mense iubesque ° 
esse in amicorum numero. Magnum hoc ego duco 
quod placui tibi, qui turpi secernis honestum ’ 
non patre praeclaro, sed vita et pectore puro. 

Atqui si vitiis mediocribus ac mea paucis 65 

mendosa est natura, alioqui recta, velut si 

egregio inspersos reprehendas corpore naevos, 

si neque avaritiam neque sordes aut mala lustra 

obiciet vere quisquam mihi, purus et insons 

(ut me collauderà) si et vivo carus amicis : 7 o 

causa fuit pater his, qui macro pauper agello 

noluit in Flavi ludum me mittere, magni 

quo pueri magnis e centurionibus orti, 

laevo suspensi loculos tabulamque lacerto, 

ibant octonos referentes idibus aeris, 75 

sed puerum est ausus Romam portare docendum 

artes, quas doceat quivis eques atque senator 

semet prognatos. Vestem servosque sequèntes, 

in magno ut populo, siqui vidisset, avita 


ambiziosi i signori romani. — 60. quod 
eram « Tesser mio ». — 61. iubes « mi 
inviti ». — 63. turpi secernis honestum 
« sai discemere la persona distinta 
dalla volgare»: cf. A. P. 213 rusticus 
urbano confusus , turpis honesto. Secondo 
altri, i due aggettivi sono neutri. — 
64. patre praeclaro « dalla nobiltà del 
padre ». — 65. atqui « eppure » cioè, 
se io non ho avuto natali illustri, è 
pur vero che devo proprio a mio 
padre la mia rettitudine morale. — 
65-66. vitiis mediocribus oc mea paucis 
. . . natura : costruisci vitiis mediocribus 
ac paucis mea . . . natura. — 66. alioqui 
« nel resto ». — 68. mala lustra « brutti 
covi » di libertinaggio. — 69. obiciet 
vere « avrà ragione di rinfacciarmi ». 
— 69-70. purus et insons ... si et vivo 
carus amicis : iperbato = si vivo purus 
et insons et carus amicis. — 71. his : 
il dat. per il genitivo = harum rerum, 
harum virtutum. — macro pauper agello 
« sebben modesto possessore di un 
magro poderetto ». — 7*. in Flavi 
ludum: alla scuola elementare di 


Venosa. — 73. centurionibus: gli uffi- 
ciali che comandavano la colonia 
militare dedotta a Venosa al tempo 
di Siila. Essi e i loro figli si davano 
l’aria di superiorità di fronte agli 
indigeni. — 74. suspensi loculos tabu- 
lamque « con la cartella e la tavoletta 
appese ». Propr. loculi designa la cas- 
settina contenente il necessario per la 
scuola tranne la tavoletta incerata per 
scrivere ( tabula ) che era portata a 
parte. — ■ 75. octonos referentes idibus 
aeris , sott. nummos « a portare (al 
maestro) otto assi alle idi » di ciascun 
mese di scuola : era l’onòrano del 
maestro. Altra lez. data da vari codd. 
octonis referentes idibus aera , il che signi- 
ficherebbe « a portare l’onorario m 
ciascuna delle otto idi » ossia alle idi 
di ciascuno degli otto mesi di scuola. 
— 76-77. docendum artes « per farlo 
istruire nelle discipline » cioè lette- 
ratura e specialmente poesia, reto- 
rica, filosofia e scienze varie. 

77. doceat «farebbe imparare ». ~~~ 

78. servosque sequentes: mentre i “g 
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ex re praeberi sumptus mihi crederet illos. 80 

Ipse mihi custos incorruptissimus omnes 

circum doctores aderat. Quid multa? pudicum, 

qui primus virtutis honos, servavit ab omni 

non solum facto, verum opprobrio quoque turpi 

nec timuit sibi ne vitio quis verteret, olim 85 

si praeco parvas aut, ut fuit ipse, coactor 

mercedes sequerer ; neque ego essem questus. At hoc nunc 

laus illi debetur et a me gratia maior. ' 

Nil me paeniteat sanum patris huius, eoque 

non, ut magna dolo factum negat esse suo pars, 90 

quod non ingenuos habeat clarosque parentes, 

sic me defendam. Longe mea discrepat istis 

et vox et ratio : nam si natura iuberet 

a certis annis aevum remeare peractum 

atque alios legere, ad fastum quoscumque parentes 95 

optaret sibi quisque, meis contentus honestos 

fascibus et sellis nollem mihi sumere, demens 


degli ufficiali portavano la cartella e 
la tavoletta a tracolla da sè. — 79. in 
magno ut populo « per quanto è possi- 
bile fra tanta gente ». Altri invece 
connettono la frase con crederet e 
interpretano : come accade in una 
gran città, dove è difficile conoscere 
la vera condizione di ciascuno e quindi 
Orazio poteva esser preso per figlio 
di un gran signore. — 79-80. avita 
ex re « da un ricco patrimonio di fa- 
miglia ». — 81. ipse <t egli in per- 
sona ». — 81-82. mihi . . . omnes 
circum doctores aderat « mi accompa- 
gnava in giro per le case di tutti i 
maestri » invece di affidarlo a peda- 
goghi. — 83. honos = decus « fregio, 
ornamento ». — ab « lungi da ». — 
84. non solum facto , verum opprobrio. 
Intendi: pudico, costumato non solo 
nelle azioni, ma anche nel parlare. 
— 85. vitio . . . verteret « ascrivesse a 
colpa » di aver esagerato nel lusso 
dell’educazione data al figlio, se 
questi un giorno avesse dovuto ac- 
contentarsi di fare il banditore o, 
come suo padre, l’esattore. — 87. se- 


querer « andassi dietro a, in cerca di ». 

— essem questus : sott. la protasi etiam 
si id timuisset. — at hoc « ma appunto 
per questo » perchè non ebbe tale 
timore. Altri intendono hoc = eo da 
unirsi con maior del v. seg. — nunc : 
ora che in grazia dell’educazione rice- 
vuta sono giunto ad avere l’amicizia 
di Mecenate. - 89. nil me paeniteat 
« non potrei davvero essere scon- 
tento ». — sanum « finché avrò senno ». 

— eoque « e perciò ». — 90. dolo 
factum negat esse suo . . . quod « dice 
che non è per sua colpa, se ». — 

92. istis : dativo, in prosa ab o cum 
istis. È concordato a senso con magna 
pars del v. 90 « da codesta gente ». — 

93. et vox et ratio « il mio modo e di 
parlare e di pensare ». — iuberet 
« imponesse di ». — 94. a certis annis 
« partendo da una determinata età ». 

— aevum remeare peractum « rifare al- 
l’indietro il corso della vita ». — 
95. legere « scegliersi ». — ad fastum 
« secondo la propria ambizione ». — 
96-97. honestos fascibus et sellis « insigni 
per fasci (consolari) e sedie curuli » 


12 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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iudicio vulgi, sanus fortasse tuo, quod 
nollem onus haud umquam solitus portare molestum 
Nam mihi continuo maior quaerenda foret res ’ 100 
atque salutandi plures, ducendus et unus 
et comes alter, uti ne solus rusve peregreve 
exirem, plures calones atque caballi 
pascendi, ducenda petorrita. Nunc mihi curto 
ire licet mulo vel si libet usque Tarentum, io 5 

mantica cui lumbos onere ulceret atque eques armos: 
obiciet nemo sordes mihi, quas tibi, Tilli, 
cum Tiburte via praetorem quinque sequuntur 
te pueri, lasanum portantes oenophorumque. 

Hoc ego commodius quam tu, praeclare senator, no 
milibus atque àliis vivo.' Quacumque libido est, 
incedo solus; percontor quanti holus ac far, 
fallacem circum vespertinumque pererro 
saepe forum, adsisto divinis, inde domum me 


cioè per le alte magistrature sostenute. 

— 9«. sanus fortasse tuo : Mecenate 
non aveva mai voluto accettare da 
Augusto altro onore che ir grado di 
cavaliere Romano. — 99. haud um- 
quam solitus « non essendovi mai stato 
abituato».. — 100. res «patrimonio». 

— 101. salutandi plures « ricevere più 
visite » secondo Fuso delle persone 
altolocate che ricevevano al mattino 
i loro clienti. — ducendus et : anastrofe, 
= et ducendus « e dovrei tirarmi dietro ». 

— 101-102. unus et comes alter = 
unus et alter comes « per lo meno un 
paio di compagni ». — 102. peregreve 
« o in viaggio ». Accolgo coi più questa 
lez. dei codd. seriori, per la quale il 
verso è ipermetro. I codd. più antichi 
hanno peregre aut — aut peregre. — 
103. calones « mozzi ». — 104. ducenda 
petorrita « dovrei tenere (letter. far 
condurre) carri » a quattro ruote per 
il trasporto dei bagagli. — curto « pic- 

. colo, meschino » : può anche inten- 
• dersi « decurtato, menomato » ossia 
\ castrato^ cf. sat. I 9, 70 curtis Iudaeis 
"a proposito degli Ebrei circoncisi. — 
105. vel si libet « magari se mi piace ». 
— 106. montica « la bisaccia » che gli 


penzola sul fianco. 107. sordes « la 

spilorceria ». — 108. Tiburte via 

« sulla via che conduce a Tivoli ». — 
quinque « appena cinque ». — 109. la- 
sanum . . . oenophorumque « la seggetta 
e il recipiente per il vino ». Altri in- 
tendono lasanum il treppiedi per ac- 
cendervi sotto il fuoco e cucinare. — 
izo-iii. hoc . . . milibus atque aliis 
( = atque aliis milibus) « in questa e in 
mille altre cose ». Altri considerano 
milibus atque aliis maschile coordinato 
a quam tu in dipendenza da commodius 
« più a mio agio di te e di mille e 
mille altri » e ritengono che hoc si 
riferisca a ciò che segue. L’apostrofe 
è diretta a Tillio o a un ipotetico 
ascoltatore, dell’ordine senatorio, 
ni. quacumque libido est « dovunque 
mi piace » : s’intende, per Roma. 

112. percontor « m’informo » per pas- 
satempo. — quanti , sptt. sit « quanto 
costi ». — 113* fallacem « ingannatore » 
perchè vi convenivano sulla sera pre- 
stigiatori e ciurmatori. Si riferisce, 
come vespertinum , tanto a circum (« 
Circo massimo) quanto a forum. ~~ 
vespertinum « sulla sera ». — IX 4* . 
sisto divinis « sto a sentire gli indovini ». 
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ad porri et ciceris refero laganique catinum; 115 

cena ministratur pueris tribus et lapis albus 
pocula cum cyatho duo sustinet, adstat echinus 
vilis, cum patera guttus, Campana supellex. 

Deinde eo dormitum, non sollicitus mihi quod cras 
surgendum sit mane, obeundus Marsya, qui se 120 
vultum ferre negat Noviorum posse minoris. 

Ad quartam iaceo; post hanc vagor aut ego, lecto 
aut scripto quod me tacitum iuvet, unguor olivo, 
non quo fraudatis immundus Natta lucernis. 

Ast ubi me fessum sol acrior ire lavatum 125 

admonuit, fugio campum lusumque trigonem. 

Pransus non avide, quantum interpellet inani 
ventre diem durare, domesticus odor. Haec est 
vita solutorum misera ambitione gravique; 


— 115. lagani « di frittelle » cotte nel- 
l’olio. — 116. pueris tribus « da tre 
schiavi » : è abl. della causa efficiente, 
essendo gli schiavi considerati come 
cose. Altri lo ritengono dativo di 
agente. — lapis albus : una mensola 
di marmo bianco, di poco valore, 
per posarvi le stoviglie. — 117. adstat 
echinus « è lì vicina la saliera », come 
pare il più probabile tra i significati 
proposti dagli interpreti circa l’og- 
getto della mensa a cui corrisponde- 
rebbe echinus , che propriamente è il 
riccio di mare. — 118. guttus « fiala » 
di vetro con collo lungo e stretto, da 
cui si versava il vino a gocce nella 
coppa o vassoio {patera) per le liba- 
gioni. — Campana supellex : nella Cam- 
pania c’erano fabbriche di stoviglie 
fittili e quindi di poco prezzo. — 
120. mane « la mattina presto ». — 
obeundus (sott. sit) Marsya « debba pre- 
sentarmi a Marsia » che si credeva 
rappresentato in una statua situata 
nel foro vicino al tribunale del pre- 
tore e di fronte alle botteghe dei 
cambiavalute, dove il minore dei Novii 
teneva il suo banco ed esercitava 
l’usura. La statua teneva la destra 
alzata e pareva che guardasse corruc- 
ciata Novio per il disgusto delle sue 
usure. Se Orazio fosse entrato nella 


vita pubblica e avesse dovuto come 
avvocato recarsi la mattina all’ufficio 
del pretore, sarebbe stato costretto a 
vedere la statua di Marsia e il fami- 
gerato usuraio. — 122. ad quartam , 
sott. horam « sino all’ora quarta * delle 
dodici ore del giorno che si conta- 
vano dalla levata del sole: quindi fin 
verso le dieci. Cf. nota a sat. I 5, 23. 

— iaceo « resto a letto ». — 122-123. 
lecto aut scripto « dopo aver letto o 
scritto ». — 123. quod me tacitum iuvet 
« ciò che mi diletti ripensandoci su ». 

— unguor olio) « mi ungo d’olio » per 
andare agli esercizi ginnastici nel 
campo Marzio. — 124. Natta : un 
avaraccio che si ungeva con l’olio 
sottratto alle lucerne. Questo nome 
ricorre anche in Persio e Giovenale. 

■ — 125. lavatum « a fare il bagno ». — 
126. campum « il campo Marzio » dove 
si facevano gli esercizi sportivi. — 
lusum . . . trigonem « il giuoco della 
palla ». — 127. pransus « dopo aver 
fatto colazione ». — quantum inter- 
pellet « per quel tanto che impedisca ». 

— 128* diem durare « di resistere tutto 
il giorno, sino alla sera»: letter. di 
sopportare la giornata. — domesticus 
otior « me ne sto tranquillo in casa ». 

— 129. misera ambitione gravique « dalle 
miserie e dal peso dell’ambizione ». 
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his me consolor victurum suavius ac si 1 

quaestor avus pater atque meus patruusque fuisset 


I 


9 - 


Il leccatore. 


La satira presenta Orazio alle prese con un importuno chiac- 
chierone, il quale insiste per essere da lui presentato a Mecenate. 
Orazio tenta di allontanarlo con una serie di pretesti, ma non 
vi riesce e, incontrato il suo caro amico Aristio Fusco, indarno 
cerca in lui un aiuto per liberarsi dall' importuno , quando capita 
uno che era in lit& con questo e prega Orazio di fargli da testimone. 
Orazio accetta ben volentieri: i due litiganti si avviano al tri- 
bunale, e cosi finalmente il poeta è salvo dalle noiose insistenze 
dell’ ostinato seccatore. 

La satira, animata da una fresca e vivace festività di dialogo, 
è stata certamente composta dopo il 38 av. Cr., nel quale anno 
Orazio entrò in relazione con Mecenate. Mancano indizi per 
stabilire con precisione la data. 

Ibam forte via Sacra, sicut meus est mos, 
nescio quid meditans nugarum, totus in illis : 
accurrit quidam notus mihi nomine tantum 
arreptaque manu ‘ Quid agis, dulcissime rerum? 5 


— 130 . his « con questo teriore di 
vita ». — me consolor victurum « mi con- 
solo, destinato come sono a vivere ». 

— ac si = quam si. — 131 . pater 
atque meus = atque pater meus. — 
quaestor : la questura dava adito al 
senato ma era il primo gradino del 
cursus honorum , sicché il Kiessling 
scorge qui una frecciata a coloro che si 
gloriavano di aver avuto nella loro fa- 
miglia dei magistrati, sia pure infimi. 

1 . Ibam « camminavo ». — via Sacra 
« per la via Sacra » che, attraversando 
il Foro, saliva al Campidoglio. — 


sicut meus est mos « secondo il mio 
costume » : si connette col seg. nescto 
quid meditans nugarum « ruminando non 
so quali bazzecole », in allusione mo- 
desta alle sue poesie, come già Catullo 
aveva detto (1, 4) in riguardo ai suoi 
carmi. — 2 . totus in illis « tutto assorto 
in quelle ». — 3» accurrit « mi corre 
incontro * : l’asindeto rende l’espres- 
sione più efficace che se avesse detto 
cum accurrit. — 4 . arrepta . . . manu 
« afferratami la mano ». — quid agts. 

« come va ?» in riferimento alla salute 
e agli affari. — dulcissime rerum « tu 
che sei il mio più caro al mondo *• 
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‘ Suaviter, ut mine est ’, inquam, 4 et cupio omnia quae vis. 5 5 

Gum adsectaretur, 4 numquid vis? 5 occupo. At ille 

‘ noris nos ’ inquit; 4 docti sumus. ’ Hic ego 4 pluris 

hoc 5 inquam 4 mihi eris. 5 Misere discedere quaerens 

ire modQ ocius, interdum consistere, in aurem 

dicere nescio quid puero, cum sudor ad imos io 

manaret talos. 4 O te, Bolane, cerebri 

felicem ! * aiebam tacitus, cum quidlibet ille 

garriret, vicos, Vrbem laudaret. Vt illi 

nil respondebam, 4 misere cupis ’ inquit 4 abire. 

Iamdudum video; sed nil agis : usque tenebo; 15 

persequar. Hinc quo nunc iter est tibi ? ’ 4 Nil opus est te 
circumagi : quendam volo visere non tibi notum ; 
trans Tiberim longe cubat is prope Gaesaris hortos. * 

4 Nil habeo quod agam et non sum piger : usque sequar te. * 
Demitto auriculas, ut iniquae mentis asellus, 20 


Per l’espressione cf. Ovid. Metam. 
Vili 49 pulcherrime rerum. — 5. suaviter , 
ut nunc est « bene, per ora ». — cupio 
omnia quae vis « ti auguro tutto ciò che 
vuoi, ti desidero tutto il bene ». — 
6 . cum adsectaretur « siccome insisteva 
a seguirmi, a starmi al fianco ». — 
numquid vis? « vuoi qualche cosa, posso 
esserti utile in qualche cosa?»: ma- 
niera garbata di congedo. — occupo 
« lo prevengo ». — 7. noris nos « do- 
vresti conoscermi »: noris = noveris 
cong. potenziale. — docti sumus « sono 
un dotto, un letterato ». — pluris 
hoc . . . mihi eris « per questo varrai 
di più per me, sarai da me più sti- 
mato ». — 8. misere discedere quaerens 
« cercando disperatamente di andar- 
mene». — 9-10. ire modo ocius «ora cam- 
minavo più lesto » : ire , come i segg. 
consistere e dicere , è infinito descrittivo. 

— in aurem dicere . . . puero « dicevo 
neirorecchio al servo » che lo accom- 
pagnava. — io. cum sudor ad imos 
manaret talos « mentre il sudore mi 
colava sino in fondo alle calcagna ». 

— 11. Bolane: uno a noi sconosciuto 
ma che doveva esser noto per il suo 
carattere bizzarro e di pochi compli- 
menti; egli avrebbe mandato al dia- 


volo quel seccatore. — cerebri felicem 
« felice di cervello » cioè per la tua 
bizzarrìa, per la tua irritabilità (cf. ce - 
rebrosus) : cerebri è genit. di relazione, 
in analogia con fortunatus laborum 
(Virg. En. XI 416), egregius animi 
(Viro. ibid. 417), integer animi, audax 
animi e altre espressioni consimili. — 
12. tacitus « tra me ». — cum quidlibet 
ille garriret « mentre quegli cianciava 
di qualunque cosa ». — 13. vicos 
« le strade » : propr. i quartieri. — 
14. misere cupis: cf. v. 8 misere . . . 
quaerens. — 15. nil agis « non ci riesci, 
non la spunti ». — ■ usque tenebo , sott. te 
« ti starò sempre ai panni ». — 16. per- 
sequar « ti seguirò sino alla fine, per 
tutta la via ». — quo nunc iter est tibi? 

« dove ora sei diretto ? ». — te circu- 
magi « che tu venga in giro (con 
me) ». — 17. visere « andare a trovare ». 
— 18. longe « lontano (di qui) ». — 
cubat « è a letto ammalato ». — prope 
Caesaris hortos: gli horti Caesariani, i 
giardini lasciati per testamento da 
Giulio Cesare al popolo romano, sul 
Gianicolo. — 19. et « e inoltre ». — 
20. demitto auriculas « abbasso le orec- 
chie » in atto di rassegnazione a un 
male inevitabile. — iniquae mentis 
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cum gravius dorso subiit onus. Incipit ille : 

‘ si bene me novi, non Viscum pluris amicum, 

non Varium facies : nam quis me scribere plures 

aut citius possit versus? quis membra movere 

mollius? invideat quod et Hermogenes, ego canto. * 

Interpellandi locus hic erat ‘ est tibi mater, 

cognati, quis te salvo est opus ? ’ ‘ Haud mihi quisquam. 

Omnes composui. ’ ‘ Felices ! nunc ego resto. 

Gonfice: namque instat fatum mihi triste, Sabella 
quod puero cecinit divina mota anus urna: 

« hunc neque dira venena nec hosticus auferet ensis 
nec laterum dolor aut tussis nec tarda podagra; 


« scontento, svogliato ». — 21. gra- 
vius . . . onus « un carico troppo pe- 
sante ». — dorso subiit « gli si è posto 
sul dorso ». Notisi la finale -it lunga. 
— 22. si bene me novi « se conosco 
bene me stesso, se non m’inganno 
nel giudicarmi ». — Viscum : Orazio 
in sai. I io, 83 accenna a due Vis ci 
che desidererebbe come giudici beni- 
gni delle sue satire. — 23. Varium : 
L. Vario Rufo, poeta contemporaneo 
di Orazio che lo proclama sommo 
nella poesia epica (c. I 6, 1 seg.). — 
plures aut citius : non era una racco- 
mandazione per Orazio, il quale cri- 
tica spesso i troppo facili verseggiatori 
e nellM. P. insiste sul concetto che la 
poesia è un’arte nel più alto senso 
della parola ed esige un lavoro lungo 
e serio di meditazione e di lima. — 
24. membra movere mollius « danzare 
con più grazia ». — 25. invideat quod 
et Hermogenes « cose che anche Ermo- 
gene mi potrebbe invidiare » ossia in 
modo da far invidia anche ad Ermo- 
gene Tigellio, rinomato cantore e 
musicista d’allora, a cui Orazio ac- 
cenna con l’ode in sat. I 3, 129 seg. 
— 26. interpellandi locus « il momento 
d’ interromperlo ». — 27. quis ( = quibus ) 
te salvo est opus * a cui occorre la tua 
vita », che metti in pericolo con tanta 
operosità. — haud mihi quisquam , sott. 
est « non ne ho nessuno ». ' — 28. omnes 
composui * li ho seppelliti tutti iti propr. 
componete è l’ultimo atto del seppelli- 


mento, raccogliere le ceneri e le ossa 
di un estinto nell’urna. — felices! 
« beati loro ! », perchè non possono 
essere vittime della millanteria del 
seccatore. Questo, come annota Por- 
firione, Orazio lo dice fra sè, e l’in- 
timo soliloquio dura fino al v. 34. — 
29. confice « compi l’opera, finiscimi ». 

— instat « incombe, pesa su di me ». 

— Sabella . . . anus « una vecchia 
Sabina » : le vecchie Sabine erano 
famose tra le fattucchiere che predi- 
cevano il destino. — 30. cecinit « pre- 
disse ». — divina mota . . . urna \ dopo 
aver agitata l’urna profetica », dove 
erano le sortes, la minette di bronzo o 
di piombo contenenti le profezie : 
l’indovina, agitatele, ne faceva tirar 
fuori una e vi leggeva il destino. Altri 
intendono mota = commota come nomi- 
nativo riferito ad anus ì donde il senso 
« invasa dallo spirito profetico ». — ■ 
31. dira venena « sinistri, funesti filtri ». 
In questo verso e nei segg. 32-33 i 
commentatori hanno scorto una spi- 
ritosa parodia dell’elogio funebre del 
fondatore della scuola stoica, Ze- 
none, elogio conservatoci da Diogene 
Laerzio. — hosticus = hostilis : è parola 
arcaica confacente al linguaggio so- 
lenne del vaticinio. — 32* laterum 
dolor « pleurite ». — tussis « la d sl *• 

— tarda podagra « la gotta che rende 
lenti, fa camminare a stento » : tarda 
con valore attivo, come spesso sono 
usati da Orazio aggettivi solitamente 
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garrulus hunc quando consumet cumque: loquaces, 
si sapiat, vitet, simul atque adoleverit aetas » . 5 
Ventum erat ad Vestae quarta iam parte diei 35 

praeterita, et casu tum respondere vadato 
debebat, quod ni fecisset, perdere litem. 

‘ Si me amas, * inquit 4 paulum hic ades. * 4 Inteream, si 
aut valeo stare aut novi civilia iura; 

et propero quo scis. 5 4 Dubius sum, quid faciam, * inquit, 40 
‘ tene relinquam an rem. ’ * Me, sodes. ’ ^ Non faciam ’ ille, 
et praecedere coepit; ego, ut contendere durum <est> 
cum victore, sequor. 4 Maecenas quomodo tecum? ’ 
hinc repetit, 4 paucorum hominum et mentis bene sanae. 


neutri. — 33. garrulus « un chiacchie- 
rone ». — quando . . . cumque : tmesi 
« quando che sia, un giorno o l’altro ». 

— consumet « lo finirà, lo ucciderà ». 

— 35. ad Vestae, sott. aedem « al tempio 
di Vesta » nèl Foro, vicino al tribunale 
del pretore. — quarta iam parte diei 
praeterita « essendo già passata la 
quarta parte del giorno », cioè essendo 
già passate le 9 antimeridiane. Nel 
computo romano il giorno, come la 
notte, era di dodici ore, e quindi la 
quarta parte di esso corrispondeva a 
tre ore a 'partire dalle sei del mat- 
tino: v. note a sat. I 5, 23 e 6, 122. 

— 36. respondere « rispondere alla cita- 
zione del giudice, comparire in giu- 
dizio ». — oculato \ abl. assoluto con 
valore passivo da vadari « essendosi 
obbligato mediante garanzia a presen- 
tarsi in giudizio » : letter. essendo stata 
versata da lui la garanzia. Altri in- 
tendono vadato come dativo = ei qui 
eum vadatus erat , scil. petitori , donde il 
senso: rispondere a uno che si era 
facto dare garanzia da lui che si 
sarebbe presentato in giudizio. Ma 
nel linguaggio giuridico respondere si 
trova sempre senza un complemento 
in dativo. — 37. perdere litem , sott. 
debebat. Veramente perdeva non la 
lite, ma la somma depositata per la 
garanzia ; in sostanza però equivaleva 
a perdere il processo, e dal poeta non 
possiamo pretendere una rigorosa pre- 


cisione. — 38. si me amas « se mi vuoi 
bene ». Notisi la finale -e di me fatta 
breve per estensione della regola vocalis 
ante vocalem compitar, la quale di so- 
lito vale per l’intemo delle parole. — 
paulum hic ades « vieni qua ad assi- 
stermi un poco » quale advocatus con 
la sua presenza e co’ suoi suggeri- 
menti. — inteream « possa io morire » 
— 39» valeo stare « sono in grado di 
star (tanto tempo) in piedi » davanti 
al giudice, come dovevano stare i 
litiganti e gli avvocati durante la 
discussione della causa. Altri inten- 
dono stare = adesse in iure alicui ossia 
assistere uno quale advocatus , ma il 
seg. aut rende poco probabile questa 
interpretazione. — civilia iura « il 
diritto civile ». — 40. quo « verso 
dove ». — 41. rem « la causa ». — 
sodes : da si audes « di grazia, dia- 
mine ! ». — 42. praecedere « camminare 
avanti (a me) ». — ut = quoniam. — 
43. cum victore « con un vincitore, con 
uno che s’impone per forza ». — 
quomodo tecum? sott. est o agii « in che 
rapporti è con te ? ». — 44. hinc 
repetit « di qui, con queste parole 
ripiglia » il discorso interrotto dal 
ricordo della lite. — paucorum hominum , 
sott. est « è di poca brigata, di pochi 
amia », ossia poco accessibile, riser- 
bato. Altri intendono « è dei pochi 
uomini » cioè uno, come ve ne son 
pochi, — mentis bene sanae: genit, di 
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Nemo dexterius fortuna est usus. Haberes 
magnum adiutorem, posset qui ferre secundas, 
hunc hominem velles si tradere : dispeream, ni 
summosses omnes. ’ ‘ Non isto vivimus illic, 
quo tu rere, modo; domus hac nec purior ulla est 
nec magis his aliena malis ; nil mi officit, ’ inquam, 

‘ ditior hic aut est quia doctior ; est locus uni 
cuique suus. ’ ‘ Magnum narras, vix credibile. ’ e Atqui 
sic habet. ’ ‘ Accendis quare cupiam magis illi 
proximus esse. 5 ‘ Velis tantummodo : quae tua virtus, 
expugnabis; et est qui vinci possit eoque 
difficiles aditus primos habetj ’ ‘ Haud mihi deero : 
muneribus servos corrumpam; non, hodie si 
exclusus fuero, desistam; tempora quaeram, 


qualità « di mente molto assennata ». 

— 45. dexterius , sott. te « più abilmente 
di te », cioè nessuno ha saputo appro- 
fittare più abilmente di te della fortuna 
di diventare suo amico. Così direbbe 
il seccatore dopo P affermazione che 
Orazio ha fatta della riserbatezza di 
Mecenate. Secondo altri, a dexterius 
sarebbe sottinteso eo « di lui, di Mece- 
nate » che ha saputo elevarsi a tanta 
potenza. — 

^"”""777 irò tradire — 46. adiu- 

torem « aiutante, alleato ». — ferre 
secundas , sott. partes « sostenere la se- 
conda parte » : l’espressione è tolta 
dal teatro, dove le seconde parti non 
fanno che aiutare l’azione del prota- 
gonista. Il seccatore non vuol offen- 
dere la suscettibilità di Orazio a cui 
lascia la parte di protagonista. — 

47. hunc hominem « quest’uomo qui » 
cioè « me ». — tradere « presentargli ». 

— dispeream « possa io morire ». — 

48. summosses omnes « avresti già dato 
lo sgambetto a tutti gli altri », cioè 
noi due saremmo i padroni nel cir- 
colo di Mecenate, tu primo e io 
secondo. — isto . . . modo « a codesto 
modo », cioè scalzandoci l’un l’altro. 

— Uiic : in casa di Mecenate. — 
50. magis his aliena malis « più aliena 
da simili bassezze, intrighi » : his malis 


dativo. — nil mi officit « non mi dà 
ombra ». — inquam « mi spiego ». — 
51. hic : esemplificativo « questo 0 
quello, l’imo o l’altro ». — est locus 
unicuique suus « c’è posto per tutti » : 
letter. è a ciascuno un posto proprio, 
la considerazione ch’egli si merita. 
Per la tmesi in fine di verso ( uni I 
cuique) ci. c. II 16, 33 seg. circum | 
mugiunt , sai. I 2, 63 seg. inter | est, 
e altrove. — 52» magnum narras « mi 
dici ima gran cosa, una cosa mera- 
vigliosa ». — 53. sic habet « è così » : 
coErisponde ad analoga espressione 
greca. — accendis quare cupiam magis 
« mi accendi, mi invogli a desiderare 
sempre più ». — illi proximus « uno 
de’ suoi intimi ». — 54. velis tantum- 
modo « sol che tu lo voglia ». — quae 
tua virtus , sott. est « dato il tuo merito ». 

— 55. expugnabis « lo espugnerai, lo 
conquisterai ». — est qui vinci possit 
<i è uomo da lasciarsi conquistare ». 

— eoque « ed è per questa ragione 
che », cioè perchè conosce la sua 
debolezza. — 56. difficiles aditus primos 
habet « ha, rende difficili i primi ap- 
procci », ossia è restìo ad ammettere 
alla sua amicizia. — haud mihi deero 
«non verrò meno a me stesso, non 
mi perderò di animo ». Notisi deera 
bisillabo per sinizesi. — 5®* temporo 
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occurram in triviis, deducam. Nil sine magno 
vita labore dedit mortalibus. 5 Haec dum agit, ecce 60 
Fuscus Aristius occurrit, mihi carus et illum 
qui pulcre nosset. Consistimus. ‘ Vnde venis 5 et 
‘ quo tendis ? 5 rogat et respondet. Veliere coepi 
et prensare manu lentissima bracchia, nutans, 
distorquens oculos, ut me eriperet. Male salsus, 65 

ridens, dissimulare : meum iecur urere _bilis. | 

‘ Certe nescio quid secreto velie loqui te 

aiebas mecum. * 4 Memini bene, sed meliore 

tempore dicam; hodie tricesima sabbata: vin tu 

curtis Iudaeis oppedere ? * ‘ Nulla mihi ’ inquam 70 

‘ religio est. 5 ‘ At mi : sum paulo infirmior, unus 

multorum. Ignosces ; alias loquar. ’ Huncine solem 


quaeram « cercherò i momenti buoni ». 

— 59. occurram « gli andrò incontro ». 

— in triviis : erano i luoghi più affol- 
lati di Roma. Puoi tradurre « per la 
strada ». — deducam « lo accompa- 
gnerò, mi metterò alle sue calcagna ». 

— 6o^^iLLjaer£ > pTmmicQ_fl concede ». ' 

— haec . . . agit « fa questo discorso ». 

— 61. Fuscus Aristius : M. Aristio 
Fusco, grammatico e commediografo, 
amico intimo di Orazio, che gli 
indirizza il c. I 22 e nzìYepist. I io, 

1 segg. dice di andar d’accordo con 
lui come se fossero fratelli gemelli e 
di dissentire solo in quanto Fusco 
ama la città, mentre Orazio ama la 
campagna : v. commento all’ode e 
all’epistola. — occurrit « ci viene in- 
contro ». — 62. pulcre nosset « cono- 
sceva bene ». Il congiuntivo perchè la 
relativa ha valore consecutivo : letter. 

« tale da conoscerlo bene ». — con- 
sistimus « ci fermiamo ». - 63. rogat 
et respondet « domanda e risponde » 
cioè a me che gli domandavo, le stesse 
cose. — 

d 3 - tog^r^^b4. prensare « stringergli 
Tsrerr altra lez. pressare. — lentissima 
« ciondoloni, cascanti », che si lascia- 
vano toccare insensibili, senza darsene 


gli occhi ». — eriperet « liberasse ». — 
male salsus « quel burlone » : letter. 
quello spiritoso in mal punto, fuor di 
posto. — 66. dissimulare jjqfigij^de- 
scrittivo 


e vg .j». — 67. secreto « da solo a soio, 
* a quattr’occhi ». — 68. aiebas « mi 
avevi detto ». — meliore tempore « in 
un momento più opportuno ». — 
69. tricesima sabbata y sott. sunt « è 
sabato trenta », cioè il novilunio (pre- 
cisamente il trentesimo e ultimo 
giorno del mese limare) coincidente 
col sabato. Tanto il novilunio quanto 
il sabato erano sacri agli Ebrei : 
dunque era giorno di festa solenne 
per questi, e in esso non si doveva 
parlare di affari. — vin = visne. — 
70-71. curtis Iudaeis oppedere « mancare 
cosi di riguardo ai circoncisi Giudei » : 
letter. oppedere designa un atto di vol- 
gare dispregio. — nulla mihi . . . 
religio est « non ho scrupoli ». — 71. at 
mi , sott. religio est « ma io si ». — 
sum paulo infirmior « soffro un po’ di 
queste debolezze ». — unus multorum 
« sono uno dei tanti ». — 72. ignosces 
« vorrai compatirmi ». — alias « un’al- 
tra volta, in altro momento ». — 


per inteso. — nutans « facendogli huncine solem tam niamm ntrr*x^ ( = .ryiv. 
cenni ». — 65. distorquens oculos « stra- mihi! : esclamazìoSSP^iSfdCgH^" 

limando gli occhi, ammiccandolo con T£ffe questo sole si sia levato cosi 
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tam nigrum surrexe mihi ! fugit inprobus ac me 
sub cultro linquit. Gasu venit obvius illi 
adversarius et 4 quo tu, turpissime ? 5 magna 
inclamat voce, et ‘ licet antestari ? ’ Ego vero 
oppono auriculam. Rapit in ius; clamor utrimque, 
undique concursus. Sic me servavit Apollo. 


II i. 

La vocazione di Orazio per la satira. 


La satira si svolge in forma dialogica tra Orazio e l’insigne 
giureconsulto G. Trebazio Testa, al quale il poeta domanda ciò 
che deve fare di fronte alla guerra che gli muovono i critici delle 
sue satire. Trebazio gli dà il consiglio di smettere questo genere 
di poesia pericoloso e di cantare invece le imprese delVinvitto 
Augusto, il che frutterà un gran premio per la sua fatica. Orazio 
replica ch’egli, anche se lo volesse, non avrebbe le forze di cele- 
brare epicamente quelle imprese guerresche, $ che d’altra parte 
egli si sente portato dalla sua vocazione a racchiuder le parole 
nei versi alla maniera' di Lucilio ossia a scriver satire, ma non 
assalirà senza motivo anima viva e della satira si varrà solo per 
difendersi dai malvagi e provocatori. Così facendo, egli non 


fosco, infausto per me ! », ossia, che 
giornata nera doveva spuntare per 
me ! — 73. improbus « quel briccone ». 
— 74. sub cidtro « sotto il coltello », 
come ima vittima che sta per essere 
scannata. — venit obvius « viene in- 
contro ». — 75. adversarius : l’avver- 
sario della lite, il quale non si accon- 
tentava di entrare in possesso della 
cauzione, ma voleva che avesse luogo 
il processo senza rinvio. — quo , sott. 
abis , tendis. — 76. licet antestari ? 
« posso prenderti a testimonio ?» : la 
domanda è rivolta daXY adversarius a 
Orazio. — 77. oppono auriculam « gli 
porgo l’orecchio ». Chi prendeva uno 
a testimonio, gli toccava il lobo del- 


l’orecchio per ammonirlo simbolica- 
mente di non dimenticarsi dell’im- 
pegno preso. Orazio si affretta a 
porger l’orecchio da sè per significare 
che accettava, e ciò per paura che 
gli sfuggisse anche questa via di 
liberarsi dall’importuno. — rapit tn 
ius « mi trascina in tribunale » : il 
sogg. sottinteso è l’avversano del 
seccatore. — utrimque « da ambe le 
parti », cioè da parte dell’attore e del 
reo convenuto: è sottinteso^, ex oritur. 
— 78. undique concursus, sott. fit « si ac- 
corre da tutte le parti », e nel trambusto 
Orazio riesce a svignarsela, attribuendo 
questa sua salvezza dal seccatore ad 
Apollo, dio protettore dei poeti. 
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teme di incorrere in pene comminate dalla legge e di perdere il 
favore de ' suoi protettori e amici. 

La satira costituisce una giustificazione del poeta che, invece 
di celebrare le gesta di Augusto, pubblica un secondo libro di 
satire, e viene ad essere come una prefazione a questo, che fu 
pubblicato nel 30 av. Cr..' a meno che rappresenti invece uno 
sguardo retrospettivo di Orazio all opera da lui compiuta come 
poeta satirico, nel qual caso sarebbe l'ultima da lui scritta e 
costituirebbe l'epilogo del libro stesso. 


‘ Sunt quibus in satura videar nimis acer et ultra 

legem tendere opus; sine nervis altera quidquid 

composui pars esse putat similesque meorum 

mille die versus deduci posse. Trebati, 

quid faciam, praescribe. 5 c Quiescas. ’ ‘ Ne faciam, inquis, 5 

omnino versus ? 1 * * * 5 ‘ Aio. 5 ‘ Peream male, si non 

optimum erat ; verum nequeo dormire. * ‘ Ter uncti 

transnanto Tiberini, somno quibus est opus alto, 

inriguumque mero sub noctem corpus habento. 

Aut si tantus amor scribendi te rapit, aude 10 


1. sunt quibus « vi son certuni ai 
quali ». — acer « aspro ». — ultra legem 
« oltre la giusta norma », s’intende, 
del genere satirico. — 2. tendere opus 
« che io tenga teso il mio lavoro », 
cioè sia vibrato, energico: immagine 
tolta dalla corda che tende l’arco per 
scoccare la freccia. — sine nervis « senza 
nerbo, fiacco » : continua l’immagine 
dell’arco. — 4. mille die « mille al 
giorno ». — deduci posse « se ne possano 
comporre » : letter: filare. — Trebati : 
l’insigne giureconsulto G. Trebazio 
Testa, nativo di Velia, al quale Cice- 
rone dedica i suoi Topica e indirizza 
varie lettere. — 5. praescribe « prescri- 
vimi, consigliami » : il verbo è secondo 
i termini che si convengono parlando 

con un giureconsulto. — quiescas , sott. 
praescribo « che te ne stia tranquillo, 

la smetta (di scriver satire) ». — ne 
faciam : sott. praescribis. — 6. aio « sì, 

per l’appunto » : è la risposta al 

preced. inquis, data in tono solenne 


e conforme alla personalità del giure- 
consulto. — peream male « possa io 
fare una brutta fine ». — si non op- 
timum erat « se non sarebbe stato il 
meglio » di non scrivere satire che 
mi hanno procurato tante noie. — 
7. nequeo dormire « non riesco a dor- 
mire, soffro d’insonnia », e quindi 
devo ingannare le ore di veglia col 
far versi. — ter uncti transnanto Tiberim 
« traversino tre volte a nuoto il Te- 
vere dopo essersi unti ». Il nuoto nel 
Tevere faceva parte delle esercitazioni 
sportive del Campo di Marte, per le 
quali si ungevano d’olio. Si noti il 
ter , numero solenne e tradizionale, e 
l’imperativo transnanto che, come il 
seg. habento , era proprio delle prescri- 
zioni di legge. — 8. alto « profondo ». 
— inriguum . . . mero « inaffiato di vino ». < 
Trebazio dunque consiglia contro 
l’insonnia un bagno diurno e una 
buona bevuta di vino verso notte. — 
io. rapit « trascina ». — aude < abbi 
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Gaesans invicti res dicere, multa laborum 
praemia laturus. 5 4 Cupidum, pater optime, vires 
deficiunt : neque enim quivis horrentia pilis 
agmina nec fracta pereuntes cuspide Gallos 
aut labentis equo describit vulnera Parthi. 5 
4 Attamen et iustum poteras et scribere fortem, 
Scipiadam ut sapiens Lucilius. 5 4 Haud mihi dero 
cum res ipsa feret: nisi dextro tempore, Flacci 
verba per attentam non ibunt Gaesaris aurem, 
cui male si palpere, recalcitrat undique tutus. 9 
4 Quanto rectius hoc quam tristi laedere versu 
Pantolabum scurram Nomentanumque nepotem, 


rardirc di ». — n. Caesaris : Augusto. 
L’epiteto invicti deve alludere alla 
vittoria d’Azzio. — multa . . . praemia 
« ricompense in quantità » : queste ri- 
compense dovevano essere il gradi- 
mento dei lettori, il favore di Augusto 
e la gloria di poeta epico, in opposi- 
zione alle contrarietà suscitategli dalle 
sue satire. — 12. laturus « destinato a 
riportare, sicuro che otterrai ». — 
cupidum = quamvis cupidus sim. Puoi 
tradurre : « ne avrei il desiderio, ma ». 

— pater optime : espressione di rispetto 
a persona ragguardevole e più an- 
ziana « o padre carissimo ». — vires 
dejicjunt, sott. me « me ne mancano le 
forze ». — 13. horrentia pilis agmina 
« le schiere irte di giavellotti ». — 
14. facta . . . cuspide « con la punta 
(del giavellotto) spezzata (entro la 
ferita). — Gallos : come il seg. Parthi , 
non designa particolari spedizioni di 
Ottaviano, ma i nemici ereditari di 
Roma a nord e ad est, e ciò per allu- 
dere alle future vittorie di Augusto. 

— 15. labentis ( = delabentis ) equo « che 
cade giù da cavallo ». I Parti avevano 
fama di valentissimi combattenti a 
cavallo. — describit : con significato 
pregnante « è in grado di descrivere ». 
Altra lez. describat « potrebbe descri- 
vere ». — 16. et iustum poteras et scri- 
bere fortem « avresti potuto celebrare la 
sua giustizia e la sua fortezza », cioè 
le sue virtù civili. — 17. Scipiadam ut 
sapiens Lucilius « come il saggio Lu- 


cilio (esaltò) Scipione », cioè Sci- 
pione Emiliano. La forma del patro- 
nimico Scipiadam (uno della famiglia 
degli Scipioni) è presa a prestito da 
Lucilio e accolta da Orazio per ra- 
gione metrica, perchè Sciptónem non 
poteva entrare nell’esametro. Tracce 
dell’esaltazione che Lucilio faceva di 
Scipione, si trovano in fra mm enti 
delle sue satire, ma non sappiamo se 
egli abbia composto un vero e pro- 
prio panegirico di quell’eroe. — 
haud mihi dero ( = deero ) « non verrò 

meno a me stesso, non mancherò 
di farlo ». — 18. cum res ipsa feret 
« quando se ne presenterà spontanea 
l’occasione ». — dextro a opportuno ». 

— Flacci : modestamente per mea, 
allo scopo di accentuare il con- 
trasto col nome illustre di Caesar. — 
19. per attentam non ibunt Caesaris 
aurem « non penetreranno nell’orecchio 
troppo fine di Cesare » cioè di Augusto. 

— 20. cui male si palpere « il quale, se 

10 accarezzi in mal punto, in un 
momento inopportuno ». — undique 
tutus « guardingo com’è da ogni parte », 
come un cavallo che non vuol la- 
sciarsi accarezzare. — 21. hoc, cioè- 

11 cantare le gesta di Augusto. 
tristi . . . versu « con versi acerbi, mor- 
daci ». — 22. Pantolabum . . . Nomen- 
tanumque : persone che vivevano all età 
d’Orazio. Il verso con qualche lieve 
variante ricorre anche in sai. 18 , 1 1 • 
con esso Trebazio contrassegna le 
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cum sibi quisque timet, quamquam est intactus, et odit. 5 
4 Quid faciam ? Saltat Milonius, ut semel icto 
accessit fervor capiti numerusque lucernis; 

Castor gaudet equis, ovo prognatus eodem 
pugnis; quot capitum vivunt, totidem studiorum 
milia: me pedibus delectat claudere verba 
Lucili ritu, nostrum melioris utroque. 

Ille velut fidis arcana sodalibus olim 
credebat libris neque, si male cesserat, usquam 
decurrens alio neque, si bene: quo fit ut omnis 
votiva pateat veluti descripta tabella 
vita senis. Sequor hunc, Lucanus an Apulus anceps: 
nam Venusinus arat finem sub utrumque colonus, 
missus ad hoc pulsis, vetus est ut fama, Sabellis,. 
quo ne per vacuum Romano incurreret hostis, 


satire oraziane. — nepotem « scialac- 
quatore ». — 23. cum « in quanto che, 
poiché ». — quamquam est intactus 
« quantunque non sia ancora tocco » 
dagli attacchi della tua satira. — odit 
« ti ha in uggia ». — 24-25* saltat « si 
mette a ballare ». Tutti hanno le loro 
passioni, alcune delle quali accenna 
qui Orazio. — Milonius: persona a 
noi sconosciuta. — ut semel « appena 
che ». — icto accessit fervor capiti « il 
calore, il fumo (del vino) gli arriva 
alla testa colpita da esso, perturbata ». 

— numerusque lucernis , sott. accessit 
« e gli fa vedere i lumi doppi » : letter. 
« e si accresce alle lampade il nu- 
mero ». — 26. Castor gaudet equis : 
richiama come il seg. ovo prognatus 
eodem pugnis gli attributi dati da 
Omero (II. Ili 237) rispettivamente 
ai gemelli Castore e Polluce usciti 
dalle due uova che Leda partorì per 
opera di Giove convertitosi in cigno. 

— 27. quot, scil. milia : è una variante 
del noto proverbio quot capita , tot 
sententiae. Cf. Terenzio, Phorm. 454 
quot homines , tot sententiae. — studiorum 
« inclinazioni, passioni ». — 28. pe- 
dibus . . . claudere verba « combinar le 
parole in versi » : letter. rinserrare le 


parole nei piedi ». — 29. Lucili ritu 
« alla maniera di Lucilio », il grande 
creatore del genere satirico. — 31. cre- 
debat « affidava ». — si male cesserat « se 
gli era capitato male, negli eventi 
sfavorevoli ». — neque . . . usquam de- 
currens alio « senza ricorrere ad altro 
rifugio » che ai suoi libri. — 33. votiva 
. . . tabella « in un quadro votivo » : 
sui quadri votivi appesi nei templi per 
grazia ricevuta era dipinto il fatto 
a cui si riferiva questa grazia. — 
34. vita « tenore di vita ». — Lucanus 
an Apulus (sott. sim) anceps « io incerto 
se sono della Lucania o dell’Apulia », 
ma ad ogni modo di razza batta- 
gliera. Venosa, patria di Orazio, era 
sui confini tra l’Apulia e la Lucania. 
— 35. finem sub utrumque « presso l’uno 
e l’altro confine, sul confine tra l’una 
e l’altra terra fr. — colonus : nel senso 
di « colonizzatore ». La colonia mili- 
tare di Venosa fu fondata nel 292 
av. Cr. — 36. ad hoc « a questo scopo », 
spiegato poi da quo ne ecc. — Sabellis 
= Sabinis. — 37. quo ne — ut eo ne: 
locuzione rara per ut ne o semplice- 
mente ne. — per vacuum Romano « attra- 
verso un territorio sgombro di Ro- 
mani ». — incurreret * potesse fare in- 
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sive quod Apula gens seu quod Lucania bellum 
incuteret violenta. Sed hic stilus haud petet ultro 
quemquam animantem et me veluti custodiet ensis 
vagina tectus : quem cur destringere coner 
tutus ab infestis latronibus? O pater et rex 
Iuppiter, ut pereat positum robigine telum 
nec quisquam noceat cupido mihi pacis ! At ille, 
qui me commorit (melius non tangere, clamo), 
flebit et insignis tota cantabitur Vrbe. 

Gervius iratus leges minitatur et urnam, 

Canidia Albuci, quibus est inimica, venenum, 
grande malum Turius, siquid se iudice certes. 

Vt quo quisque valet suspectos terreat utque 
imperet hoc natura potens, sic collige mecum: 
dente lupus, cornu taurus petit; unde nisi intus 
monstratum? Scaevae vivacem crede nepoti 
matremr nil faciet sceleris pia dextera (mirum, 


cursione, scorrazzare ». — 38. quod — 
aliquod. — 39. incuteret « avesse a su- 
scitare, a muovere ». — violenta : si 
riferisce tanto a Lucania quanto a 
Apula gens. — hic stilus « questa mia 
penna ». — petet « assalirà ». — ultro 
«t per prima, senza provocazione ». — 
40. quemquam animantem « nessun vi- 
vente, anima viva ». — veluti custo- 
diet = custodiet veluti. — 41. vagina 
tectus « chiusa, riposta nel fodero » : 
letter. coperta dal fodero. — destrin- 
gere coner « dovrei cercare di sguai- 
narla ». — 42. tutus — dum tutus sum 
« finché sono al sicuro ». — 43. ut = 
utinam. — pereat . . . robigine « vada 
consunta dalla ruggine ». — positum = 
depositum , repositum : richiama il pre- 
ced. ensis vagina tectus. — 44. noceat 
« mi offenda, mi molesti ». — 45. me 
commorit ( = commoverit ) « mi avrà stuz- 
zicato, provocato ». — 46. flebit a dovrà 
piangere ». — insignis tota cantabitur 
urbe « segnato, mostrato a dito sarà 
la favola di tutta la città », in conse- 
guenza delle mie satire. — 47. Cervius : 
un accusatore a noi sconosciuto, che 
non può identificarsi col Cervius della 
sat. II 6, 77. Orazio viene dando 


esempi per mostrare che ciascuno si 
difende con Tarma di cui dispone, 
e cosi egli si serve della sua arma, 
cioè della satira. — ? iratus « quando si 
adira ». — leges ... et urnam « le pene 
della legge e le sentenze dei giudici » : 
néìYuma si deponevano i voti dei 
giudici. — 48. Canidia : maga incan- 
tatrice, cf. sat. 18 . — Albuci . . . 
venenum : questo Albucio avrebbe avve- 
lenato sua moglie o sua madre. Altri 
interpretano : il veleno che fece morire 
Albucio. — 49» grande malum i sott. 
minitatur « grave danno ». Turio doveva 
essere un giudice che abusava del 
suo ufficio per vendicarsi de* suoi 
nemici. — siquid . . . certes « se fai 
lite, se hai un processo ». — 50. quo . . . 
valet « con ciò in cui è forte ». — 
51. natura potens « l’imperioso istinto ». 
— sic collige mecum « concludilo così 
con me ». — 52. petit « assale ». 1 

intus « dalTintemo, da uno stimolo 
interno ». — 53. Scaevae : un dissipa- 
tore che adoperò miele avvelenato 
con la cicuta per sbarazzarsi della 
madre ed ereditarne la sostanza. — 
vivacem « tenace a vivere, longeva ». 

54. pia : sarcastico. — mirum , ut « cosa 



LA VOCAZIONE^DI ORAZIO PER LA SATIRA I gì 

ut neque calce lupus quemquam neque dente petit bos), 55 
sed mala tollet anum vitiato melle cicuta. 

Ne longum faciam: seu me tranquilla senectus 

exspectat seu mors atris circumvolat alis, 

dives, inops, Romae, seu fors ita iusserit, exsul, 

quisquis erit vitae scribam color. ’ ‘ O puer, ut sis 60 

vitalis metuo et maiorum nequis amicus 

frigore te feriat. 5 ‘ Quid? cum est Lucilius ausus 

primus in hunc operis componere carmina morem, 

detrahere et pellem, nitidus qua quisque per ora 

cederet, introrsum turpis : num Laelius aut qui 65 

duxit ab oppressa meritum Cartilagine nomen 

ingenio offensi aut laeso doluere Metello 

famosisque Lupo cooperto versibus? Atqui 

primores populi arripuit populumque tributim, 


da far meraviglia, quanto quella 
che » : continua l’ironia. — 56- mala . . . 
vitiato melle cicuta = mel mala cicuta 
vitiatum « il miele alterato con rea, 
mortifera cicuta » : letter. la rea cicuta, 
essendo stato il miele alterato con 
essa. — 57. ne longum faciam « per non 
farla lunga ». — 59. dives, inops « ricco 
o povero ». — seu fors ita iusserit « o, 
se il destino avrà voluto così ». — 1 
60. vitae . . . color « il colore della mia 
vita » bianco o nero, ossia la condi- 
zione della mia vita, lieta o triste. 

— scribam « continuerò a scrivere » 
versi. — 0 puer « o ragazzo, figliuolo » : 
così dice Trebazio in tono di bene- 
vola superiorità a Trebazio più gio- 
vine di lui. — ut sis vitalis « che non 
avrai lunga vita ». — 61. maiorum 
« dei maggiorenti, dei pezzi grossi ». 

— 62. frigore te feriat « ti colpirà 
con la sua freddezza, col raffredda- 
mento della sua amicizia ». — quid? 
«perchè?». Orazio porta l’esempio 
di Lucilio che, malgrado la qjordacità 
della sua satira, non cadde in di- 
sgrazia dei grandi d’allora. — 63. in 
hunc operis . . . morem « secondo questo 
genere di lavoro ». — 64. detrahere et 
( = et detrahere ) pellem « e cavar la 
pelle ». Noi diciamo « strappar la 


maschera ». — nitidus . . . per ora 
cederet « incedesse bello in pubblico, 
si facesse bello agli occhi della gente » : 
letter. incedesse bello per le bocche 
(della gente). — 65. introrsum turpis 
« brutto invece al di dentro ». — 
Laelius : G. Lelio soprannominato Sa- 
piens, amico di Scipione Africano Mi- 
nore e suo compagno nella spedizione 
contro Cartagine, console nel 140 
av. Gr. Fu anche esimio cultore di 
lettere e filosofia stoica : Cicerone 
intitola ,a lui il suo trattato de ami- 
citia. — qui cet. : Scipione Africano 
Minore o Scipione Emiliano, il di- 
struttore di Cartagine. — 66. op- 
pressa « schiacciata, vinta ». — nomen : 
il soprannome di Africano Minore. 

— 67. ingenio offensi , sott. sunt « si 
sentirono offesi dal suo genio sati- 
rico ». — laeso . . . Metello « per i suoi 
attacchi a Metello » : Quinto Cecilio 
Metello il Macedonico, console nel 
143 av. Cr., avversario politico di 
Scipione. — 68. famosis « infamanti ». 

— Lupo : L. Cornelio Lentulo Lupo, 
console nel 156 av. Cr. — 69. pri- 
mores populi « i caporioni, i maggio- 
renti del popolo ». — arripuit « assalì, 
tartassò ». — tributim « tribù per tribù », 
cioè il popolo tutto quanto, senza 
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scilicet uni aequus virtuti atque eius amicis. 

Quin ubi se a vulgo et scaena in secreta remorant 

virtus Scipiadae et mitis sapientia Laeli, 

nugari cum ilio et discincti ludere, donec 

decoqueretur olus, soliti. Quidquid sum ego, quamvis 

infra Lucili censum ingeniumque, tamen me 75 

cum magnis vixisse invita fatebitur usque 

invidia et fragili querens illidere dentem 

offendet solido, nisi quid tu, docte Trebati, 

dissentis. 5 ‘ Equidem nihil hinc difendere possum; 

sed tamen ut monitus caveas, ne forte negoti 80 

incutiat tibi quid sanctarum inscitia legumi 

si mala condiderit in quem quis carmina, ius est 


distinzione di classe. — 70. aequus 
« riguardoso, mantenendo rispetto ». 
— 71. quin « anzi ». — se . . . remorant 
( = removerant) « si ritiravano ». — a 
vulgo et scaena « dalla scena della vita 
pubblica » che è come un teatro su 
cui agiscono gli uomini politici. — 
in secreta « nell’intimità privata ». — 
72. Scipiadae « di Scipione » : v. nota 
al v. 17 Scipiadam. — mitis: da unire 
con Laeli « mite, pacifico » in oppo- 
sizione alla virtus « valore guerresco » 
di Scipione. — 73. nugari « celiare » : 
dipende come il seg. ludere da soliti 
(sott. sunt). — cum ilio : cioè con 
Lucilio. — discincti « in piena libertà » : 
letter. con la tunica sciolta (per giuo- 
care più comodamente). — 74. deco- 
queretur olus « finisse di cuocere l’er- 
baggio, la zuppa di legumi ». — 
quidquid sum ego « qualunque valore 
io abbia ». — 75. infra Lucili censum : 
Lucilio era cavaliere. — 76. cum magnis 
« coi grandi ». — usque « sempre » : 
da unire con vixisse. — 77. fragili: 
è, come il seg. solido , dativo neutro 
« in cosa fragile, tenera ». — illidere 
« ficcare ». — 78. offendet solido « ur- 
terà nel duro ». — 79. nihil hinc dif- 
findere possum « non potrei levar nulla 
di qui, da queste tue parole », ossia 
« non potrei ribattere nulla di quel 


che hai detto ». Altra lez. diffingere 
« cambiare ». — 80. ut monitus « da 
uomo avvisato » : caveas è congiuntivo 
esortativo, da cui dipende ne. Se- 
condo il Rasi, ut ha valore finale e 
si unisce con caveas monitus (= ut 
monearis et caveas ) , sicché il seg. si 
mala . . ., ius est equivarrebbe a scito, 
si mala ..., ius esse. L’Ussani unisce 
tamen ut interpretando « a condizione 
che ». — negoti . . . quid ( = aliquid 
negoti) « qualche fastidio, qualche 
briga ». — 81. incutiat tibi « ti tiri 
addosso » : cf. v. 38 seg. bellum incu- 
terei. — sanctarum . . . legum « delle 
sacre, intrasgredibili leggi » : è un 
giureconsulto che parla. Son le leggi 
delle XII Tavole, una disposizione 
delle quali minacciava la pena di 
morte all’autore di uno scritto diffa- 
matorio. — 82. mala . . . carmina « versi 
cattivi ». L’aggéttivo mala nel testo 
della legge significava « maledici, dif- 
famatorii * e cosi intende Trebazio. 
Ma Orazio finge di intendere « mal . 
fatti » e quindi, siccome egli ne com- 
pone di buoni ossia di belli, ne: 
conclude che non sarà passibile dn 
pena. — condiderit * avrà composto. »' 
Notisi la finale -it lunga in arsi e? 
cesura. — in quem quis = in aliquen* 
aliquis. — ius est iudiciumque * vi e la 
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iudiciumque. 5 ‘ Esto, siquis mala ; sed bona siquis 
iudice condiderit laudatus Gaesare? siquis 
opprobriis dignum latra verit, integer ipse ? ’ 85 

‘ Solventur risu tabulae, tu missus abibis. 5 


Il 3- 


Il sermone sulla pazzia umana. 


In questa satira Orazio fa la caricatura del paradosso stoico 
tuoc <; àcppcov [icdveTca ( cf . Cicerone, Parad. IV), ossia che 
tutti sono, chi più chi meno, pazzi, tranne i sapienti, cioè i filo- 
sofi stoici. È un dialogo tra Orazio, il quale nell* occasione dei 
Saturnali, il carnevale romano, si è ritirato nella villa Sabina 
donatagli da Mecenate, e un tale Damasippo (forse Licinio 
Damasippo, il cui nome ricorre nelle lettere di Cicerone) che 
viene a fargli visita. Questi era andato in rovina a causa delle 
sue speculazioni nel commercio di opere d’arte e di ville e di 
palazzi monumentali, e coi suoi spropositi si era acquistato la 
nomea di insanus ossia di uomo che non aveva il cervello a posto. 
Perciò egli era stato sul punto di gettarsi nel Tevere, ma in questo 
momento tragico gli era apparso uno dei predicatori stoici, 


legge e il processo ». — 83. esto « sia 
pure ». — 84. iudice . . . laudatus 
Coesore «ed è stato lodato per giu- 
dizio di Cesare » ossia di Ottaviano 
Augusto. — 85. opprobriis dignum la- 
traverit « avrà abbaiato contro un 
altro meritevole di rimproveri ». Il 
semplice latrare è qui usato transitiva- 
mente in luogo e nel senso del com- 
posto allatrare. — integer ipse « essendo 
egli un galantuomo ». — 86. solventur 
risu tabulae « perderanno il loro vigore, 
resteranno disarmate le tavole della 
l^gge (ossia le dodici tavole) per le 
risa (dei giudici) », i quali alla let- 
tura delle satire oraziane belle e 
spiritose e lodate persino da Augusto 
si metteranno a ridere e riconosce- 
ranno che la querela contro il poeta 


è infondata e non si può applicargli 
il rigore della legge punitiva invocata 
contro di lui. Letter. « si scioglieranno, 
si ridurranno a nulla le (dodici) Tavole 
per le risa (dei giudici) », ossia sarà 
annullata la minaccia della legge puni- 
tiva nei riguardi d’Orazio. Per l’espres- 
sione cf. c. I 4, 1 solvitur acris hiems 
grata vice veris et Favoni. Altre diverse 
interpretazioni sono state date a questa 
espressione; la più comune è « scop- 
pieranno dal ridere ecc. ». L’Ussani 
propende a ritenere tabulae genitivo, 
sottintendendo carmina come soggetto 
di solventur, e propone questa inter- 
pretazione : « le tue poesie saranno 
liberate dal riso della tavola (che è in- 
vocata per condannarti) ». — missus = 
dimissus «lasciato libero, prosciolto». 


«3 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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Stert'into , autore, secondo uno scolio dello P s .— A.crone d cpist 
I 12, 20, di un opera di filosofia stoica in duecentoventi libri 
SteYtinio co’ suoi Yagionamenti aveva distolto Damasippo dal 
suo pyoposito dimostrandogli che , se egli era pazzo, tutti sii 
uomini non erano meno pazzi di lui. Damasippo ripete a Orazio 
questo seYmone di SteYtinio, il quale sostiene che tutti a questo 
mondo siamo pazzi ad eccezione dei sapientes: sono pazzi i 
pavidi e i temeyaYi, i pYodighi e gli avari, gli ambiziosi, i lussu- 
yìosì, i supeYstiziosi. Alla fine Orazio invita Damasippo a clas- 
si fìcdY e anche lui m una di tali categorie di pazzi. Damasippo 
risponde indicando le varie specie di pazzia di cui soffre Orazio 
il quale, perduta la pazienza, invita Damasippo a finirla e a 
portar rispetto a chi è meno pazzo di lui. 

È forse il capolavoro della satira oraziana. Quanto all'epoca 
della composizione, nel v. 185 si accenna all'edilità di Agrippa 
come a fatto già avvenuto 0 piuttosto contemporaneo. Poiché 
questa edilità cadde nel 33 av. Cr. e la pubblicazione del secondo 
libro delle satire avvenne secondo ogni probabilità nel 30, così 
la satira dev'essere stata composta fra queste due date. 


‘ Sic raro scribis, ut toto non quater anno 
membranam poscas, scriptorum quaeque retexens, 
iratus tibi, quod vini somnique benignus 
nil dignum sermone canas. Quid fiet? At ipsis 


1. Sic raro scribis : Damasippo, che 
non ha nessuna idea della fatica della 
creazione poetica, attribuisce l’im- 
produttività di Orazio alla sua pi- 
grizia. Altra lez. si raro scribes , deri- 
vata probabilmente da una correzione 
antica, sia per togliere l’allungamento 
della sillaba finale di scribis che è 
giustificato dalla cesura semiquinaria, 
sia per ottenere un periodo con anda- 
mento più regolare si raro scribes , . . . 
quid fiet? Ma è assai più vivace la lez. 
della piupparte dei codd. per la 
quale Damasippo sin dal principio 
dice bruscamente in faccia ad Orazio 
il fatto come sta, piuttostochè pro- 
spettargli prudentemente la cosa come 
un’ipotesi. — 2. membranam’. sulla 
membrana (pergamena) o sulla charta 
(papiro) si scriveva la copia a pulito. 


sulle tabulae (tavolette cerate) o su 
pergamena vecchia (palinsesto) la 
minuta. — scriptorum quaeque retexens 
« disfacendo e rifacendo ogni cosa 
che hai scritta » senza concludere 
nulla, come Penelope che disfaceva 
sempre il suo tessuto e cosi non veniva 
mai alla fine. — 3. benignus « prodigo 
a te ». — 4. dignum sermone « degno che 
se ne parli ». — canas e riesci a com- 
porre » in versi. — quid fiet? « come 
andrà a finire? ». — ut ipsis Satur- 
nalibus « eppure proprio durante la 
baldoria dei Saturnali », che all’epoca 
d’Orazio duravano sette girni, dal 
17 al 24 dicembre, con pranzi e poh" 
blici spettacoli dovunque, a ricordo 
del felice regno di Saturno. Damasippo 
previene l’obiezione di Orazio che 
egli si era rifugiato da Roma nella 
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Saturnalibus huc fugisti sobrius. Ergo 
die aliquid dignum promissis. Incipe. Nil est? 
culpantur frustra calami immeritusque laborat 
iratis natus paries dis atque poetis. 

Atqui vultus erat multa et praeclara minantis, 
si vacuum tepido cepisset villula tecto. io 

Quorsum pertinuit stipare Platona Menandro? 
Eupolin, Archilochum, comites educere tantos? 
Invidiam placare paras virtù te relieta? 

Gontemnere, miser. Vitanda est improba Siren 
desidia aut quidquid vita meliore parasti 15 

ponendum aequo animo. 5 £ Di te, Damasippe, deaeque 
verum ob consilium donent tonsore. Sed unde 


villa Sabina durante i Saturnali per 
la sua sobrietà. — 5. sobrius « da uomo 
temperante ». Altri lo uniscono col 
seg. ergo die , ecc. — 6. promissis « di 
ciò che promettevi », delle speranze 
che hai fatto concepire di te con le 
tue poesie precedenti. — incipe : ma 
Orazio tace e Damasippo soggiunge 
nil est? « non vi è nulla dunque ? » 
non sei riuscito a far nulla? Altri non 
lo ritengono un’interrogazione, sicché 
Damasippo esclamerebbe trionfal- 
mente che Orazio non ha nuove com- 
posizioni poetiche da esporre. — 
7. frustra « indarno, senza ragione ». 
— calami « le penne » che scrivono 
male. — immeritus . . . laborat « ne 
soffre, ne porta la pena senza sua 
colpa ». — 8. iratis ... dis atque 
poetis « in ira agli dei e ai poeti » 
cioè con la maledizione addosso e in 
odio al poeta che, non riuscendo a 
comporre, se la prende con la stanza 
non adatta allo studio e alla ispira- 
zione. Il paries è la parete presso cui 
è il lectulus lucubratorius e che subisce 
gli ingiustificati furori del poeta. — 

9. minantis « di chi minaccia » cioè 
promette con aria d’importanza. — 

10. si . . . cepisset « purché avesse po- 
tuto accoglierti ». — vacuum « libero 
da altre cure ». — tepido . . . tecto 
« sotto il suo tiepido tetto », perchè 
era d’inverno e la villa era soleggiata 


e ben riscaldata. — xi. quorsum per- 
tinuit « a che ha mirato, a quale scopo ». 

— stipare « accatastare » nel sacco, 
nel bagaglio. — Platona : alcuni hanno 
pensato a Platone comico, contem- 
poraneo di Aristofane e autore di 
ventotto commedie ; ma è Platone 
filosofo, di cui Orazio era studioso e 
che con Menandro è il classico del 
dialogo. La forma dialogica è la pre- 
ferita da Orazio nelle satire. — 
12. Eupolin , Archilochum : maestri l’uno 
del genere satirico nelle sue com- 
medie, l’altro del giambo. — comites 
. . . tantos « si illustri compagni ». Altri 
intendono tantos = tot. — 13. placare 
« disarmare ». — virtute relieta « ab- 
bandonando l’energia del lavoro » : 
la virtus come proprietà del vir che 
non evita il labor , bensì persiste in 
esso, in opposizione a desidia. — 
14. miser « disgraziato ». Altri lo ri- 
tengono predicato di contemnere in 
luogo dell’aw. misere. — improba « per- 
fida, ammaliatrice » : l’Ussani lo unisce 
con desidia. — 15. vita meliore: cioè 
con la virtus. — 16. ponendum ( = depo- 
nendum)y sott. est « devi rinunziare a ». 

— di ... deaeque: formula solenne per 
augurare del bene o del male. II 
meglio che Orazio può augurare a 
Damasippo come compenso per la 
sua predica è un barbiere che gli 
tagli la barba lunga e incolta da 
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tam bene me nosti? 5 c Postquam omnis res mea Ianum 

ad medium fracta est, aliena negotia curo 

excussus propriis. Olim nam quaerere amabam, 20 

quo vafer ille pedes lavisset Sisyphus aere, 

quid sculptum infabre, quid fusum durius esset. 

Gallidus huic signo ponebam milia centum; 

hortos egregiasque domos mercarier unus 

cum lucro noram: unde frequentia Mercuriale 25 

imposuere mihi cognomen compita. 5 ‘ Novi 

et miror morbi purgatum te illius. 5 ‘ Atqui 


filosofo in cui si era trasformato. — 
18-19. Icmum ad medium fracta est 
« ha fatto naufragio contro il centro 
deH’arco di Giano » dove avevano 
i loro negozi e ritrovi i banchieri, 
argentoni o trapezitae , i feneratores che 
davano denari a prestito, e i mer- 
canti. Damasippo era fallito per cat- 
tive speculazioni. Altri interpretano 
« contro il Giano di mezzo » suppo- 
nendo che vi fossero tra archi di 
Giano nel Foro, uno summus ì uno 
medius e uno imus , ma, come annota 
il Marchesi, pare che ci fosse un solo 
passaggio coperto o arco detto Ianus 
dall’effigie di Giano ivi collocata e 
che la parte centrale di esso fosse il 
luogo degli affari. — 19. aliena ne- 
gotia curo « mi occupo degli affari 
altrui », come è ufficio del moralista 
che si occupa del bene del prossimo; 
sicché la frase equivale a « faccio il 
filosofo ». — 20. excussus propriis « sbal- 
zato come sono dai miei propri ». — 
olim nam = nam olim : per questo iper- 
bato cf. w. 41 e 302; sat. II 6, 78; 
epist. II 1, 186, e altrove. — quaerere 
* ricercare » oggetti artistici, per ac- 
quistarli e rivenderli. — ai. quo . . . 
aere « in qual recipiente di bronzo » 
corinzio. — vafer ille : l’astuzia di 
Sisifo, mitico re di Corinto, era pas- 
sata in proverbio. — 22. sculptum : 
altra lez. data da due codd. sculptum. 
— infabre * senz'arte ». — durius « con 
poca morbidezza ». L’intelligenza ar- 
tistica si mostra, come nel ricono- 
scere i pregi, così nello scoprire 


difetti dell’opera d’arte. — 23. cal- 
lidus i da esperto, da buon conosci- 
tore ». — huic signo « a una data 
statua » : il pronome huic ha valore 
esemplificativo. Se invece si riferisce 
huic a sculptum infabre e fusum durius y 
vi sarebbe una frecciata di Orazio a 
Damasippo, il quale avrebbe ven- 
duto come preziosi cimeli d’arte og- 
getti di poco valore. — ponebam 
« fissavo » come prezzo. — milia 
centum : sott. nummum. — 24. egregias 
. . . domos « magnifici palazzi ». — 
mercarier « contrattare » : alla forma 
arcaica deH’infinito non è forse 
estranea qui, come altrove, la ragione 
metrica. — unus « io solo », cioè come 
nessun altro. — 25-26. frequentia . . . 
compita « gli affollati crocicchi », cioè 
le persone affollanti i crocicchi dove 
si tenevano piccoli incanti di robe 
vecchie. — Mercuriale « favorito di 
Mercurio », dio degli affari, dei gua- 
dagni. Mercuriale è concordato con 
cognomen secondo l’uso arcaico per i 
nomi gen tilizi : più comune sarebbe 
Mercuriali in apposizione a mihi o 
'Mercuricdem (come leggesi in codd. 
seriori) in apposiz. a cognomen. — 
27. morbi purgatum te illius « che tu sia 
guarito da quella malattia », cioè da 
quella manìa degli affari. Per il ge- 
nitivo cf. c. I 22, 1 sceleris . . . purus ; 
III 17, 16 operum solutis ; sat. II 2, 119 
operum vacuo ; A. P. 212 liber 
laborum. — atqui « eppure ». Il Kiess- 
ling, l’Ussani e altri considerano 
atqui . . . esto ut libet (v. 31) come con- 
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cmovit veterem mire novus, ut solet, in cor 
traiecto lateris miseri capitisve dolore, 
ut lethargicus hic cum fìt pugil et medicum urgct. * 30 

c Dum nequid simile huic, esto ut libet. ’ ‘ O bone, ne te 
frustrere : insanis et tu stultique prope omnes, 
siquid Stertinius veri crepat, unde ego mira 
descripsi docilis praecepta haec, tempore quo me 
solatus iussit sapientem pascere barbarci 35 

atque a Fabricio non tristem ponte reverti. 

Nam male re gesta cum vellem mittere operto 
me capite in flumen, dexter stetit et « cave faxis 
te quicquam indignum. 'Pudor » inquit « te malus angit, 
insanos qui inter vereare insanus haberi. 40 

Primum nam inquiram, quid sit furere : hoc si erit in te 


tinuazione del discorso di Orazio ma 
mi par più vivace il dialogo secondo 
la ripartizione seguita dai più: atqui 
. . . urgel (v. 30) Damasippo, dum 
ne ... ut libet Orazio. — 28. novus, 
scil. morbus : la fissazione di occuparsi 
degli affari altrui come filosofo. — 
in cor « nello stomaco' » : cor nel lin- 
guaggio degli ippocratici è talvolta 
= os stomachi , la bocca dello stomaco. 

— 29. traiecto « quando si trasporta, 
passa ». — lateris . . . capitisve dolore : 
un dolore pleuritico o l’emicrania. 

— miseri « sofferente ». — 30. ut . . . cum 
« o come quando ». — lethargicus hic 
« uno che soffre di letargo, di catalessi ». 
Per il valore esemplificativo di hic cf. 
v. 23 huic. — urget « investe, assale » in 
un accesso di frenesia. — 31. dum nequid 
simile huic , sott. facias o fiat contra me : 
purché tu non mi assalga come co- 
desto letargico divenuto pazzo fu- 
rioso. — esto ut libet « sia come ti 
piace », cioè sii pure adesso filosofo, 
come prima eri mercante. — 0 bone 
« o galantuomo, o mio caro » : corri- 
sponde al gr. a & àya&é Damasippo 
offeso inverte la frecciata. — ne te 
frustrere * non illuderti ». — 32. stul- 
tique prope omnes , sott. insaniunt : Dama- 
sippo applica ad Orazio il paradosso 
stoico 7 rdu; óicppcov jiodvExai attenuan- 
dolo col prope. Oppure potrebbe sot- 


tintendersi sunt « e quasi tutti (tranne 
il sapiens) sono dissennati ». — 33. crepat 
* predica, va ripetendo » per le strade 
e le piazze, quale predicatore stoico. 

— unde = a quo « dalla cui bocca ». — 
34. descripsi « ho messo in carta », ho 
inteso e annotato. — tempore quo « al- 
lorquando ». — 35. iussit « mi disse, 
mi consigliò di ». — sapientem « filoso- 
fica, da filosofo ». — pascere « allevare, 
farmi crescere ». -36. a Fabricio . . . 
ponte', oggi ponte Quattrocapi, instau- 
rato nel 62 av. Gr. dal curator viarum 
L. Fabrizio; univa e unisce la parte 
orientale di Roma con l’isola Tibe- 
rina. Di là Damasippo voleva buttarsi 
nel Tevere. — 37. male re gesta « avendo 
condotto male le mie cose, andatimi 
male i miei affari ». — operto . . . 
capite: come soleva fare chi stava per 
morire di morte violenta. - 3 ». dexter 
stetit « mi si pose alla destra » come 
un dio salvatore. — cave faxis « guar- 
dati dal fare » : faxis è antico congiun- 
tivo dell’aoristo connesso col tema 
del presente e senza idea del passato. 

— 39. pudor . . . malus « un malinteso 
amor proprio ». — 40. insanos . . . 
inter: anastrofe = inter insanos. — qui: 
ha valore causale. — 41. primum nam : 
cf. v. 20 olim nam, v. 42 pereas quin . 
Comincia la predica di Stertinio a 
Damasippo sulla umana stoltezza. — 
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solo, nil verbi, pereas quin fortiter, addam. 

Quem mala stultitia et quemcumque inscitia veri 
caecum agit, insanum Ghrysippi porticus et grex 
autumat. Haec populos, haec magnos formula reges, 45 
excepto sapiente, tenet. Nunc accipe, quare 
desipiant omnes aeque ac tu, qui tibi nomen 
insano ppsuere. Velut silvis, ubi passim 
palantes error certo de tramite pellit, 
ille sinistrorsum, hic dextrorsum abit, unus utrique 50 
error, sed variis inludit partibus: hoc te 
crede modo insanum, nihilo ut sapientior ille 
qui te deridet caudam trahat. Est genus unum 
stultitiae nihilum metuenda timentis, ut ignes, 
ut rupes fluviosque in campo obstare queratur; 55 
alterum et huic varum et nihilo sapientius ignes 
per medios fluviosque ruentis : clamet amica, 
mater honesta, soror cum cognatis, pater, uxor: 

* hic fossa est ingens, hic rupes maxima : serva ! 5 
non magis audierit quam Fufius ebrius olim, 60 

cum Ilionam edormit, Gatienis mille ducentis 


42. pereas quin = quin pereas « per im- 
pedirti di finirla ». Lo stoicismo am- 
metteva il suicidio, ma solo nel caso 
in cui intervenissero supreme neces- 
sità, dalle quali l’uomo non potesse 
altrimenti liberarsi. — 44. caecum 
agit « trascina accecato, acceca » spi- 
ritualmente. — Chrysippi porticus'. la 
oroà 7rotxiX7] di Atene, dove Zenone 
e i suoi successori, tra i quali princi- 
palmente Crisippo, ordinatore siste- 
matico della scuola stoica, avevano 
insegnato. Metonimia per « la dot- 
trina, la filosofia di Crisippo ». — 
grex « schiera, setta ». — 45. autumat : 
arcaico e poetico <t giudica, afferma ». 
— formula * definizione ». — 46. tenet 
« abbraccia, concerne ». — 48. insano : 
dativo, per attrazione con tibi. — 
silvis = in silvis. — 49. error « uno 
sbaglio di strada, uno sviamento ». — 
pellit « tira giù, fa deviare ». — 50. abit 
« si sbanda ». — 51. variis . . . partibus 
« per direzioni diverse ». — 52. ut 
« però nel senso che, con la riserva 
che ». — 53. caudam trahat « si trascini 


dietro la coda » cioè sia da deridere 
come te. Come annota Porfirione, i 
ragazzi si divertivano ad attaccare 
una coda di stoppa ai passanti, 
dando poi loro la baia. — 54. nihilum : 
forma arcaica di nihil, da ne-hilum 
« per nulla ». — 54“55* ut .. . que- 
ratur « sicché si lamenta » di ostacoli 
immaginari. — 55. in campo « in 
aperta pianura ». — 56. alterum , scil. 
genus : la pazzia dei temerari. — huic 
varum « divergente da questo, opposto 
a questo ». — 57. clamet « gli gridi 
pure ». — 58. honesta « dignitosa, ve- 
neranda ». È pure plausibile l’unione 
di amica con mater t come sostiene, 
Porfirione, e di honesta con sor or > 
sicché honesta significherebbe, come 
interpreta il Marchesi, « casta ». 

59. serva = observa <1 sta attento ». 1 

60. audierit e udrà » : apodosi di clamet. 
— 61. Ilionam edormit ( = edormiit) 

« rappresentò la parte di Iliona dor- 
mente » addormentandosi realmente. 
Si riferisce a una tragedia di Pacuvio. 
Iliona, la figlia maggiore di Priamo, 
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‘ mater, te appello * clamantibus. Huic ego vulgus 
errori similem cunctum insanire docebo. 

Insanit veteres statuas Damasippus emendo : 
integer est mentis Damasippi creditor? Esto. 65 

‘ Accipe quod numquam reddas mihi 5 si tibi dicam, 
tune insanus eris, si acceperis, an magis excors 
reiecta praeda, quam praesens Mercurius fert? 

Scribe decem a Nerio: non est satis; adde Gicutae 
nodosi tabulas, centum, mille adde catenas; 70 


era andata sposa al re di Tracia 
Polimestore, al quale fu affidato il 
più piccolo dei fratelli di lei, Poli- 
doro, dopo scoppiata la guerra di 
Troia. Quando questa fu presa, Poli- 
mestore si lasciò corrompere dall’oro 
dei Greci che volevano l’uccisione 
di Polidoro. Ma Uiona, insospettita, 
sostituì al fratello il proprio figlio 
Deipilo che aveva avuto da Poli- 
mestore e che, non riconosciuto dal 
padre, fu da questo ucciso. In una 
scena famosa della tragedia di Pacuvio 
l’ombra di Deipilo appariva in sogno 
alla madre ignara invocando da lei 
di essere sepolto. Ora, l’attore tragico 
Fufio Foceo, che faceva la parte di 
Iliona, essendo briaco, si addormentò 
davvero e non si svegliò al richiamo 
dell’attore Cazieno che rappresen- 
tava l’ombra di Deipilo : allora il 
pubblico si levò in piedi facendo coro 
a Cazieno che gridava invano mater , 
te appello (Cicerone, Tusc. I 44, 106). 
Quanto all’accus. interno Ilionam 
cf. sat. I 5, 63 pastorem saltaret . . . 
Cyclopa. — 62-63. buie . . . vulgus 
errori similem cunctum insanire « che 
tutta la gente è pazza di una follia 
simile a questa », cioè di aver paura 
di tutto o di non aver paura di nulla : 
così è pazzo Damasippo che si è 
rovinato nel suo commercio, ed è 
pazzo chi gli presta denari. Altra lez. 
vulgum. Per l’àccus. interno similem , 
sott. errorem, cf. v. 61 Ilionam edormit : 
per l’espress. similem (scil. errorem ) 
insanire cf. epist. I 1, 101 insanire . . . 
sollemnia , Prop. II 34, 25 seros insanit 


amores. — 65. esto « sia pure » : con- 
cessione fatta per il momento, allo 
scopo di dimostrare vero il contrario. 
In realtà chi presta denari a Dama- 
sippo che non può restituire, è ancor 
più pazzo di lui che esercita un me- 
stiere sballato e accetta prestiti che 
sa di non poter rimborsare. — 67. an 
magis excors « o piuttosto scemo ». — 
68 . praesens « benigno » : Mercurio era 
dio del guadagno. — 69. scribe decem 
(scil. tabulas) a Nerio « fatti pur scri- 
vere, rilasciare (dal tuo debitore) 
dieci obbligazioni provenienti, redatte 
da Nerio » ossia stilate con tutte le 
cautele legali che suole usare il ban- 
chiere o usuraio Nerio. — Cicutae 
nodosi tabulas « obbligazioni nella forma 
trovata da Cicuta pieno di nodi » cioè 
che conosce bene tutti i nodi, le 
maglie con cui legare il debitore) 
Stertinio insiste nel dire che, per 
quanto il creditore ingenuo garantisca 
il suo credito con tutte le formalità, 
pure il debitore, cioè Damasippo, 
saprà sfuggirgli come Proteo. Altri 
danno altra interpretazione di questo 
passo: le parole scribe decem a Nerio 
sarebbero rivolte al debitore dal cre- 
ditore che ha sborsato il denaro, 
sicché la frase equivarrebbe a scribe 
decem ( milia sestertium) a Nerio {te 
accepisse) « scrivi (nel mio registro dei 
conti) che hai ricevuto diecimila se- 
sterzi da Nerio » (il banchiere presso 
cui il prestatore ha il suo deposito), 
e prosegue : « non basta : aggiungi le 
garanzie nella forma voluta da Ci- 
cuta ». — centum, mille adde catenas 
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effugiet tamcn hacc sceleratus vincula Proteus. 

Cum rapies in ius malis ridentcm alicnis, 
fiet aper, modo avis, modo saxum et, cum volet, arbor 
Si male rem gerere insani est, contra bene, sani: 
putidius multo cerebrum est, mihi crede, Perelli 75 
dictantis, quod tu numquam rcscribere possis. 

Audire atque togam iubeo componere, quisquis 
ambitione mala aut argenti pallet amore, 
quisquis luxuria tristive superstitione 
aut alio mentis morbo calet: huc propius me, 80 

dum doceo insanire omnes, vos ordine adite. 


« aggiungi altre cento, mille catene » : 
i più uniscono centum al preced. ta- 
bidas. — 71. Proteus : il debitore, no- 
vello Proteo. — 79. rapies in ius 
« trascinerai in giudizio ». — malis 
ridentem alienis * costui che ride con 
mascelle altrui » quindi senza ri- 
guardo alle mascelle, sgangherata- 
mente, sicuro com’è di cavarsela senza 
pagare. Cosi Tacito ( diai . de orato - 
ribus 32, 1) in rapporto ad altro or- 
dine di idee dice aliter utimur propriis t 
aliter commodatis. La frase malis alienis 
può anche intendersi « con le mascelle 
del creditore » cioè a spese del cre- 
ditore. Nè mancano di probabilità 
anche le altre interpretazioni date a 
questa frase. L’Ussani spiega: non le 
mascelle degli animali di cui, novello 
Proteo, assume le forme. D’altra parte 

10 stesso Ussani con altri pensa che 
la frase potrebbe alludere ai proci 
che, come è detto in Odiss. XX 347 
Yva-OjxoLai yz^oloìv àXXoTptoiaiv cioè 
per suggestione di Atena che aveva 
suscitato in loro un riso inestinguibile 
e ne aveva turbato il cervello, sicché 
ridevano incoscienti che quel riso 
sarebbe finito in una strage. Cosi qui 

11 debitore tratto dinanzi al tribunale, 
dove lo aspetta sicura condanna per 
le precauzioni prese dal creditore, 
ride in luogo di questo, perchè si ri- 
tiene sicuro di uscirne impunito, 
mentre cosi non sarà. Ma questa 
interpretazione non pare ben conci- 
liabile con ciò che è affermato nel 


v. preced. che cioè il debitore saprà 
sfuggire a tutti i lacci che gli son 
tesi ; a meno che Orazio abbia voluto 
dire che egli fa l’insensato cosciente- 
mente per non pagare. — 73. fiet 
aper: sott. modo. — saxum « una rupe ». 

— 74. male rem gerere « trattar male 
i propri interessi ». — 75. putidius 
« più fracido, più guasto ». — 76. dic- 
tantis « che ti fa scrivere l’obbliga- 
zione di una somma ». — rescribere 
« rimborsare » : letter. tornar a scri- 
vere come pagata. — 77. audire atque 
togam iubeo componere : hysteron-prote- 
ron « invito ad assettarsi la toga e ad 
ascoltarmi » : il discorso sarà lungo 
e su argomento importante, e quindi 
gli uditori dovranno sedersi e acco- 
modarsi bene la toga prima di sedersi, 
per non importunare poi col muo- 
versi. Continua ad essere riferito da 
Damasippo a Orazio il discorso di 
Stertinio, il quale però non si rivolge 
più al solo Damasippo ma a tutti in 
genere. — 78. ambitione mala: basta 
tradurre « per ambizione », stante il 
significato di questo vocabolo in ita- 
liano. Si riferisce alla contende honorum. 

— 79. luxuria « per la passione del 
lusso ». — tristi « che rende tristi ». 

— 80. mentis «dell’animo»: le pas- 
sioni accendono Tanimo. — 8 i.vos 
ordine adite « voi venite qua per ordine, 
l’un dopo l’altro ». Altri pongono la 
virgola dopo ordine , sicché questo si 
connetta con doceo e il senso sarebbe 
« vi dimostro per ordine che tutti 
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Danda est ellebori multo pars maxima avaris : 
nescio an Anticyram ratio illis destinet omnem. 
Heredes Staberi summam incidere sepulcro, 
ni sic fecissent, gladiatorum dare centum 85 

damnati populo paria atque epulum arbitrio Arri, 
frumenti quantum metit Africa. ‘ Sive ego prave * 
seu recte hoc volui, ne sis patruus mihi ’ : credo 
hoc Staberi prudentem animum vidisse. Quid ergo 
sensit, cum summam patrimoni insculpere saxo 90 
heredes voluit? Quoad vixit, credidit ingens 
pauperiem vitium et cavit nihil acrius, ut, si 
forte minus locuples uno quadrante perisset, 
ipse videretur sibi nequior : ‘ omnis enim res, 
virtus, fama, decus, divina humanaque pulchris 95 
divitiis parent ; quas qui construxerit, ille 
clarus erit, fortis, iustus. ’ ‘ Sapiensne? ’ ‘ Etiam, et rex 


siete pazzi ». — 82. ellebori : l’elle- 
boro era ritenuto un rimedio contro 
la pazzia e l’epilessia. — pars « dose ». 
— 83. nescio an « forse ». — Anticyram 
. . . omnem « Anticira tutta » ossia tutto 
l’elleboro di Anticira. Era ritenuto 
efficace specialmente l’elleboro delle 
Anticire, città marittime rispettiva- 
mente nella Locride Ozolia presso il 
golfo di Corinto e nella Ftiotide sul 
golfo Maliaco, e di fronte a questa 
era un’isola omonima. — ratio « la 
logica », il giusto metodo curativo. — 
84. Staberi : un ricco avaro non altri- 
menti noto. — summam « l’ammontare 
del suo capitale » lasciato da lui in 
eredità, a testimonianza del suo me- 
rito per aver saputo accumulare tanta 
ricchezza. — 86. damnati « tenuti a, 
con la penale di ». — paria « paia » : 
le cento paia di gladiatori dovevano 
servire per i costosissimi ludi funebres 
in memoria di Staberio. — arbitrio 
Arri « ad arbitrio di Arrio ». Forse era 
l’esecutore del testamento; oppure si 
deve intendere « secondo ciò che 
farebbe Arrio, alla maniera di Arrio ». 
Secondo ciò che accenna Cicerone 
(in Vatin. 13, 31), Q,. Arno alla morte 
del padre nel 59 av. Cr. aveva dato 
al popolo un banchetto funebre di 


migliaia di convitati. — 87. Africa : 
le tenute che Staberio aveva in 
Africa. Dunque il prodotto granario 
d’un anno di queste tenute. — sioe 
ego, ecc. : dovevano essere le parole 
conclusive del testamento di Sta- 
berio. — 88. ne sis patruus mihi « non 
mi far lo zio » cioè il censore severo : 
cf. Pers. sat. 1 , 1 1 cum sapimus patruos 
« quando prendiamo l’aria di rigidi 
censori ». — 89. hoc . . . prudentem . . . 
vidisse ( = providisse, cavisse) « che con 
saggio provvedimento abbia preso 
questa precauzione » della penalità, 
qualora non fosse rispettata la sua 
disposizione testamentaria. Cf. v. 206 
prudens placavi ; c. I 3, 21 seg. ncqui- 
quam deus abscidit prudens, ecc. — 
91. quoad : monosillabo. — 92. vitium 
« difetto, male ». — acrius « con maggior 
risolutezza ». — ut: con valore con- 
secutivo. — 93. quadrante: un quarto 
di asse. — 94. nequior « un da meno, 
un dissipatore ». — omnis enim res, ecc. : 
è il pensiero di Staberio, di cui si fa 
interprete Stertinio. — 95-96. pul- 
chris divitiis « allo splendore della ric- 
chezza ». - 96. construxerit « avrà 
saputo accumulare ». — 97. sapiensne 
« e saggio forse » : interruzione^ di un 
supposto interlocutore al discorso ipo- 
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et quidquid volet. ’ Hoc, veluti virtute paratum, 
spera vit magnae laudi fore. Quid simile isti 
Graecus Aristippus? qui servos proicere aurum ioo 
in media iussit Libya, quia tardius irent 
propter onus segnes. Vter est insanior horum? 

Nil agit exemplum, litem quod lite resolvit. 

Siquis emat citharas, emptas comportet in unum, 
nec studio citharae nec Musae deditus ulli, io 5 

si scalpra et formas non sutor, nautica vela 
aversus mercaturis : delirus et amens 
undique dicatur merito. Qui discrepat istis 
qui nummos aurumque recondit, nescius uti 
composi tis metuensque velut con tingere sacrum? no 
Siquis ad ingentem frumenti semper acervum 
porrectus vigilet cum longo fuste neque illinc 
audeat esuriens dominus contingere granum 
ac potius foliis parcus vescatur amaris; 
si positis intus Ghii veterisque Falerni 115 

mille cadis, nihil est, tercentum milibus, acre 


tetico di Staberio, il quale continua 
subito dopo con le parole etiam . . . 
volet. - 98. hoc : Tessersi arricchito. 

— 99. quid simile isti : sott. egit o sensi. 

— 100. graecus Aristippus : greco di 
Cirene, colonia greca in Africa. Può 
anche intendersi « che la pensava alla 
greca » ossia disinteressatamente. Ari- 
stippo, discepolo di Socrate e fonda- 
tore della scuola cirenaica o edonica, 
faceva consistere la felicità nel pia- 
cere moderato dalla ragione. — 
101. in media . . . Libya « (viaggiando) 
nel cuore della Libia, in piena Libia » 
ricca d’oro e dove gli altri avrebbero 
cercato di accumularne quanto pote- 
vano, invece di farlo buttar via. Come 
narra Diogene Laerzio, Aristippo or- 
dinò al servo che portava il carico del 
denaro e camminava a stento per il 
peso, di gettar via il soverchio e por- 
tarne quanto poteva. — 102-103. uter 
est . . . resolvit : riflessione di Sterdnio 
che passa poi ad esempi più conclu- 
denti. Secondo altri, sarebbe l’obie- 
zione di un supposto interlocutore. 


— 103. nil agit « non conclude nulla ». 

— litem quod lite resolvit * che pretende 
di risolvere una questione (che l’avaro 
è pazzo) con un'altra questione (che 
il dissipatore è pazzo). — 104. com- 
portet in unum « ne facesse un mucchio ». 

— 105. Musae . . . ulli e ad alcun’altra 

Musa », ossia ad alcun’altra arte 
bella. — 106. formas « forme da 

scarpe ». — 107. delirus et amens 
« uscito di sentimento e pazzo ». — 
108. qui = quo, qua re e in che ». — 
istis : dativo, come spesso con gli ag- 
gettivi e verbi indicanti differenza 
« da costoro ». — 109. nescius uti : per 
l’infinito cf. c. I i, 18. — no. com- 
positi € di ciò che ha ammassato ». ■ 

velut . . . sacrum « come se fosse una 
reliquia»: cf. sat. I 1, 71. — iM,por- 
rectus * sdraiato ». — 113. dominus « egli 
che pur ne è padrone ». — 1*4 • 

. . . amaris: di un’insalata di cicorie. 

* — 115. intus « in casa », propriamente 
nella cella vinaria o néLVapotheca. •—* 
zi6. nihil est « anzi è troppo poco ». 
tercentum = trecenti. — acre * m ° r " 
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potet acetum; agc, si et stramentis incubet undc- 
octoginta annos natus, cui stragula vestis, 
blattarum ac tinearum epulae, putrcscat in arca : 
nimirum insanus paucis videatur, co quod 120 

maxima pars hominum morbo iactatur codcm. 

Filius aut etiam haec libertus ut cbibat hcrcs, 
dis inimice sencx, custodis? nc tibi desit? 
quantulum enim summae curtabit quisquc dicrum, 
unguere si caules oleo meliore caputque 125 

coeperis impexa foedum porrigine? quare, 
si quidvis satis est, periuras, surripis, aufers 
undique? tun sanus? Populum si caederc saxis 
incipias servosve tuos, quos aere pararis, 
insanum te omnes pueri clamentque puellae; 130 

cum lacpieo uxorem interimis matremque veneno, 
incolumi capite es ? quid enim ? neque tu hoc facis Argis 
nec ferro ut demens genetricem occidis Orestes. 

An tu reris eum occisa insanisse parente 

ac non ante malis dementem actum Furiis quam 135 

in matris iugulo ferrum tepefecit acutum? 


dente ». — 117-1x8. undeoctoginta 

annos natus « sulla ottantina » : per la 
tmesi cf. sat. I 9, 51. — 118. stragula 
vestir: coltre che serviva da coperta 
o da materasso. — 119. putrescat 
« ammuffisca, si tarli ». — xao. m- 
mirum « naturalmente, senza dubbio ». 
— 131. iactatur « è travagliata ». — 
xaa. ebibat heres « divenuto tuo erede 
se le beva fuori, le sciupi ». — 133. ini- 
mici « inviso ». — ne tibi desit? « op- 
pure per non restarne senza, per non 
trovarti in penuria ? » : desit usato 
impersonalmente. — 134. enim « in 
realtà » : è espresso compendiariamente 
il concetto ♦ non devi temere ne tibi 
desit , perchè ecc. ». — summae e del 
totale », cioè del tuo capitale. — 
xa€. impexa foedum porrigine « sporco 
di forfora non pettinata, non levata 
col pettine ». — 137. si quidvis satis 
vst « se è vero che qualsiasi cosa ti 
basta », come asseiisci facendo pas- 
sare l’avarizia per frugalità. — sur- 
ripis « trafughi, frodi ». — 139. tuos : 
altra lez. tuo. — 130. pueri . . . puellae : 


cf. sat. I 1 , 85. — 131. cum . . . veneno : 
sott. per impossessarti dei loro averi; 
ossia quando per la sete dell’oro non 
rifuggi dai più atroci delitti. — 
133. quid enim? « e che infatti, e 
perchè no ». Stertinio mette innanzi 
sarcasticamente l’obiezione che im- 
magina gli sia fatta dall’avaro, che 
cioè egli non è un parricida come 
Oreste che uccise col ferro la madre 
Clitennestra in Argo ed era pazzo 
già prima del matricidio, mentre egli, 
l’avaro, uccide in Roma col laccio 
o col veleno e con piena consapevo- 
lezza di quanto fa. È una caricatura 
del principio che un delitto sia diverso 
secondo il luogo e il mezzo. — 
135. malis dementem actum Furiis « che 
fosse già perseguitato, invaso qual 
folle dalle Furie malefiche ». — 

I 35* I 3®* 0"** * • * quota . . . teptfecit 
« prima di aver riscaldato » nel sangue 
della gola materna. Stertinio contrad- 
dice la tradizione comune secondo la 
quale Oreste sarebbe impazzito solo 
dopo l’uccisione della madre. Invece, 
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Qilin, ex quo est habitus male tutae mentis Orestes 
nil sane fecit quod tu reprehendere possis : ’ 

non Pyladen ferro violare aususve sororem 
Electram, tantum maledicit utrique vocando i 40 
hanc Furiam, hunc aliud, iussit quod splendida bilis. 
Pauper Opimius argenti positi intus et auri, 
qui Veientanum festis potare diebus 
Campana solitus trulla vappamque profestis, 
quondam lethargo grandi est oppressus, ut heres i 45 
iam circum loculos et claves laetus ovansque 
curreret. Hunc medicus multum celer atque fidelis 
excitat hoc pacto : mensam poni iubet atque 
effundi saccos nummorum, accedere plures 


secondo Stertinio, Oreste era già folle 
quando uccise la madre, e anzi la sua 
vita posteriore dimostrerebbe, se mai, 
ch’egli rinsavì. È una caricatura della 
moda dei Cinici d’invertire la con- 
sueta concezione dei miti, di provare 
p. es. che Edipo era stupidissimo 
anziché assennato, che Medea non 
era un’awelenatrice ma una donna 
saggia, ecc. — 137. male tutae mentis 
« di mente malsicura, vacillante ». — 
140. tantum maledicit « si limita a 
inveire contro, a ingiuriare ». Allude 
alla famosa scena in principio del- 
l’Oreste di Euripide, dove Oreste 
apostrofa la sorella che si affanna per 
lui, con le parole pi’ oòaa tcùv è(i< 5 v 
’Epivufov (v. 264). — 141. aliud, 
iussit quod « con altro nome che gli 
suggerì ». Nell’Oreste euripideo Pilade 
non è ingiuriato: Orazio deve allu- 
dere a una scena di tragedia greca 
o latina di cui non sappiamo. — 
splendida bilis « la lucente bile », causa 
del terribile sdegno: cf. Pers. 3, 8 
vitrea bilis. — 142. pauper . . . argenti 
... et auri « povero malgrado l’ar- 
gento e l'oro » : letter. povero dell’ar- 
gento e deU'oro. Per il costrutto 
cf. sat. I 1 , 78 seg. horum . . . pauper- 
rimus . . . bonorum. Opimio era povero 
nella sua ricchezza che non lo Conten- 
tava; e Stertinio, per far vedere sino 


a che punto può arrivare la pazzia di 
un avaro, presenta l’aneddoto di 
questo Opimio, non altrimenti cono- 
sciuto, che, creduto morto, fu fatto 
rinvenire dal medico col fargli sentir 
contare delle monete d’oro, ma poi 
dichiarò che non gl’importava di 
morire, pur di non spendere per un 
decotto. — intus : nell’ara* o nella 
theca nummaria. — 143. Veientanum : 
vino di Veio, scadente. — 144. Cam- 
pana . . . trulla « in una tazza di 
Campania », di terracotta rossa, an- 
ziché d’argento come la usavano i 
ricchi. Propr. trulla era una specie di 
ramaiolo fondo con lungo manico 
per versare il vino dal cratere nelle 
coppe: serviva anche per tazza, come 
il cyathus. — vappam « vino svanito ». 
— profestis « feriali ». — 145. lethargo 
grandi « da così profondo torpore ». - _ 

146. circum loculos et claves « in giro 
per i cassetti e per le chiavi ». 

147. multum celer atque fidelis « molto 
svelto e fidato » : il medico general- 
mente apparteneva aXla.familia come 
schiavo o liberto. È da notare multum 
in unione con un aggettivo, come 
altrove nelle satire ed epistole. 

148. excitat « lo fa rinvenire ». 

149. effundi « che vi si rovescino 
sopra ». — plures « parecchie persone », 
come se dei ladri avessero svaligiai 
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ad numerandum : hominem sic erigit ; addit et illud : 150 
‘ ni tua custodis, avidus iam haec auferet heres. ’ 

‘Men vivo?’ ‘Vt vivas igitur, vigila. Hoc age.’ ‘Quid vis? 5 
‘ Deficient inopem venae te, ni cibus atque 
ingens accedit stomacho fultura ruenti. 

Tu cessas? Agedum, sume hoc ptisanarium oryzae. * 155 
‘ Quanti emptae? 5 ‘ parvo. ’ ‘ Quanti ergo? ’ ‘ octussibus.’ 

* Eheu, 

quid refert, morbo an furtis pereamque rapinis ? * 

‘ Quisnam .igitur sanus? ’ qui non stultus. ‘ Quid avarus?’ 
stultus et insanus. ‘ Quid, siquis non sit avarus, 
continuo sanus? ’ minime. ‘ Gur, Stoice? ’ dicam. 160 
‘ Non est cardiacus (Graterum dixisse putato) 
hic aeger ’ ; recte est igitur, surgetque ? Negabit, 
quod latus aut renes morbo temptentur acuto. 

Non est periurus neque sordidus, immolet aequis 
hic porcum Laribus; verum ambitiosus et audax: 165 

naviget Anticyram. Quid enim differt, barathrone 
dones quidquid habes an numquam utare paratis? 
Servius Oppidius Ganusi duo praedia, dives 
antiquo censu, gnatis divisse duobus 


la casa e contassero il bottino. — 
150. erigit « fa rizzare » sul letto. — 
addit et = et addit. — illud « quest’al- 
tro ». — 155. hoc age « bada a questo, 
sta attento ». — 153. inopem « per 
estenuamento ». — 154. ingens . . . 
fultura « un valido puntello » ossia un 
valido ristoro. — ruenti « che minaccia 
rovina ». — 155. cessas? « indugi, non 
vorresti? ». — ptisanarium oryzae « de- 
cotto di riso ». Il riso allora si usava 
solo come medicinale e si faceva ve- 
nire dall’Egitto. — 156. octussibus 
* a otto assi » per ciascuna porzione, 
donde il plurale distributivo. I codd. 
seriori hanno octo assibus. — 158* quis- 
nam igitur sanus? Passaggio a parlare 
degli ambiziosi e mostrare che anche 
questi sono pazzi. Non basta non 
esservi avari, ma bisogna anche non 
avere altri vizi. — quid avarus? « e 
l’avaro ? ». — 160. continuo « immedia- 
tamente, senz’altro ». — cur, Stoice? 
domanda di un ipotetico interlocutore. 


— 161. non est cardiacus « non soffre 
di stomaco » : cf. v. 28 cor. — Cra- 
terum : celebre medico greco, ricor- 
dato da Cicerone come medico cu- 
rante della figlia di Attico (Cic. ad 
Att. XII 13 e 14). — 162. recte est 
«sta bene». — negabit : sogg. sott. 
Craterus. — 163. latus : cf. v. 29. — 
temptentur « sono assaliti, tormentati » : 
il congiuntivo perchè la ragione è 
espressa come pensiero di Cratero. 

— 164. non est periurus , ecc. : il sogg. è 

hic del v. seguente. Stertinio pro- 
segue affermando che così avviene 
anche nel campo morale. — aequis 
« benigni ». — 165. hic « uno » : 

cf. v. 23 huic. — 166. naviget Anticyram 
« faccia vela per Anticira » : cf. v. 83. 

— 166-167. barathro . . . dones « regali 
al baratro », ossia butti via nella 
voragine delle spese. — 168. Servius 
Oppidius: forse un ricordo di fanciul- 
lezza d’Orazio. — 169. antiquo censu 
« secondo l’antico censo », ossia se- 
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fertur et hoc moriens pueris dixisse vocatis I?0 

ad lectum : £ postquam te talos, Aule, nucesque 
ferre sinu laxo, donare et ludere vidi, 
te, Tiberi, numerare, cavis abscondere tristem 
extimui, ne vos ageret vesania discors, 
tu Nomentanum, tu ne sequerere Gicutam. I75 

Quare per divos oratus uterque Penates 
tu cave ne minuas, tu ne maius facias id 
quod satis esse putat pater et natura coercet. 

Praeterea ne vos titillet gloria, iure 

iurando obstringam ambo: uter aedilis fueritve 180 

vestrum praetor, is intestabilis et sacer esto. 

In cicere atque faba bona tu perdasque lupinis, 
latus ut in circo spatiere et aeneus ut stes, 
nudus agris, nudus nummis, insane, paternis; 
scilicet ut plausus quos fert Agrippa feras tu, 185 

astuta ingenuum vulpes imitata leonem? ’ 


condo l’antica valutazione della ric- 
chezza: all’epoca d’Orazio duo praedia 
formavano non la ricchezza ma quasi 
la fiaupertas. È meno probabile l’altra 
interpretazione che si potrebbe dare 
« per censo, per ricchezza avita ». — 
divisse : sincope per t divisisse : cf. 373 
percusti per percussisti, v. 383 surpite 
per surripite, sai. I 9, 73 surrexe per 
surrexisse. Vi è inoltre omeoteleuto 
con dixisse del v. seg. nella stessa sede 
metrica. — 171. talos . . . nucesque : 
servivano ai giuochi fanciulleschi. — 
173. sinu laxo « nella piega rallentata 
della veste » di guisa che poteva anche 
perderli : sinus, propr. lembo della 
toga rigonfia, pieno di pieghe, quando 
si gettava la toga intorno al braccio 
sinistro, sicché entro questo lembo si 
potevano portare varie cose. — ludere 
« rischiare al giuoco ». — 173. cavis 
« nelle buche, nei ripostigli » per non 
perderli. — tristem « cupo, pensie- 
roso ». — 174. ageret « trascinasse ». 
— 175. Nomentanum: uno scialacqua- 
tore, v. nota a I 1, 101. — Cicutam : 
esoso usuraio, cf. v. 69. — 176. oratus 
uterque « pregandovi io ambedue » : 


letter. entrambi pregati da me. — 
178. natura coercet « il bisogno natu- 
rale delimita, vuole limitato ». — 
*79* gloria « l’ambizione ». — 180. 
ambo : forma di duale per il plur. 
ambos * entrambi voi ». — 181. inte- 
stabilis < interdetto » : propr. senza di- 
ritto di testimoniare, far testamento, 
ereditare. — sacer « esecrato, male- 
detto ». — 182. in cicere, ecc. : il 
discorso è rivolto dal padre parti- 
colarmente ad Aulo. Ceci, fave e 
lupini si largivano dagli edili alla 
plebe durante gli intervalli degli spet- 
tacoli. — 183. latus ut in circo spatiere 
« per poter passeggiare pettoruto 
(nell’ampia toga, come edile) nel 
circo (dove si davano gli spettacoli) - 

— aeneus ut stes « per potere ergerti 
di bronzo », ossia perchè ti si innalzi 
una statua di bronzo. — 185» scilicet 
« già » in senso ironico. — (psos fa* 
Agrippa « che riscuote Agrippa » : al- 
lude ai plausi tributati alle sontuose 
celebrazioni di giuochi e alla restau 
razione edilizia di Roma per opera 
di Agrippa che fu edile nel 33 av. y r - 

— 186. astuta : è detto qui ironica- 
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‘ Nequis humasse velit Aiacem, Atrida, vetas cur? 5 
£ Rex sum. ’ c Nil ultra quaero plcbeius. 5 ‘ Et aequam 
rem imperito; ac sicui videor non iustus, inulto 
dicere quod sentit permitto. 5 ‘ Maxime regum, 190 
di tibi dent capta classem redducere Troia. 

Ergo consulere et mox respondere licebit? ’ 

‘ Consule. ’ Cur Aiax, heros ab Achille secundus, 
putescit, totiens servatis clarus Achivis, 
gaudeat ut populus Priami Priamusque inhumato, 195 
per quem tot iuvenes patrio caruere sepulcro? 

£ Mille ovium insanus morti dedit, inclitum Vlixen 
et Menelaum una mecum se occidere clamans. ’ 

‘ Tu cum prò vitula statuis dulcem Aulide natam 
ante aras spargisque mola caput, improbe, salsa, 200 


mente, per « ingenua ». — ingenuum 
« nobile ». — 187. nequis humasse velit 
« che ad alcuno venga in mente di 
seppellire » : humasse , infin. aoristico 
con velit , che ha la sillaba finale lunga 
in cesura semiquinaria. Stertinio, fin- 
gendosi un soldato semplice dell’eser- 
cito greco, impegna un dialogo con 
Agamennone per dimostrargli che a 
torto egli aveva proibito la sepoltura 
di Aiace il quale si era ucciso per 
vergogna dopo avere, in un accesso 
di follia, fatto strage di pecore e buoi 
credendo di uccidere gli Atridi, Ulisse 
e altri eroi greci, perchè le armi di 
Achille erano state aggiudicate a 
Ulisse anziché a lui (v. l’ Aiace di 
Sofocle, della qual tragedia vi son 
qui reminiscenze). Ma Agamennone, 
secondo Stertinio, era anche più pazzo 
di Aiace, perchè per l’ambizione 
aveva sacrificato in Aulide la propria 
figlia Ifigenia. — 188. plebeius « io 
semplice plebeo » in opposizione a 
rex : puoi tradurre « io soldato sem- 
plice ». — 189-190. inulto dicere . . . 
permitto « gli permetto di dire impu- 
nemente » : letter. permetto a lui im- 
punito. — 190. maxime regum: il sol- 
dato semplice, di cui Stertinio assume 
la persona, comincia il suo discorso 


ad Agamennone in ringraziamento 
della libertà concessagli di parlare. 
— 191. redducere « ricondurre in pa- 
tria » : lo stesso augurio è espresso da 
Crise agli Atridi e agli altri Achei 
nella preghiera che gli vogliano resti- 
tuire Criseide (Om. II. I 18 seg.). 
Altra lez. deducere. — 192. consulere 
« interrogarti » quasi oracolo. — 193. 
ab Achille secundus « secondo a comin- 
ciare da Achille », ossia primo dopo 
Achille. — 194. putescit « deve imputri- 
dire » insepolto. — 196. patrio . . . 
sepulcro « del sepolcro in patria », in 
quanto che i giovani troiani periti in 
combattimento furono sepolti nel 
campo anziché nella necropoli di 
Troia. Potrebbesi anche interpretare 
« paterno, avito ». Altri riferiscono per 
quem non a inhumato (scil. Aiace) ma 
a Priamo, sicché i iuvenes sarebbero i 
Greci morti sui campi di Troia e 
sepolti lontano dal suolo patrio. — 
197. mille ovium « un migliaio di pe- 
core » : il sing. mille col genitivo è 
arcaismo. — 199. statuis a poni ». — 
dulcem « cara ». — 200. mola . . . salsa : 
farina di grani di farro o di orzo 
torrefatto macinati con sale frammi- 
schiatovi; si spargeva sulla testa del- 
l’animale destinato al sacrifìcio. — 
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rectum animi servas ? ’ ‘ Quorsum ? ’ ‘ Insanus quid enim 

[Aiax 

fecit? Cum stravit ferro pecus, abstinuit vim 
uxore et gnato; mala multa precatus Atridis 
non ille aut Teucrum aut ipsum viola vit Vlixen. ’ 

‘ Veruni ego, ut haerentes ad verso litore naves 
eriperem, prudens placavi sanguine divos. ’ 
c Nempe tuo, furiose? 5 ‘ Meo, sed non furiosus. 5 
‘ Qui species alias veris scelerisque tumultu 
permixtas capiet, commotus habebitur atque 
stultitiane erret nihilum distabit an ira. 

Aiax cum immeritos occidit desipit agnos; 
cum prudens scelus ob titulos admittis inanes, 
stas animo et purum est vitio tibi, cum tumidum est cor ? ’ 
Siquis lectica nitidam gestare amet agnam, 
huic vestem ut gnatae paret, ancillas paret, aurum, 215 
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2ox. rectum animi « la dirittura del- 
ranimo », l’òp&òs Xóyo<; : altri consi- 
derano animi come locativo « nel 
l’animo ». — quorsum? « a che scopo? », 
s’intende, mi fai questa domanda. 
Il Bothe corr. cursum che si unirebbe 
al preced. rectum a la retta via, la ret- 
titudine ». — 202-203. abstinuit vim 
uxore et gnato « si astenne però dal- 
l’usare la violenza con la moglie 
(Tecmessa) e col figlio (Eurisace) ». 
Il Kiessling interpunge fecit? cum 
straoit ferro pecus? abstinuit vim, ecc. — 
204. Teucrum : suo fratello. — 205. ad- 
verso litore « dal lido ostile » alla par- 
tenza delle navi che non potevano 
staccarsi dal porto di Aulide per la 
bonaccia: l’ablat. si unisce tanto con 
eriperem quanto con haerentes. Altri 
interpretano adoerso « opposto » : il dia- 
logo è immaginato a Troia. — 206. 
prudens'. ci. nota a v. 89. — 207. tuo, 
cioè di tua figlia. Il sacrifizio d’Ifi- 
genia è ricordo leggendario dei sacri- 
fizi umani nella Grecia preistorica, e 
anche Lucrezio lo cita come esempio 
delle scelleratezze moventi dalla su- 
perstizione, sebbene la tradizione di 
tale sacrifizio si fosse modificata nel 
senso che all’ultimo momento Diana 
aveva sostituito a Ifigenia una cerva. 


— 208. species alias veris « immagini 
diverse dalla realtà, non rispondenti 
a verità » : species rende il gr. «pavroc- 
al ai, immagini, fantasmi della mente. 
Da qui in poi Stertinio parla in 
propria persona. — sceleris . . . tumultu 
permixtas « sconvolte, turbate dall’agi- 
tazione del delitto, dal tumulto della 
passione delittuosa ». — 209. capiet 
« concepirà ». — commotus habebitur 
« dovrà ritenersi imo scosso nel cer- 
vello, uno squilibrato ». — 210. stultitia 
« per debolezza di mente », come Aga- 
mennone trascinato dall’ambizione. — 
nihilum distabit « non vi sarà nessuna 
differenza ». — 21 1. cum « in quanto », 
e cosi il cum del v. seg. — immeritos 
« innocenti ». — 212. prudens « con 
deliberato proposito ». — ob titulos . . . 
inanes « per vane distinzioni d’onore, 
per vana ambizione » : propr. tituli 
dicevansi le epigrafi elogiastiche sotto 
le imagines dei defunti conservate nel- 
l’atrio. — 213. stas animo « sei saldo 
nella mente » : cf. v. 1 32 incolumi 
capite es. — tumidum « gonfio d or- 
goglio ». — 214. nitidam « ben pa- 
sciuta » : letter. rilucente. Gfr. epist. 

I 4, 15 seg. me pinguem et nitidum bene 
curata cute. — gestare « portare a pas- 
seggio ». — 215. aurum « ornamenti 
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Rufam aut Pusillam appellet fortique marito 
destinet uxorem: interdicto huic omne adimat ius 
praetor et ad sanos abeat tutela propinquos. 

Quid, siquis gnatam prò muta devovet agna, 
integer est animi? Ne dixeris. Ergo ubi prava 220 

stultitia, hic summa est insania; qui sceleratus, 
et furiosus erit; q.uem cepit vitrea fama, 
hunc circumtonuit gaudens Bellona cruentis. 

« Nunc age, luxuriam et Nomentanum arripe mecum : 
vincet enim stultos ratio insanire nepotes. 225 

Hic simul accepit patrimoni mille talenta, 
edicit, piscator uti, pomarius, auceps, 
unguentarius ac Tusci turba impia vici, 
cum scurris fartor, cum Velabro omne macellum 
mane domum veniant. Quid tum ? venere frequentes, 230 
verba facit leno : ‘ quidquid mihi, quidquid et horum 
cuique domi est, id crede tuum et vel nunc pete vel cras. * 
Accipe quid con tra haec iuvenis responderit aequus. 
c In ni ve Lucana dormis ocreatus, ut aprum 


d’oro ». — 216. Rufam aut Pusillam : 
nomi di donna equivalenti l’uno a 
« la rossiccia, la biondina », l’altro a 
« la piccina, la pupetta ». — 217. de- 
stinet uxorem\ come Ifigenia era fidan- 
zata ad Achille. — interdicto : con una 
ordinanza con la quale furioso bonis 
interdicebat. — 2x8. abeat « passerebbe ». 

— 219. muta « senza favella, bruta » : 
la facoltà del parlare segna la diffe- 
renza tra l’uomo e la bestia. — 
220. ne dixeris « non oserai affermarlo ». 

— 222. quem cepit « che si è lasciato 
sedurre, irretire ». — vitrea : brillante 
e fragile come il vetro. — 223. hunc 
circumtonuit « è come quello cui rin- 
trona, stordisce », cioè come un sa- 
cerdote frenetico di Bellona. — 
Bellona : la dea romana della guerra. 
Il suo culto era orgiastico, e i suoi 
sacerdoti storditi dal rullo dei tam- 
buri e deliranti si ferivano l’un l’altro. 
— ■ gaudens . . . cruentis « che si com- 
piace del sangue » : letter. delle cose 
sanguinose. — 224. nunc age\ Ster- 
tinio passa a parlare dei dissipatori 
ed effeminati. — Nomentanum : cf. 


v. 1 75. — arripe « ghermisci, tar- 
tassa ». — 225. vincet « riuscirà a pro- 
vare ». — stultos « nella loro stoltezza ». 
— ratio « la logica ». — nepotes « scia- 
lacquatori ». — 226. hic : Nomentano 
o uno, in genere, dei nepotes. — 
227. edicit « lancia il bando, intima » 
quasi fosse un pretore. — pomarius 
« il fruttivendolo ». — 228. Tusci 
turba impia vici « la malvivente ciur- 
maglia del quartiere Tosco » dove 
convenivano specialmente cortigiane 
e mezzani. In questo quartiere, detto 
Tuscus dai Tusci che vi si erano sta- 
biliti, erano botteghe di ogni genere, 
e vicino ad esso era il Velabrum , mer- 
cato di commestibili, carni, pesci, er- 
baggi, ecc. — 229. fartor « il salsic- 
ciaio ». — macellum <t mercato ». — 
230. quid tum? « e allora ? », sott. che 
cosa avvenne? I codd. seriori hanno 
qui cum. — 231. verba facit « prende 
la parola » in nome di tutti. — 
233* aequus « nella sua equità di giu- 
dizio, nella sua coscienziosità » : iro- 
nico. 234. in nive Lucana « nella 
neve dei boschi Lucani » dove erano 


14 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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cenem ego; tu pisces hiberno ex aequore verris. 235 
Segnis ego, indignus qui tantum possideam : aufer, 
sume tibi deciens; tibi tantundem; tibi triplex, 
unde uxor media currit de nocte vocata. ’ 

Filius Aesopi detractam ex aure Metellae, 

scilicet ut deciens solidum absorberet, aceto 24 o 

diluit insignem bacami qui sanior ac si 

illud idem in rapidum flumen iaceretve cloacam? 


Quinti progenies Arri, par nobile fratrum, 
nequitia et nugis, pravorum et amore gemellum, 
luscinias soliti impenso prandere coemptas, s 

quorsum abeant? sani ut creta, an carbone notati? 

« Aedificare casas, plostello adiungere mures, 
ludere par impar, equitare in harundine longa 
siquem delectet barbatum, amentia verset. 

Si puerilius his ratio esse evincet amare s 


i migliori cinghiali. — ocreatus « coi 
gambali » : parla al cacciatore. — 
235. hiberno « tempestoso ». — 236. aufer 
« porta pur via » il dovuto compenso. 
— 237. deciens , sott. centena milia « un 
milione di sesterzi ». — 238. unde = 
a quo, ex cuius domo : si unisce con 
tibi. — media ... de nocte « dopo la 
mezzanotte ». — 239. filius Aesopi : 
altro esempio di sperpero sciocco. Si 
tratta di M. Clodio Esopo, figlio del 
grande attore tragico dell’età cice- 
roniana, il quale gli avrebbe lasciato 
in eredità venti milioni di sesterzi, 
secondo Macrobio. — Metellae : pro- 
babilmente Cecilia Metella, moglie 
di P. Cornelio Lentulo Spintere che 
si separò da lei per i suoi amori con 
Dolabella (cf. Cic. ad Att. XI 23 e 
altrove) : sarà stata l’amante anche 
del figlio di Esopo. — 240. solidum'. 
accordato con l’espressione deciens 
( centena millia) « tutt’insieme ». — 

241. qui = quomodo. — sanior ac = 
sanior quam « meno pazzo che ». — 

242. iaceretve cloacam : iperbato per 
cloacamue iaceret. — 243. Quinti . . . 
Arri : cf. v. 86. — par nobile « nota, 
famigerata coppia ». — 344. nequitia 
et nugis « per dissipazione e frivolezze ». 
— pravorum « di stramberie » : pravorum 


et = et pravorum. — 245. impenso, sott. 
pretio « a prezzo carissimo » : letter. 
che non si può pesare, misurare. — 

246. quorsum abeant? « da qual parte 
passeranno ? » cioè a qual categoria 
si dovranno ascrivere, dei sani o dei 
pazzi? L’Ussani interpunge quorsum? 
abeant ecc. e interpreta « a che scopo 
(questo discorso) ? devono uscire (dal 
nostro esame), ecc. ». — sani ut = ut 
sani : Il Nauck e altri accolgono la 
correz. sanin. — creta, an carbone notati 
« segnati col gesso (come sani) o col 
carbone (come pazzi) ». Nel calen- 
dario si segnavano con un frego bianco 
i giorni felici, con uno nero i non 
lieti. Altri intendono « assolti dal- 
l’accusa di pazzia o condannati ? » 
secondo l’uso greco di indicare l’as- 
soluzione con una pietruzza bianca 
e la condanna con una nera. — 

247. aed ficare casas: si passa ai pazzi 
per amore. — plostello adiungere « at- 
taccare a un carrettino ». — 248. ludere 
par impar « giocare a pari e dispari » 
con le noci : si doveva indovinare se 
il numero delle noci nascoste nel 
grembo della toga del compagno era 
pari o dispari. — 2 49 » verset «si di- 
rebbe che lo agiti ». — 250. evincet 
« riuscirà a dimostrare ». — amare 



IL SERMONE SULLA PAZZIA UMANA 


21 1 


nec quicquam differre, utrumne in pulvere, trimus 
quale prius, ludas opus, an meretricis amore 
sollicitus plores : quaero, faciasne quod olim • 
mutatus Polemon? ponas insignia morbi, 
fasciolas, cubital, focalia, potus ut ille 255 

dicitur ex collo furtim carpsisse coronas, 
postquam est impransi correptus voce magistri? 

Porrigis irato puero cum poma, recusat; 
c sume, catelle 5 : negat ; si non des, optet. Amator 
exclusus qui distat, agit ubi secum, eat an non, 260 
quo rediturus erat non arcessitus, et haeret 
invisis foribus ? ‘Nec nunc, cum me vocat ultro, 
accedam? an potius mediter finire dolores? 

Exclusit; revocati redeam? non, si obsecret. 5 — Ecce 
servus, non paulo sapientior : ‘ o ere, quae res 265 
nec modum habet neque consilium, ratione modoque 
tractari non vult. In amore haec sunt mala, bellum, 
pax rursum: haec siquis tempestati prope ritu 


« darsi agli amori » ; amare per pas- 
sione, diligere per stima. — 251-252. 
trimus quale prius , ludas opus « ti diverta 
a costruire un lavoro (le casette) quale 
solevi prima in età di tre anni ». — 
* 54 - mutatus Polemon « Polemone con- 
vertito ». Polemone, giovine ateniese 
effeminato, entrò una volta brillo 
nella scuola di Senocrate che faceva 
lezione, e cominciò a disturbarlo. Ma 
il maestro continuò la lezione con 
una carica vivace contro l’intempe- 
ranza, e Polemone preso da vergogna 
si strappò dal capo la corona che 
portava ancora perchè era appena 
uscito da un banchetto, e da allora 
cambiò vita, divenendo poi il succes- 
sore di Senocrate nell’Accademia an- 
tica. — insignia morbi « le insegne della 
tua malattia », cioè dell’effeminatezza. 
— *55* fasciolas intorno alle gambe 
per ripararsi dal freddo. — cubital : 
il guancialetto per appoggiare il go- 
mito. Secondo altri, la manica per 
riparare le braccia. — focalia = 
faucalia « fazzoletti da collo ». — 
*5®» furtim carpsisse « si strappò na- 


scostamente » per la vergogna della 
sua vita. — 257. est . . . correptus « fu 
assalito, ripreso » : cf. v. 224 arripe. 
— impransi « ancor digiuno ». — 

258. porrigis . . . cum = cum porrigis. 
L’innamorato incerto se entrare o no 
nella casa della donna amata che 
prima lo ha messo alla porta e poi 
lo ha invitato, è paragonato da Ster- 
tinio a un bambino incollerito il quale 
ricusa le frutta e i giocattoli che gli 
sono offerti, ma poi li vorrebbe quando 
non gli si danno. — 259. catelle 
« cucciolo, piccino ». — 260. exclusus 
« messo alla porta ». — qui = quo 
« in che ». — agit ubi ( = ubi agit ) 
secum « quando fra sè pensa, discute ». 
La sillaba finale di agit è lunga in 
cesura semisettenaria. — 262. invisis 
perchè ne era stato escluso. Di qui 
al v. 271 le parole sono in parte tolte 
dal principio dell’Eunuco di Terenzio, 
dove è presentata una situazione con- 
simile. — 263. mediter « penserò a ». — 
266. habet « ha in sè, ammette ». — 
consilium « riflessione ». — ratione mo- 
doque « con metodo e misura ». — 
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mobilia et caeca fluitantia sorte laboret 
recidere certa sibi, nihilo plus explicet ac si 270 

insanire paret certa ratione modoque. 5 
Quid ? cum Picenis excerpens semina pomis 
gaudes, si cameram percusti forte, penes te es? 
quid? cum balba feris annoso Verba palato, 
aedificante casas qui sanior? Adde cruorem 275 

stultitiae atque ignem gladio scrutare. Modo, inquam" 
Hellade percussa Marius cum praecipitat se, 
cerritus fuit? an commotae crimine mentis 
absolves hominem et sceleris damnabis eundem 
ex more imponens cognata vocabula rebus? 280 


« Libertinus erat, qui 


269. caeca fluitantia sorte « fluttuanti 
in balìa del cieco caso ». — 270. ex- 
plicet « sbroglierebbe », cioè non con- 
cluderebbe nulla di più. — ac si = 
quam si. — 272. quid? cum, ecc. : ac- 
cenna a un giuoco degli innamorati, 
il quale consisteva nello stringere un 
seme di mela tra il pollice e l’indice 
e farlo schizzare verso il soffitto; se 
il seme arrivava a toccarlo, era buon 
segno. — Picenis . . . pomis « dalle 
mele Picene » assai reputate. — 
273. cameram « soffitto a volta ». — 
percusti : sincope per percussisti , cf. nota 
a v. 169 divisse. — penes te es? « sei 
in te, padrone di te? ». — *74* feris = 
feriendo exprimis « pronunzi battendo » 
come fanno i balbuzienti. È il vecchio 
che vuol assumere un tono carezze- 
vole. — 275. qui = quo. — cruorem 
« il versamento del sangue » per la 
gelosia. L’Ussani corr. furorem « la 
pazzia furiosa » nell’amore. — 276. 
ignem gladio scrutare « fruga, stuzzica 
il fuoco con la spada ». La frase è 
tolta da un proverbio greco e cor- 
risponde press’a poco alla nostra 
« aggiungi esca al fuoco ». — modo 
« pocanzi, or non è molto ». Altri lo 
uniscono con scrutare e interpretano 
« stuzzica un po’ {modo), ti dico 
( inquam ), il fuoco con la spada ». 11 
Franke sostituì in quem a inquam leg- 
gendo scrutare modo , in quem (scil. 


circum compita siccus 


gladium) . — : 277. Hellade percussa 

Marius , ecc. : esempio delle tragiche 
conseguenze della follia amorosa. Un 
tal Mario, di cui non sappiamo altro, 
nel furore della gelosia uccise la 
propria amante Eliade e poi si tolse 
la vita. — praecipitat se : pres. storico 
« si buttò » o dal tetto della sua casa 
o nel Tevere. — 278. cerritus « ossesso » : 
è incerta la sua derivazione. — com- 
motae : cf. v. 209. — 279. sceleris : o 
genitivo del delitto o dipendente 
anch’esso da crimine. — 280. ex more 
« secondo il costume » degli avvocati 
difensori che, negando al fatto il nome 
datogli dall’accusatore (qui sarebbe 
insania ), gliene assegnano un altro 
(qui scelus ) che nella sua apparente 
attenuazione viene a significare lo 
stesso : per gli stoici stoltezza e delin- 
quenza sono definizioni sinonime di 
una stessa cosa. — cognata vocabula 
« due definizioni affini » : qui stoltezza 
e delinquenza, -r— 281. libertinus erat'. 
Stertinio passa a citare esempi di pazzi 
per superstizione religiosa, e precisa- 
mente di un liberto che vuol otte- 
nere dagli dei di non morire, e di 
una madre che, per adempiere un 
voto, procura la morte al figlio am- 
malato. Dicevasi libertinus lo schiavo 
affrancato in relazione al suo^ nuovo 
stato, libertus in relazione all’affran- 
camento e al suo ex-padrone. 
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lautis mane senex manibus currebat et ‘ unum 
(‘ quid tam magnum? 5 addens), ‘unum me surpite morti ! 
dis etenim facile est 5 orabat, sanus utrisque 
auribus atque oculis; mentem, nisi litigiosus, 285 
exciperet dominus, cum venderet. Hoc quoque vulgus 
Chrysippus ponit fecunda in gente Meneni. 

‘ Iuppiter, ingentes qui das adimisque dolores 
mater ait pueri menses iam quinque cubantis, 

‘ frigida si puerum quartana reliquerit, ilio 290 

mane die, quo tu indicis ieiunia, nudus 
in Tiberi stabit. ’ Casus medicusve levarit 
aegrum ex praecipiti : mater delira necabit 
in gelida fixum ripa febrimque reducet. 

Quone malo mentem concussa ? timore deorum. » 295 

‘ Haec mihi Stertinius, sapientum octavus, amico 
arma dedit, posthac ne compellarer inultus. 


circum compita « in giro per i cro- 
cicchi », dove erano le cappelle dei 
Lares compitales. — siccus « digiuno ». — 
282. lautis . . . manibus « con le mani 
lavate, purificate » : secondo il rito 
che prescriveva prima della preghiera 
o del sacrifizio il digiuno e le mani 
lavate. — unum : come Yunum del 
v. seg. o è maschile in riferimento 
z me o è neutro in quanto che si sot- 
tintende oro da orabat del v. 284 « di 
una cosa sola ... di una cosa sola 
vi prego ». — 283. surpite : sincopato 
per surripite. Per la sincope cf. w. 169 
e 2 73- — 384. utrisque : il plurale 
perchè si tratta di due coppie. — 
*85. nisi litigiosus « a meno che fosse 
amante di litigi ». Il venditore di 
schiavi doveva dichiarare i difetti di 
questi : se non lo faceva, andava 
incontro a una lite. — 286. exciperet 
« avrebbe eccettuato ». È usato l’im- 
perfetto dell’ipotesi irreale, perchè il 
liberto non ha un padrone. — hoc 
quoque vulgus « anche questa gente » 
affetta da manìa superstiziosa. — 
*87. Chrysippus : cf. v. 44. Crisippo 
era considerato, ancor più che Ze- 
none, come il vero fondatore della 
scuola stoica. — fecunda in gente 


Meneni * nella feconda famiglia di 
Menenio », cioè tra i non pochi pazzi 
come Menenio, le cui follìe dovevano 
essere assai conosciute. — 289. cu- 
bantis « in letto » per malattia. — 
290. frìgida . . . quartana « i brividi 
della quartana ». — ilio mane die 
« la mattina di quel giorno » : letter. 
in quel giorno al mattino. Si tratta o 
del giovedì in cui digiunavano i 
Farisei, o del sabbato. Si allude ai 
riti ebraici allora diffusi in Roma: i 
Romani non avevano digiuni perio- 
dici, ma solo in caso, di carestie, sic- 
cità o altre calamità. — 292. levarit 
« abbia pur sollevato ». Per la strut- 
tura del periodo cf. sat. I 1, 45. — 
293. ex praecipiti « dall’orlo del preci- 
pizio » ossia dal pericolo di morte. 
— 294* in gelida . . . ripa * sulla riva 
gelida » cioè nella gelida corrente 
presso la riva. — 295. mentem con- 
cussa « scossa, turbata nel cervello » : 
mentem accus. di relazione. Qui finisce 
la predica di Stertinio a Damasippo: 
ora parla Damasippo in propria per- 
sona, dialogando con Orazio. — 
296. sapientum octavus : detto scherzo- 
samente, con allusione ai sette sa- 
pienti della Grecia. — 297. compellarer 



214 


SATIRE 


Dixerit insanum qui me, totidem audiet atque 
respicere ignoto discet pendentia tergo. ’ 

‘ Stoice, post damnum sic vendas omnia pluris, 300 
qua me stultitia, quoniam non est genus unum, 
insanire putas? ego nam videor mihi sanus. 5 
‘ Quid, caput abscisum manibus cum portat Agaue 
gnati infelicis, sibi tunc furiosa videtur? * 

‘ Stultum me fateor (liceat concedere veris) 3 o 5 

atque etiam insanum; tantum hoc edissere, quo me 
aegrotare putes animi vitio. 5 ‘ Accipe : primum 
aedificas, hoc est longos imitaris, ab imo 
ad summum totus moduli bipedalis, et idem 
corpore maiorem rides Turbonis in armis 3 io 

spiritum et incessum: qui ridiculus minus ilio? 


imdtus * fossi rimproverato, attaccato 
senza poter replicare ». — 298. totidem 
audiet « si sentirà dire (da me) al- 
trettanto » cioè ch’egli pure è pazzo. 

— 299. ignoto . . . pendentia tergo « ciò 
che gli pende dietro la schiena, senza 
che egli lo possa vedere ». Allusione 
alla nota favola delle due bisacce 
dateci da Giove, l’una pendente sul 
petto, piena dei difetti altrui, l’altra 
pendente dietro le spalle, piena dei 
difetti propri. — 300. Stoice , ecc. : 
Orazio prende la parola per doman- 
dare ironicamente a Damasippo da 
quale pazzia lo crede affetto, per- 
chè a lui parrebbe di essere sano 
di mente. E comincia con l’augurare 
pure ironicamente a Damasippo fal- 
lito che possa rifarsi delle perdite 
sofferte vendendo a più caro prezzo 
gli oggetti antichi nei quali ima volta 
aveva la manìa di commerciare. — 
post damnum « dopo le tue perdite ». 

— sic’, cf. c. I 3, 1. Orazio vede già 
Damasippo ripreso dalla passione per 
il commercio. — 303. abscisum, da 
abs e caedo « reciso, mozzo » : così i 
codd. più autorevoli, i codd. seriori 
hanno abscissum. — manibus : è la 
lezione del cod. di Gotha, gli altri 
codd. hanno demens. — Agaue : Agave, 
figlia di Cadmo, re di Tebe, presa 


da furore dionisiaco uccise il figlio 
Penteo che aveva disprezzato il culto 
di Bacco. Nelle Baccanti di Euripide 
essa porta fra le mani sulla scena il 
capo reciso del figlio, credendo di 
portare la testa di un leone. — 
305. concedere veris « inchinassi alla 
verità », al giusto argomentare di 
Damasippo. — 306. edissere « spiegarmi 
bene ». — 308. aedificas « hai la smania 
di edificare » : probabilmente Dama- 
sippo allude a costruzioni che Orazio 
faceva nella sua villetta Sabina e ne 
trova la ragione nel desiderio che 
avrebbe il poeta di emulare Je gran- 
diose costruzioni di Mecenate nei suoi 
horti sull’Esquilino. — longos « alti » 
di statura e che quindi hanno bi- 
sogno di grandi palazzi e di alti tetti. 
Orazio vuol dire i grandi, i ricchi, 
ma scherza in relazione alla sua bassa 
statura e alla sua persona mingher- 
lina a cui accenna in epist. I 20, 24 
corporis exigui. — ab imo ad summum ■ 
dalle piante dei piedi alla testa. 

309. moduli bipedalis * della misura 1 
due piedi » : noi diremmo « alto due 
spanne». — 3*®* Turbonis’. un 
diatore basso di statura- — in armts^ 
quando entra armato nell’arena. 

311. spiritum et incessum * l’inced 
fiero, marziale » : letter. la baldanza 
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an, quodcumque facit Maecenas, te quoque veruni est 
tantum dissimilem et tanto certare minorem ? 

Absentis ranae pullis vituli pede pressis 

unus ubi effugit, matri denarrat, ut ingens 315 

belua cognatos eliserit: illa rogare, 

quantane? num tantum, sufflans se, magna fuisset. 

‘ Maior dimidio * ‘ num tanto ? ’ Gum magis atque 
se magis inflaret, ‘ non, si te ruperis *, inquit, 

‘ par eris. ’ Haec a te non multum abludit imago. 320 
Adde poemata nunc, hoc est, oleum adde camino, 
quae siquis sanus fecit, sanus facis et tu. 

Non dico horrendam rabiem ’ — ‘ iam desine ’ — * cultum 
maiorem censu 5 — 8 teneas, Damasippe, tuis te ’ — 

‘ mille puellarum, puerorum mille furores. ’ 325 

‘ O maior tandem parcas insane minori. ’ 


e Tincedere. — qui = quo. — 312. 
verum est « è giusto, ragionevole » : sott. 
f cu; ere. — 313. tantum = tam. È la 
lez. del Blandirli us vetustissima, gli 
altri codd. hanno tanto evidentemente 
per influsso del tanto successivo. — 
tanto certare (= in certando ) minorem 
« tanto inferiore a lui nella gara ». 
Altri intendono tanto dativo e ma- 
schile = tanto viro in dipendenza da 
certare. Damasippo paragona Orazio 
alla rana che per apparire grande si 
gonfia e finisce con lo scoppiare, se- 
condo la nota favola di Fedro « la 
rana e il bue ». — 314. pullis « i pic- 
cini ». — 3x5. denarrat « spiega, rac- 
conta minutamente ». — 316. cognatos 
eliserit « abbia sfracellato i suoi fra- 
telli ». — rogare : infin. descrittivo 
«domanda». — 317. quantane: sott. 
fuisset. — 3x8. num tanto? « forse di 
tanto ? » cioè di quanto ora mi sono 
gonfiata. — 3x9. te ruperis « scop- 
pierai » cioè ti gonfierai tanto da 
scoppiare. — inquit : intendi, il ra- 
nocchino. — 320. abludit « discorda, 


stona ». — imago « questo quadretto 
questa favola». — 321. adde poemata 
nunc « aggiungi ora (alla smania di 
fabbricare) la mania di far versi ». 
Democrito pensava appunto che 
l’estro poetico era un sacro furore e 
i poeti non sono padroni del proprio 
senno: cf. A. P. 296 seg. excludit sanos 
Helicone poetas Democritus. — oleum 
adde camino « aggiungi olio alla for- 
nace » ossia versa olio sul fuoco. — 
322. quae : riferito a poemata. — 323. non 
dico horrendam rabiem « non parlo poi 
delle terribili tue collere ». Orazio 
confessa di essere irasci celerem nel suo 
autoritratto in epist. I 20, 25. — 
cultum « tenor di vita » : sott. non dico. 
— 324. teneas . . . tuis te « limitati ai 
fatti tuoi », impicciati degli affari 
tuoi. Il Marchesi interpreta « resta 
in te, alla larga». — 325. puellarum , 
puerorum: genitivi oggettivi. — furores 
« frenesie amorose ». — 326. parcas 
« risparmia, lascia in pace ». — mi- 
nori « il pazzo minore, chi è meno 
pazzo di te ». 
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H 5- 

Contro gli hèredipetae o cacciatori di eredità. 


Orazio , prendendo lo spunto dal libro undecimo dell'Odissea 
dove Tiresia predice a Ulisse che dopo un viaggio travaglioso 
giungerà su di una nave non sua alla patria Itaca e quivi troverà 
la sua casa dilapidata dai proci, immagina che lo stesso indovino 
richiesto dall'eroe con quali mezzi e modi potrà rifarsi di ciò 
che ha perduto, gli insegni l'arte di carpire le eredità. Così con 
fine ironia il poeta flagella una indecorosa industria divenuta 
comune ai suoi tempi. 

L'accenno di Tiresia a Ottaviano come iuvenis Parthis hor- 
rendus e tellure marique magnus (vv. 62-64) fa supporre che 
la satira sia stata composta nel 30 av. Cr., quando egli aveva 
vinto nel precedente anno la battaglia d'Azzio e nel suo proposito 
di sottomissione militare dell' Oriente meditava una spedizione 
punitiva contro i Parti, la quale poi fu differita. 

‘ Hoc quoque, Tiresia, praeter narrata petenti 
responde, quibus amissas reparare queam res 
artibus atque modis. Quid rides? * ‘ Iamne doloso 
non satis est Ithacam revehi patriosque Penates 
adspicere? 1 * 3 * * * * * 9 ‘ O nulli quicquam mentite, vides ut 5 

nudus inopsque domum redeam te vate, neque illic 
aut apotheca procis intacta est aut pecus : atqui 


1. praeter narrata « oltre quel che mi 
hai detto » : v. preambolo. — petenti : 
sott. mihi. — 2. amissas reparare . . . 
res * rifarmi di ciò che ho perduto » 

tielle peripezie del ritorno a Itaca e 
per le dilapidazioni dei proci. — 

3. artibus atque modis « mezzi e modi ». 

— quid rides? « perchè sorridi ? ». Ti- 

resia ha subito capito che a Ulisse 

non bastava la certezza del ritorno 

in patria, ma pensava già a riaversi 

dalle perdite sofferte, e ciò fa sorri- 
dere l’indovino che vede l’astuto 
eroe non ismentire mai sè stesso. — 

doloso « astuto », l’epiteto costante di 


Ulisse dall’omer. 7 roXo[XTQX avo ? : ^ sot " 
tinteso libi , sostituisce un vocativo 
dolose. Potrebbe anche interpretarsi 
« a questo astuto » intendendo le pa- 
role iamne doloso . . . adspicere? non 
come una domanda rivolta diretta- 
mente a Ulisse, ma come una ri- 
flessione di Tiresia. — 5. 0 nulli 
quicquam mentite : traduce il gr. à^euST]?- 
— 6. redeam « devo tornare ». — te 
vate « secondo la tua profezia ». 

7. apotheca « la dispensa » : propr. una 
stanza al piano superiore della casa, 
dove si tenevano le migliori qualità 
di vino in vasi d’argilla esposti al 
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et genus et virtus, nisi cum re, vilior alga est. ’ 

‘ Quando pauperiem missis ambagibus horres, 
accipe qua ratione queas ditescere. Turdus 
sive aliud privum dabitur tibi, devolet illue, 
res ubi magna nitet domino sene ; dulcia poma 
et quoscumque feret cultus tibi fundus honores 
ante Larem gustet venerabilior Lare dives. 

Qui quamvis periurus erit, sine gente, cruentus 
sanguine fraterno, fugitivus, ne tamen illi 
tu comes exterior, si postulet, ire recuses. * 

4 Vtne tegam spurco Damae latus ? Haud ita Troiae 
me gessi, certans semper melioribus. ’ 4 Ergo 
pauper eris . 5 4 Fortem hoc animum tolerare iubebo; 
et quondam maiora tuli. Tu protinus, unde 
divitias aerisque ruam, die augur, acervos. * 

4 Dixi equidem et dico : captes astutus ubique 


fumo. — procis intacta « non tocca dai 
proci » : per il dat. dell’agente procis 
cf. sat. I 10, 66 Graecis intacti carminisi 
epist. I 20, 24 solibus aptum. — 8. re 
« patrimonio, sostanze ». — vilior alga 
est « vai meno dell’alga, non conta 
nulla » : espressione proverbiale. Cf. 
Virg. egl. 7, 42 proiecta vilior alga. — 
9. quando = quoniam. — missis amba- 
gibus « lasciando i giri di parole, gli 
rigogoli » : pax meglio unirlo con 
horres che con accipe , in quanto che 
Ulisse aveva confessato di aver in 
orr ore la vilipesa povertà. — io. ac- 
cl P e « sta a sentire ». — n. privum 
dabitur « ti sarà dato in dono », letter. 
come cosa tua propria, cioè perchè 
. goda tu. — devolet « trasvoli » cioè 
Sla niandàto immediatamente. La 


Preposiz. de ha qui lo stesso significat 
che in demigfare e simili composti. - 
,a ‘ res • • . magna « un vistoso patri 
ynonio ». — domino sene « e il padron 
e un vecchio » : letter. essendone pa 
r one un vecchio. — 13. tibi : s 
rMp 06 tanto con cultus come dal 
, agente, quanto con feret. — 
« primizie » che solevano esser 
® erte ai Lares domestici o familiare j 
. ttcr - ci ò che orna la campagna, 1 
czze della campagna: v. nota j 


c. I 17, 16 ruris honorum. — 14. ante 
Larem « prima ancora del Lare ». — 
15. quamvis . . . erit : l’indicativo con 
quamvis è costrutto poetico e diventò 
sempre più frequente anche in prosa 
nell’età imperiale. — sine gente * senza 
un casato » cioè d’origine servile, di 
stirpe ignobile. — 16. fugitivus « schiavo 
fuggito dal padrone », quindi pessimo 
anche quando era schiavo. — 17. comes 
exterior . . . ire « andargli compagno 
dalla parte esterna » cioè alla sinistra, 
in segno di rispetto. — 18. ulne tegam 
. . . latus? « che io abbia a coprire il 
fianco ? » cioè il fianco sinistro verso 
la strada, che viene ad essere come 
protetto da chi accompagna una per- 
sona standole alla sinistra. Nelle 
esclamazioni di sdegno o di meraviglia 
si usa Yut col congiuntivo oppure 
l’infinito. — spurco Damae « a un 
laido Dama ». Dama, nome usuale di 
schiavo. — Troiae e a Troia, sotto 
Troia » : in prosa ad Troiam. — 19. me- 
lioribus : per il dativo con certans v. nota 
a c. I 1, 15 luctantem Icariis fluclibus. 

20. hoc « questa umiliazione ». — 

21. maiora v cose anche più gravi ». 

protinus « continuando ». — 22. ruam 

= eruam « possa trar fuori, far scatu- 
rire ». — 23. et dico « e te lo ripeto » 
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testamenta senum neu, si vafer unus et alter 

insidiatorem praeroso fugerit hamo, 

aut spem deponas aut artem inlusus omittas. 

Magna minorve foro si res certabitur olim, 
vivet uter locuples sine gnatis, improbus, ultro 
qui meliorem audax vocet in ius, illius esto 
defensor; fama civem causaque priorem 
speme, domi si gnatus erit fecundave coniux. 

** Quinte ” puta aut “ Publi ” (gaudent praenomine molles 
auriculae) “ tibi me virtus tua fecit amicum. 

Ius anceps novi, causas defendere possum; 
eripiet quivis oculos citius mihi quam te 
contemptum cassa nuce pauperet; haec mea cura est, 
nequid tu perdas neu sis iocus. ” Ire domum atque 
pelliculam curare iube ; fi cognitor ipse, 
persta atque obdura, seu rubra Ganicula findet 
mfantes statuas, seu pingui tentus omaso 
Furius hibernas cana nive conspuet Alpes. 


— captes : cong. esortativo « va in 
caccia di ». — 24. unus et alter , scil. 
senum « un primo e un secondo, qual- 
cuno ». — 25. praeroso . . . hamo « dopo 
aver rosicchiato l’amo nella parte 
dinanzi » cioè l’esca attaccata all’amo. 
Il vecchio che accoglie e gode i doni 
ma non lascia nulla in eredità a chi 
glieli ha dati è paragonato a un pesce 
che mangia l’esca senza abboccare 
l’amo. — 26. inlusus « burlato, de- 
luso ». — 27. foro : ablativo di luogo 
senza preposizione. — res certabitur 
« si discuterà una causa » : la costru- 
zione di certare è, in forma passiva, 
sull’analogia della figura etimologica 
certamen certare. — olim = aliquando 
« talvolta ». — 28. uter . . . illius « di 
quello dei due litiganti che ». — im- 
probus * anche se sia un malvagio ». — 
ultro « senza provocazione ». — 29. qui : 
con valore consecutivo « tanto da ». 
— audax « temerario ». — 30. causa 
« per la bontà della causa ». — priorem 
« superiore ». — 3*. Qjiinte cet. : parole 
del cacciatore di testamenti al vecchio 
ricco. — puta « per esempio * : letter. 
supponi. — gaudent praenomine « si 


compiacciono del prenome » che era 
portato solo dagli adulti liberi. — 
molles « delicate, sensibili ». — 33. au- 
riculae = aures: il diminutivo ha 

invece valore vezzeggiativo in pelli- 
culam v. 38. Gf. sai. I 9, 20 demitto 
auriculas. — 34. ius anceps « le ambi- 
guità del diritto, i cavilli legali». — 
36. contemptum . . . pauperet « ti abbia 
in nessun conto, ti prenda a gabbo e 
ti defraudi ». — cassa nuce « sia pur 
di una noce' .vuota, di un guscio di 
noce » : è espressione proverbiale che 
ricorre anche in Plauto. I codd. più 
antichi hanno la forma arcaica e 
originaria quassa. — 38. fi cognitor 
ipse « fatti da te stesso suo procura- 
tore » in giudizio. — 39. persta atque 
obdura « persisti e tieni duro ». 
rubra , per il calore <f rovente ». 
findet « abbia a spaccare ». — 4 °* tn ~ 

^ fantes « mute ». — pingui tentus omaso. 

« rimpinzato di grassa trippa ». ~~ 
41. Furius : h^arco Furio Bibacolo di 
Cremona, autore di un gonfio poema 
storico sulle vittorie di Cesare nella 
guerra gallica. Orazio qui mette m 
caricatura il primo verso di ques 
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“ Nonne vides ” aliquis cubito stantem prope tangens 
inquiet, “ ut patiens, ut amicis aptus, ut acer? ” 
plures adnabunt thynni et cetaria crescent. 

Sicui praeterea validus male fìlius in re 
praeclara sublatus aletur, ne manifestum 
caelibis obsequium nudet te, leniter in spem 
adrepe officiosus, ut et scribare secundus 
heres et, siquis casus puerum egerit Orco, 
in vacuum venias: perraro haec alea fallit. 

Qui testamentum tradet tibi cumque legendum, 
abnuere et tabulas a te removere memento, 
sic tamen, ut limis rapias, quid prima secundo 
cera velit versu ; solus multisne coheres, 
veloci percurre oculo. Plerumque recoctus 
scriba ex quinqueviro corvum deludet hiantem 


poema Iuppiter hibernas caria nive coti- 
sputi Alpes « Giove sputacchia di bianca 
neve le Alpi d’inverno » sostituendo a 
Giove lo stesso Furio, infelice ideatore 
di un’immagine cosi grossolana e ba- 
rocca. — 42. cubito stantem prope tangens 
« dando del gomito al suo vicino ». 
— 43. patiens « paziente, tenace ». — 
amicis aptus « servizievole con gli 
amici ». — acer « zelante ». — 44. plures 
adnabunt thynni « accorreranno a frotte 
i tonni » nella rete tesa dal cacciatore 
di eredità. — cetaria « le tonnare ». — 
45. validus male « malsano, mala- 
ticcio ». — in re praeclara « tra rag- 
guardevoli sostanze ». — 46. sublatus 
« legittimo » : letter. sollevato da terra, 
secondo il costume romano per cui il 
figlio appena nato veniva deposto in 
terra; se il padre lo sollevava, era 
segno che lo riconosceva per suo. — 
47. nudet te « ti smascheri ». Altra in- 
terpretazione antica « ti spogli » del- 
l’eredità. — leniter « pian piano, senza 
parere ». — in spem , cioè hereditatis 
come è determinato dal seg. ut et 
scribare cet. — 48. adrepe officiosus 
* sappi insinuarti co’ tuoi buoni uf- 
fici ». — ut et: Yet fa polisindeto con 
Yet del v. seg. : Madvig corr. ut ei, 
Heindorf uti. — scribare secundus « tu 
sia iscritto (nel testamento) come 


erede in secondo grado ». — 49. Orco : 
dativo di termine del moto « al- 
l’Orco » : v. nota a c. I 2, 1 terris. 

— 50. in vacuum venias « subentri nel 
posto rimasto vacante » per la morte 
del primo erede. — fallit « inganna, 
delude ». — 51. qui . . . cumque: tmesi 
abbastanza frequente in Orazio, cf. 
n. a c. I 6, 3 quam rem cumque. — 

52. tabulas: le tavolette incerate sulle 
quali era scritto il testamento. — 

53. limis, sott. oculis « con la coda 
dell’occhio ». — rapias « afferri, sbirci ». 

— prima secundo cera . . . versu « la 
prima tavoletta nella seconda riga » 
dove era segnato il nome dell’erede: 
nella prima riga era il nome del te- 
statore. — 54. velit « disponga ». — 
55-56. plerumque « spesso ». — recoctus 
scriba ex quinqueviro « uno rifuso, tra- 
sformato da quinqueviro in ufficiale 
della cancelleria ». I quinqueviri erano 
specie di agenti di polizia, gli scribae 
formavano una classe più elevata. 
Trattasi di uno scaltrito dalla sua 
professione di scriba. L’espressione re- 
coctus allude alla cottura mediante la 
quale Medea ringiovanì il vecchio 
Esone, o in genere all’arte dei fabbri 
che trasformano gli oggetti di ferro ri- 
mettendoli al fuoco. — 56. corvum delu- 
det hiantem « burlerà il corvo che sta a 
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captatorque dabit risus Nasica Corano. ’ 

‘ Num furis ? an prudens ludis me obscura canendo ? * 
‘ O Laertiade, quidquid dicam, aut erit non : 
divinare etenim magnus mihi donat Apollo. ’ 
c Quid tamen ista velit sibi fabula, si licet, ede. ’ 

‘ Tempore quo iuvenis Parthis horrendus, ab alto 
demissum genus Aenea, tellure marique 
magnus erit, forti nubet procera Corano 
filia Nasicae, metuentis reddere soldum. 

Tum gener hoc faciet : tabulas socero dabit atque 
ut legat orabit; multum Nasica negatas 
accipiet tandem et tacitus leget invenietque 
nil sibi legatum praeter plorare suisque. 

Illud ad haec iubeo : mulier si forte dolosa 
libertusve senem delirum temperet, illis 
accedas socius : laudes, lauderis ut absens. 


bocca aperta » senza il buon boccone 
a cui anelava. — 57. captator « cac- 
ciatore di testamenti ». — dabit risus 
« darà motivo di risate » alle sue 
spalle. — Nasica Corano « un Nasica a 
un Corano » : il fatto è raccontato 
subito dopo e dev’essere avvenuto ai 
tempi d’Orazio. Un decaduto ram- 
pollo della nobile famiglia degli Sci- 
pioni avrebbe dato la propria figlia 
in moglie al suo creditore Corano, 
nella speranza di essere da lui isti- 
tuito erede e liberato dal rimborso 
del suo debito. — 5«* num furis? 
«vaneggi?». — an prudens ludis me 
« o a bella posta ti prendi gioco di 
me ». — obscura canendo « profetando 
cose oscure » : Ulisse non poteva capire 
a che alludessero le parole scriba e 
quinquevir e i nomi di Nasica e Corano. 
— 59. aut erit aut non « o sarà o no » 
Si può intendere in due modi « e 
sarà o non sarà secondo che io avrò 
profetato che avverrà o no », oppure 
« potrà accadere o non accadere », 
cioè le mie profezie si avvereranno 
o no. Questa seconda interpretazione 
appare più probabile, perchè con 
essa Orazio per bocca di Tiresia 
scherzerebbe sulla mantica alla quale 


gli stoici prestavano fede ma il nostro 
poeta non credeva. — 60. etenim : nel 
secondo posto della frase come altrove 
in Orazio. — 61. tamen « (sta bene) 
ma pure ». — velit sibi « significhi ». 

— fabula « discorso ». — 62. tempore 
quo cet. : notisi il tono solenne proprio 
degli indovini e volutamente in con- 
trasto con la meschinità del fatto che 
si espone. — iuvenis : Ottaviano Au- 
gusto. — Parthis horrendus « terrore dei 
Parti » : v. preambolo. — 63. demissum 
genus « rampollo disceso » : per l’espres- 
sione cf. Virg. En. I 288 Iulius a 
magno demissum nomen Iulo. — 64. forti : 
ironico, come probabilmente procera 
« di alta statura, slanciata ». — 65. me- 
tuentis reddere soldum « restio a resti- 
tuirgli la somma dovuta, a saldare il 
debito con lui ». — 67. multum . . . 
negatas « dopo averle insistentemente 
rifiutate. — 69. sibi . . . suisque « a 
lui e ai suoi » cioè alla sua figliuola. 

— praeter plorare « tranne il piangere » : 
noi diremmo « tranne gli occhi per 
piangere ». — 70» illud ad haec « que- 
st’altra cosa oltre a ciò ». — 71. delirum 
« rimbambito ». — temperet « governi 
a suo talento, domini ». — 7 2, l < ^de s t 
sott. illos : s’intende, dinanzi al vec- 
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Adiuvat hoc quoque, sed vincit longe prius ipsum 
expugnare caput. Scribet mala carmina vecors : 
laudato. Scortator erit: cave te roget; ultro 75 

Penelopam facilis potiori trade. 5 ‘ Putasne, 
perduci poterit tam frugi tamque pudica, 
quam nequiere proci recto depellere cursu? ’ 

‘ Venit enim magnum donandi parca iuventus 

nec tantum veneris quantum studiosa culinae. 80 

Sic tibi Penelope frugi est; quae si semel uno 

de sene gustarit tecum partita lucellum, 

ut canis a corio numquam absterrebitur uncto. 

Me sene quod dicam factum est. Anus improba Thebis 

ex testamento sic est elata : cadaver 85 

unctum oleo largo nudis umeris tulit heres, 

scilicet elabi si posset mortua; credo, 

quod nimium institerat viventi. Gautus adito 

neu desis operae neve immoderatus abundes. 

Difficilem et morosum offendet garrulus: ultra 90 

non etiam sileas; Davus sis comicus atque 
stes capite obstipo, multum similis metuenti. 


chio. — lauderis , sott. ab illis. — 
73* vincit longe « è di gran lunga 
meglio ». — ipsum . . . caput « addirit- 
tura il principale » cioè il vecchio. — 
74. mala carmina « versi cattivi brutti ». 

- vecors « insensato » perchè s’illude 
di esser poeta. — 75. ultro « sponta- 
neamente ». — 76. facilis « senza dif- 
ficoltà ». — potiori « al tuo superiore ». 

- 78. recto depellere cursu « sviare dal 
retto sentiero ». — 79. venit « si è 
presentata ». — magnum donandi parca 
« spilorcia rispetto al far ricchi doni ». 
Richiama le doglianze di Penelope , 
in Odiss. XVIII vv. 274-280. — 
80. studiosa « desiderosa ». — 81. frugi 
est « è dabbene ». — 83 - uncto « gras- 
so ». — 84. improba « briccona ». — 
85. est elata « fu portata alla sepoltura ». 

- 87 . elabi si posset « per vedere se 
potesse sgusciargli di mano ». — 88. 
nimium institerat « le era stato troppo 
alle costole ». — cautus adito « accostalo 
cautamente ». — 89. neu desis operae 
neve immoderatus abundes « non devi venir 
meno al servigio nè sovrabbondare 


esagerando (nello zelo) ». — 90-91. dif- 
ficilem et morosum « uno scontroso e 
brontolone ». — ultra non etiam Sileas 
« e anche non devi andar oltre, esa- 
gerare nel tacere ». Rispetto al non 
in espressioni esortative cf. A. P. 460 
non sit qui tollere curet ; Cicer. prò 
Cluent. 57, 155 a legibus non recedamus. 
Si aspetterebbe peraltro ne . . . quidem 
invece di non etiam , ed è felice l’inter- 
pretazione proposta dal Samuelsson 
che interpunge ultra « non » « etiam » 
sileas e intende « al di là del no e del 
sì devi tacere » cioè non devi dire 
più che sì e no. In codd. seriori leggesi 
ultro. — 91. Davus sis comicus « sii il 
Davo della commedia » cioè fa come 
il Davo della commedia, personaggio 
tipico di schiavo ossequente al pa- 
drone. — 92. capite obstipo « col capo 
chino da una parte, col collo torto ». 
— multum similis metuenti « molto simile 
a chi ha soggezione » : per multum 
similis cf. sat. I 3, 57 multum demissus. 
Potrebbe anche intendersi multum 
come oggetto di metuenti e ne verrebbe 



222 


SATIRE 


Obsequio grassare; mone, si increbruit aura, 

cautus uti velet carum caput; extrahe turba 

oppositis umeris; aurem substringe loquaci. 95 

Importunus amat laudari : donec “ ohe iam ” 

ad caelum manibus sublatis dixerit, urge : 

crescentem tumidis infla sermonibus utrem. 

Gum te servitio longo curaque levarit, 

et certum vigilans “ quartae sit partis Vlixes ” ioo 

audieris “ heres 55 : “ ergo nunc Dama sodalis 

nusquam est? unde mihi tam fortem tamque fidelem? ” 

sparge subinde et, si paullum potes, inlacrimare: est 

gaudia prodentem vultum celare. Sepulcrum 

permissum arbitrio sine sordibus exstrue : funus 105 

egregie factum laudet vicinia. Siquis 

forte coheredum senior male tussiet, huic tu 

die, ex parte tua seu fundi sive domus sit 

emptor, gaudentem nummo te addicere. Sed me 

imperiosa trahit Proserpina: vive valeque. 5 no 


alla frase un senso ugualmente plau- 
sibile « con Patteggiamento di chi ha 
molta soggezione ». — 93. obsequio 
grassare « fatti avanti ossequioso, ceri- 
monioso ». — si increbruit aura « se 
Paria si fa vibrata ». — 94. uti velet 
canon caput ♦ che copra la cara sua 
testa » con una parte della toga o col 
cappuccio del mantello. — extrahe 
turba « tiralo fuori, fallo uscire dalla 
calca ». — 95. oppositis umeris « oppo- 
nendo le tue spalle » alla folla, cioè 
standogli dietro e trattenendo con le 
spalle la folla. — aurem substringe 
loquaci « drizza, aguzza l’orecchio verso 
di lui quando ciarla. — 96. importunus : 
è predicativo di amat laudari « tanto da 
essere importuno ». — ohe iam « olà 
ormai, basta ». — 97. urge « incalza, 
insisti ». — 98. tumidis . . . sermonibus 
* di ampollose parole, di esagerate 
lodi ». — 99. levarit « avrà sollevato » 
con la sua morte. — 100. certum vigilans 
« ben sveglio, sicuro di non sognare ». 
— 101. Dama sodalis « l’amico Dama » : 
cf. v. 18. — 102. nusquam est * non è 
più ». — tam fortem atque fidelem : è 
sottinteso un verbo come quaeram , 
petam , parato. — 103. si paullum potes 


« se puoi anche solo un poco ». — 
inlacrimare : deponente « versa la- 

grime ». Altri lo considerano infinito 
attivo e lo uniscono con potes. Prae- 
dicow corr. inlacrima', e re est accolto 
~ dall’Ussani. — est = licet, gr. £cmv, 
éEecmv « si può ». — 104. prodentem , 
« che potrebbe tradire, palesare ». — 
105. permissum arbitrio « affidato alla 
tua discrezione ». — sine sordibus « senza 
taccagneria ». — 107. senior « piut- 
tosto vecchio ». — male tussiet « avrà 
una tosse maligna » cosi da far pre- 
vedere vicina la sua morte. — 108. ex 
parte tua « della parte toccata a te » 
cioè della quarta parte: cf. v. 100. 
— sit emptor « voglia comprare ». — 
109. gaudentem nummo te addicere « che 
sei ben lieto di cedergli ciò in ven- 
dita per un sesterzio » cioè per 
pochi soldi. Secondo alcuni, qui si 
alluderebbe a ima vendita fittizia 
in uso nella donazione, nella quale 
il donatore riceveva o dichiarava 
di ricevere un sesterzio. — no. trahit 
« trascina via ». È un modo -spiccio 
di finire la satira, di cui un ulte- 
riore sviluppo avrebbe raffreddato 
lo spirito e l’interesse. 



le noie della citta e il dolce rifugio nella villa sabina 223 


II 6. 

Le noie della città e il dolce rifugio nella villa Sabina. 

I due sentimenti che hanno larga eco nella poesia d’ Orazio, 
il desiderio di tuffarsi nella natura non artefatta e la predilezione 
per una vita lontana dalle inquietudini dell' ambizione e del 
fasto, avevano trovato il loro pieno appagamento nel paesaggio 
delizioso e tranquillo del podere Sabino regalatogli da Mecenate 
fra il 33 e il 32 av. Cr. Questo senso di soddisfazione è motivo 
ispiratore di altri carmi e specialmente di questa satira che sgorga 
fresca e sincera dall’ anima del poeta. Questi sognava un pezzo di 
terreno non tanto grande, dove fosse un giardino e, vicina alla 
casa, una fonte d’acqua perenne e un po’ di bosco al disopra: 
la villa col terreno annesso, nella valle del torrente Licenza, gli 
offriva anche piti e meglio. Egli non chiede a Mercurio se non 
che gli renda stabile questo dono e continui a essere il suo potente 
prottettore. Ricorda i fastidi della vita in Roma e prende occa- 
sione di parlare de’ suoi rapporti con Mecenate, il quale lo ono- 
rava di un’ amicizia cordiale, senza però metterlo a parte dei 
disegni politici suoi e di Ottaviano. Rievoca le care e serene con- 
suetudini della sua dimora nella villa e i discorsi di morale e di 
filosofia che ivi si tenevano, in contrasto coi discorsi che si face- 
vano a Roma nella società da lui frequentata e con le inquietudini 
di una vita fastosa, contrasto che lo porta a richiamare l’apologo 
del topo cittadino e del topo campagnuolo. 

L’accenno che l’ amicizia con Mecenate durava da circa otto 
anni (v. 40 seg.) e le allusioni rispettivamente nei versi 33 e 55 
al timore di una guerra coi Daci e alla promessa distribuzione 
delle terre siciliane ai veterani di Augusto inducono a ritenere 
°he la satira sia stata composta probabilmente verso la fine del 
3i av. Cr. 

Hoc erat in votis : modus agri non ita magnus, 
hortus ubi et tecto vicinus iugis aquae fons 

*• hoc erat in votis « proprio questo reno. — non ita magnus « non tanto 

*** ne* miei desideri, ciò che so- grande»: ita ricorre abbastanza spesso 

i. — modus agri ® un pezzo di nel senso di admodum specialmente 

terreno » : letter. ima misura di ter- dopo una negazione. — 3. iugis « pe- 
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et paulum silvae super his foret. Auctius atque 
di melius fecere. Bene est. Nil amplius oro, 

Maia nate, nisi ut propria haec mihi munera faxis. 5 

Si neque maiorem feci ratione mala rem 
nec sum facturus vitio culpave minorem, 
si veneror stultus nihil horum ‘ o si angulus ille 
proximus accedat, qui nunc denormat agellum ! ’ 

‘ o si urnam argenti fors quae mihi nonstret, ut illi, io 

thesauro invento qui mercennarius agrum 
illum ipsum mercatus aravit, dives amico 
Hercule ! ’, si quod adest gratum iuvat, hac prece te oro: 
pingue pecus domino facias et cetera praeter 
ingenium, utque soles, custos mihi maximus adsis. 15 

Ergo ubi me in montes et in arcem ex urbe removi, 
quid prius inlustrem saturis musaque pedestri? 


renne ». — 3. paulum silvae « un po’ di 
bosco ». — super his « al disopra di 
essi » : i più intendono « oltre a queste 
cose ». — auctius atque . . . melius 
« anche più largamente e meglio ». 

— 4. bene est « sta bene, son contento ». 

— 5. Maia nate'. Mercurio, protettore 
dei poeti detti Mercuriales viri in 
c. II 17, 29 e che salvò Oiazio nel 
disastro di Filippi (cf. c. II 7, I3 _seg.). 

— propria « di mia stabile proprietà ». 

— faxis : v. nota a sat. II 3, 38 cave 
faxis. — 6 . si: secondo il frequente 
uso nelle invocazioni, la forma con- 
dizionale non esprime un dubbio del 
poeta, ma è una maniera rispettosa 
di ricordare al dio ch’egli fa ciò che 
deve per meritare quel che chiede. 
L’apodosi segue nel v. 13 hac prece te 
oro cet. — ratione mala « in malo modo, 
con male arti ». — rem « il mio patri- 
monio ». — 7. vitio culpave « con la 
dissipazione o con la trascuranza » nel 
maneggio di esso patrimonio, r — 
8. si venerar stultus nihil horum « se io 
non ho la stoltezza di fare alcuna di 
queste invocazioni ». — o si = utinam , 
gr. ct&e « oh ! se ». — 9. accedat « si 
aggiungesse » al mio campicello. — 
denormat « rende irregolare, deforma ». 
— io. si .. . fors quae — si qua fors 


« se un qualche caso fortunato ». — 

11. mercennarius « lavorando a mer- 
cede, essendo un bracciante ». — 

12. mercatus aravit « comprò ed arò da 
padrone ». — dives amico Hercule « dive- 
nuto ricco per il favore di Ercole », 
rivelatore dei tesori nascosti, datore 
delle fortune inaspettate, come Mer- 
curio era il dio dei guadagni. — 

13. si quod adest gratum iuvat , sott. me 
« se ciò che ora posseggo, dà soddisfa- 
zione a me che ne sono riconoscente, 
mi rende contento e riconoscente ». 
Altri intendono gratum come nomina- 
tivo neutro in riferimento a quod 
adest « mi è gradito e mi soddisfa ». 

— 14. domino « a me padrone » di 
questo fondo. . — praeter ingenium: 
Orazio scherza sul doppio senso di 
pingue che rispetto a pecus significa 
« grasso », rispetto a ingenium « grosso- 
lano, ottuso ». — 15. utque soles : 
v. nota a v. 5. — custos « protettore ». 

— 16. me . . . removi « mi son ritirato ». 

— in montes et in arcem « in questo mio 
asilo montano » al sicuro dagli assalti 
degli importuni. — 17. quid prius 
inlustrem « che cosa dovrò magnificare 
di preferenza ». — musa . . . pedestri . 
cf. sat. I 4, 41 seg. dove Orazio, ac- 
cennando a sè come poeta di satire, 
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nec mala me ambitio perdit nec plumbeus auster 
autumnusque gravis, Libitinae quaestus acerbae. 

Maturine pater, seu lane libentius audis, 20 

unde homines operum primos vitaeque labores 
instituunt (sic dis placitum), tu carminis esto 
principium. Romae sponsorem me rapis. ‘ Eia, 
ne prior officio quisquam respondeat, urge. * 

Sive aquilo radit ter ras seu bruma nivalem 25 

interiore diem gyro trahit, ire necesse est. 

Postmodo quod mi obsit dare certumque locuto 
luctandum in turba et facienda iniuria tardis. 

‘ Quid vis, insane, et quas res agis ? ’ improbus urget 
iratis precibus : c tu pulses omne quod obstat, 30 

ad Maecenatem memori si mente recurras. * 


dice di scrivere sermoni propiora. — 
18. perdit « strugge ». — , plumbeus « di 
piombo, afoso ». — 19. gravis « insa- 
lubre, malarico ». — Libitinae quaestus 
acerbae « fonte di guadagno per la 
crudele Libitina » cioè per gli impre- 
sari delle pompe funebri. Nel tempio 
della dea Libitina aveva sede l’impresa 
dei trasporti funebri : v. nota a c. Ili 
30, 7. — 20. Matutine pater « o padre 
del mattino » : Giano bifronte, il dio 
che apriva il giorno e presiedeva al 
principio e alla fine di ogni cosa. 
Orazio lo invoca nel cominciare l’enu- 
merazione dei fastidi della vita in 
Roma. — seu lane libentius audis « op- 
pure Giano, se cosi preferisci sentirti 
chiamare ». Il verbo audire è qui nel 
senso dell’arcaico ciuco e del gr. dbcouco, 
xàuco : lane è vocativo per attrazione 
di Matutine pater o in quanto entre- 
rebbe come tale nell’invocazione che 
sarebbe l’oggetto di audis. — 21. operum 
• . . vitaeque : endiadi « della loro vita 
travagliosa ». — 22. instituunt = auspi- 
cante. — 23. Romae « quando sono a 
Roma ». — sponsorem me rapis « mi 
trascini a far da mallevadore » davanti 
al pretore per qualche amico. — 
*4* prior officio . . . respondeat « si pre- 
senti prima di te a questo còmpito, 
renda prima di te questo servizio ». 


— urge « sbrigati ». — 25. radit terras 
« raschi, spazzi la terra » co’ suoi soffi 
impetuosi. — bruma', da brevima = 
brevissima , sott. dies. Letter. il giorno 
più breve, il solstizio d’inverno : « l’in- 
verno ». — 26. interiore . . . gyro « nella 
sua orbita più interna, più angusta ». 

— trahit « trascini ». — 27. quod mi 
obsit « ciò che potrebbe danneg- 
giarmi » : qualora colui per il quale 
Orazio aveva prestato la malleveria 
non avesse assolto il suo debito, 
avrebbe dovuto pagare per lui. — 
clare certumque « a voce chiara e se- 
condo la formola stabilita » dalla pro- 
cedura: certum (= certis verbis) è av- 
verbio, cf. sat. II 5, 100 certum vigilans. 

— 28. iniuria « violenza ». — 29. quas 
res agis? : bene interpreta il Paoli « che 
grandi faccende hai per la testa? ». 
Il Bentley coir, quam rem, la quale 
emendazione richiederebbe la lez. 
quid tibi vis data da parecchi codd. 

— improbus « uno sgarbato, stizzito : è 
sottinteso aliquis, come a addit et instat 
nel v. 39. — urget « mi incalza, mi 
investe ». — 30. iratis precibus « con 
irose imprecazioni ». — pulses « pic- 
chieresti, urteresti ». Alcuni pongono 
l’interrogativo dopo recurras, sicché il 
senso sarebbe « c’è bisogno che tu 
picchii, urti ecc. ? ». — 31. memori 


I 5 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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Hoc iuvat et nielli est, non mentiar. At simul atras 
ventum est Esquilias, aliena negotia centum 
per caput et circa saliunt latus. * Ante secundam 
Roscius orabat sibi adesses ad Puteal cras. ’ 

‘ De re communi scribae magna atque nova te 
orabant hodie meminisses, Quinte, reverti. * 

‘ Imprimat his cura Maecenas signa tabellis. ’ 
Dixeris : ‘ experiar ’, ‘ si vis, potes ,’ addit et instat. 
Septimus octavo propior iam fugerit^annus, 
ex quo Maecenas me coepit habere suorum 
in numero, dumtaxat ad hoc, quem tollere raeda 


. . . merde « con memore pensiero ». 

— 32. iuoat et melli est «mi è piacevole 
e dolce ». — atras . . . Esquilias « al 
lugubre Esquilino » dove era il cimi- 
tero della plebe prima che Mecenate 
vi costruisse i suoi giardini. — 
33. aliena negotia centum « infinite brighe 
altrui * : centum per un numero grande 
indeterminato. — 34. per capttt et 
circa saliunt latus « mi saltano su per 
la testa e intorno al fianco » cioè mi 
assalgono da ogni parte. — ante 
secundam , sott. horam : a cominciare 
dalle sei del mattino, quindi tra le 
sette e le otto (v. nota a sat. I 5, 23 
quarta . . . hard). Va unito con adesses. 

— 35* sibi adesses , sott. ut « che lo 
assistessi in giudizio » come sponsor. 
È incerto se siano parole di un servo 
di Roscio, che fa al poeta un’imba- 
sciata da parte del padrone, oppure 
di Orazio che parla a sè stesso ricor- 
dando l’incarico ricevuto. — ad 
Puteal « presso il Puteale » nel Foro. 
Dicevasi puteal un luogo colpito dal 
fulmine, considerato come sacro e 
circondato da un basso muro rotondo 
in forma di pozzo ( puteus ). Qui si 
accenna al puteal Libonis nel Foro, 
così detto perchè costruito da Scri- 
bonio Libone, pretore nel 204 av. Cr. 
Vicino ad esso era il tribunale del 
pretore e quivi convenivano uomini 
d’affari e avvocati. — 36* de re com- 
muni « per un affare d’interesse co- 
mune » cioè concernente il loro col- 


legio. Orazio ricorda la noia datagli 
da un incaricato del collegium seri - 
barum , del quale anch’egli aveva fatto 
parte come scriba quaestorius prima di 
entrare nell’amicizia di Mecenate. 

— 37* Quinte: l’incaricato della cor- 
porazione degli scribae , del quale 
ricorda le parole, si rivolge a lui 
servendosi del prenome in segno di 
rispetto, in quanto che l’uso del pre- 
nome era riservato ai liberi cittadini 
adulti. — reverti: all’adunanza degli 
scribae. - 3». his ... tabellis « su 
queste carte ». — signa « il suo si- 
gillo ». Serviva come sigillo l’anello 
che generalmente si teneva nell’anu- 
lare della mano sinistra: l’impronta 
di esso era come la firma per noi. 

— 39. dixeris : rappresenta ima protasi 
ipotetica e corrisponde alla nostra 
espressione « hai un bel dirgli ». — 
addit et instat « soggiunge con insi- 
stenza ». — 40. septimus octavo propior 
iam fugerit annus . Senso : « saranno 
ormai passati sette anni e si avvici- 
nano gli otto » : fugerit è congw poten- 
ziale, che possiamo tradurre col fu- 
turo. Orazio nella primavera del 38 
fu presentato successivamente da Vir- 
gilio e Vario a Mecenate, il quale 
nove mesi dopo lo invitò a entrare 
nel numero de* suoi amici. Quindi 
la satira dev’essere stata composta 
verso la fine del 31 av. Cr. : v. pream- 
bolo. — 42. dumtaxat ad hoc , quem 
tollere raeda vellet « solo a questo scopo, 
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vellet iter faciens et cui concredere nugas 
hoc genus : ‘ hora quota est? ’ ‘ Thraex est Gallina Syro par? ’ 
‘ matutina parum cautos iam frigora mordent ’, 45 

et quae rimosa bene deponuntur in aure. 

Per totum hoc tempus subiectior in diem et horam 
invidiae noster. Ludos spectaverat, una 
luserat in campo : £ Fortunae filius * omnes. 

Frigidus a rostris manat per compita rumor: 5 o 

quicumque obvius est, me consulit : ‘ o bone (nam te 
scire, deos quoniam propius contingis, oportet), 
numquid de Dacis audisti ] ’ £ Nil equidem. * £ Vt tu 
semper eris derisor ! 5 £ At omnes di exagitent me, 
si quicquam. ’ £ Quid ? militibus promissa Triquetra 55 
praedia Gaesar an est Itala tellure daturus ? * 

Iurantem me scire nihil mirantur ut unum 
scilicet egregii mortalem altique silenti. 

Perditur haec inter misero lux non sine votis : 
o rus, quando ego te adspiciam quandoque licebit 60 


di prendermi con sè in carrozza ». — 
43. concredere « confidare ». — 44. hoc 
genus : accusativo di relazione « di 
questo genere ». — Thraex . . . Gallina : 
nome di un gladiatore di moda, come 
il seg. Syro. — est ... Syro par « è 
all’altezza di Siro ». — 45. mordent 
« pungono ». — 46. rimosa « incapace 
di segretezza », letter. piena di fessure, 
che lascia facilmente uscire ciò che 
ha ricevuto. — 47. subiectior in diem 
et horam invidiae, sott. fuit « è stato 
sempre più di giorno in giorno, di ora 
in ora fatto segno all’invidia ». — 
48. noster « il nostro uomo » cioè 
Orazio, il quale si esprime così in 
modo scherzoso riferendosi ai discorsi 
della gente. — una, cioè con Mecenate, 

— 49. in campo : nel campo Marzio, 
dove Mecenate amava giocar alla 
palla con Orazio: cf. sat. I 5, 48 seg. 

— omnes, sott. dicebant, clamabant. — 
50. frigidus . . . rumor « una voce, una 
dicerìa agghiacciante ». — a rostris 
manat « si diffonde dai rostri » ossia 
dal Foro, dove era il più numeroso 
convegno degli uomini politici e d’af- 


fari. — 51. obvius est, sott. mihi « m’in- 
contra ». — 0 bone : v. nota a sat. II 
3, 31. — 52. deos . . . propius contingis 
« sei in contatto più vicino coi numi », 
noi diremmo << coi padri eterni » cioè 
con Augusto e Mecenate. — 53. de 
Dacis : nella guerra tra Ottaviano e 
Antonio i Daci si erano messi dalla 
parte di Antonio, e nell’invemo dal 31 
al 30 correva la voce di ima loro pros- 
sima incursione in Italia. — 54. sempet 
eris derisor « vorrai sempre scherzare, 
far la burletta ». — exagitent « perse- 
guitino, tormentino ». — 55. si quic- 
quam, sott. audivi. — militibus : ai suoi 
veterani della battaglia d’Azio. — 
Triquetra . . . tellure: così era detta la 
Sicilia per la sua forma triangolare. 
— 57-58. ut unum . . . mortalem « come 
uomo unico ». — scilicet egregii . . . 
altique silenti : genitivo di qualità « evi- 
dentemente di singolare e profonda 
segretezza ». Altra lez. egregium. — 
59. perditur haec inter « va perduta in 
mezzo a queste noie ». — misero, sott. 
mihi. — lux « giornata ». — non sine 
votis « non senza questi voti ». — 
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nunc veterum libris, nunc somno et inertibus horis 
ducere sollicitae iucunda oblivia vitae? 
o quando faba Pythagorae cognata simulque 
uncta satis pingui ponentur holuscula lardo? 
o noctes cenaeque deum, quibus ipse meique 
ante Larem proprium vescor vernasque procaces 
pasco libatis dapibus. Prout cuique libido est, 
siccat inaequales calices conviva solutus 
legibus insanis, seu quis capit acria fortis 
pocula seu modicis uvescit laetius. Ergo 
sermo oritur, non de villis domibusve alienis, 
nec male necne Lepos saltet; sed, quod magis ad nos 
pertinet et nescire malum est, agitamus, utrumne 
divitiis homines an sint virtute beati, 
quidve ad amicitias, usus rectumne, trahat nos 
et quae sit natura boni summumque quid eius. 


61. veterum libris : cf. sat. II 3, n scg. 

— inertibus horis « con le ore d’ozio, 
col dolce far nulla ». — 62. ducere 
« sorseggiare, gustare ». — sollicitae 
. . . vitae « di questa vita inquieta, 
affannosa ». Notisi l’oxymoron solli- 
citae iucunda. — 63. Pythagorae cognata 
« consanguinea di Pitagora ». Allusione 
scherzosa al divieto fatto da Pitagora 
ai suoi seguaci di cibarsi di carne e 
di fave perchè secondo la dottrina 
della metempsicosi in esse poteva 
esser passata F anima di un parente 
defunto. La fava era rituale del culto 
dei morti. — 64. uncta satis . . . 
holuscula « erbaggi conditi abbastanza ». 

— ponentur *= apponentur « mi saranno 
imbanditi ». — 65. deum « degne degli 
dei, divine ». — meique « e i miei 
amici ». — 66. ante Larem proprium 
« davanti al Lare mio proprio » cioè 
in cucina davanti al mio focolare, al 
disopra del quale era la statuetta del 
Lar domesticus. — vernasque procaces « i 
famigli impertinenti ». Dicevasi verna 
lo schiavo nato in casa, e questo si 
avvezzava ad essere vivace, birichino 
per la familiarità che a lungo andare 
si stabiliva tra lui e il padrone. — 
67. libatis dapibus « con gli avanzi 
delle vivande » : letter. con le vivande 


appena assaggiate da me,- e quindi 
in misura ancora notevole. — prout 
cuique libido est « secondo che talenta 
a ciascuno », non secondo le prescri- 
zioni dell ’arbiter bibendi. — 68. siccat 
« asciuga, vuota ». — inaequales : per 
contenuto, ossia con maggiore o minor 
proporzione di acqua e di vino. — 
69. legibus insanis « da regole insen- 
sate ». — capit . . . fortis « tolleri da 
forte bevitore ». — acria « piccanti » 
cioè pieni di vino robusto e con scarsa 
mescolanza d’acqua. — 70. modicis 
« temperati » con una dose maggiore di 
acqua. — uvescit laetius « si inumidisca 
più volentieri la gola ». — 71. sermo 
oritur « si comincia a discorrere ». — 
72. Lepos : un ballerino allora famoso. 

— magis ad nos pertinet « ci riguarda 
più da vicino». — 73. agitamus « di- 
scutiamo ». — utrumne : la particella 
ne pleonastica serve a mettere in 
maggior rilievo il concetto disgiuntivo. 

— 75. usus rectumne « l’utile o l’onesto »• 

— 76. summum . . . eius « l’eccellenza 
di esso » cioè il summum bonum , che 
era oggetto di discussione da parte 
delle principali scuole filosofiche e 
soprattutto degli stoici e degli epi- 
curei. Com’è noto, ne tratta Cicerone 
particolarmente nei cinque libri * 
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Cervius haec inter vicinus garrit aniles 

ex re fabellas. Siquis nam laudat Arelli 

sollicitas ignarus opes, sic incipit : ‘ Olim 

rusticus urbanum murem mus paupere fertur 80 

accepisse cavo, veterem vetus hospes amicum, 

asper et attentus quaesitis, ut tamen artum 

solveret hospitiis animum. Quid multa? neque ille 

sepositi ciceris nec longae invidit avenae, 

aridum et ore ferens acinum semesaque lardi 85 

frusta dedit, cupiens varia fastidia cena 

vincere tangentis male singula dente superbo, 

cum pater ipse domus palea porrectus in horna 

esset ador loliumque, dapis meliora relinquens. 

Tandem urbanus ad hunc “ Quid te iuvat” inquit, “amice, 90 

praerupti nemoris patientem vivere dorso? 

vis tu homines Vrbemque feris praeponere silvis? 

carpe viam, mihi crede, comes, terrestria quando 

mortales animas vivunt sortita neque ulla est 

aut magno aut parvo leti fuga : quo, bone, circa, 95 


finibus bonorum et malorum. — 77. haec 
inter « tra questi discorsi » . — garrit 
« racconta » in tono chiacchierino e 
senza pretesa. — aniles « da vecchie- 
rella », quali le vecchie sogliono rac- 
contare ai bambini. — 78. ex re 
« opportune », calzanti con l’argo- 
mento dei discorsi che si venivano 
facendo. — siquis nam : per l’iperbato 
del nam v. nota a sai. II 3, 20 olim 
nam. — 79. sollicitas « piene d’inquie- 
tudini ». — ignarus « ignaro, inesperto » 
delle inquietudini di cui son cagione 
le ricchezze. — olim : si inizia nella 
solita maniera l’esposizione della nota 
favola esopiana del topo di città e 
del topo di campagna. — 80. pau- 
pere . . . cavo « nel suo povero buco ». — 
81. veterem vetus hospes amicum , cioè 
come un vecchio ospite accoglie un 
vecchio amico. — 82. asper « ruvido ». 
— attentus quaesitis « attento, attaccato 
alle sue provviste » e quindi economo, 
risparmiatore. — ut tamen , con valore 
restrittivo = ita tamen ut. — artum 
* ristretto, spilorcio ». — 83. solveret 
« aprisse ». — quid multa? « a che farla 


lunga ? ». — 84. sepositi « messo in 
serbo » : sepositi ciceris è come il seg. 
longae avenae genitivo partitivo in di- 
pendenza da invidit , come in greco 
«p&oveiv ti vi Ttvo<;. L’espressione poi 
longae avenae è suggerita dal confronto 
fra il chicco di grano e quello del- 
l’avena. — 85. aridum . . . acinum « un 
acino secco », cioè di uva secca. — 
semesa « mezzo mangiati ». — 86. fa- 
stidia « la schifiltosità ». -87. tangentis 
male * che toccava appena ». — 

88. pater . . . domus « il padron di 
casa ». — palea porrectus in horna 
« sdraiato su paglia della stagione ». 

- 89. esset = ederet. — dapis meliora 
« il meglio del banchetto, i bocconi 
migliori ». — 90. quid te iuvat « che 
soddisfazione ci trovi a ». — 91. pa- 
tientem « in sofferenza, fra stenti ». — 
93. carpe viam . . . comes « mettiti in 
cammino con me ». — terrestria * le 
creature di questa terra ». — quando 
= quoniam. — 95. aut magno aut parvo 
« sia per il grande sia per il piccolo ». 

— quo, bone, circa', tmesi = quocirca, 
bone. Rispetto a bone « mio caro », 
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dum licet, in rebus iucundis vive beatus, 

vive memor, quam sis aevi brevis. 5 5 Haec ubi dieta 

agrestem pepulere, domo levis exsilit; inde 

ambo propositum peragunt iter, Vrbis aventes 

moenia nocturni subrepere. Iamque tenebat I00 

nox medium caeli spatium, cum ponit uterque 

in locuplete domo vestigia, rubro ubi cocco 

tincta super lectos canderet vestis eburnos 

multaque de magna superessent fercula cena, 

quae procul exstructis inerant hesterna canistris. 105 

Ergo ubi purpurea porrectum in veste locavit 

agrestem, veluti succinctus cursitat hospes 

continuatque dapes nec non verniliter ipsis 

fungitur officiis, praelambens omne quod adfert. 

Ille cubans gaudet mutata sorte bonisque no 

rebus agit laetum convivam, cum subito ingens 
valvarum strepitus lectis excussi t utrumque. 

Currere per totum pavidi conclave magisque 

exanimes trepidare, simul domus alta Molossis 

personuit canibus. Tum rusticus: “ Haud mihi vita j 15 

est opus hac * ait et “ valeas : me silva cavusque 

tutus ab insidiis tenui solabitur ervo. ” 9 


v. nota a v. 51. — 97. aevi brevis « di 
vita breve ». — 98. pepulere « ebbero 
colpito ». — levis « agile, svelto ». — 
99. propositum . . . iter « il progettato 
cammino ». — aventes « bramosi ». — 
ioo-ioi. subrepere « introdursi di sop- 
piatto ». — tenebat . . . medium caeli 
spatium « valicava il mezzo del cielo ». 
— xox. ponit . . . vestigia « pongono 

piede ». 102. ubi = ita ut ibi. — 

103. canderet « brillava ». — vestis « co- 
perta, tappeto ». — eburnos « ornati 
d’avorio ». — 104. fercula * portate, 
piatti di vivande ». — 105. procul 
exstructis « accatastati in disparte ». — 
hesterna : si riferisce a quae {fercula) 
* avanzati dal giorno prima ». — 
xo6. porrectum . . . locavit « ebbe fatto 
adagiare ». — 107. veluti succinctus 
« come un valletto » che serve a tavola 
con la veste rialzata perchè non ne 
ria impacciato. — xo8. continuai . . . 
dapes « offre vivande senza interru- 


zione, l’una dopo l'altra ». — nec non 
= et. — verniliter « alla maniera di 
uno schiavo di casa». — 109. prae- 
lambens e leccando prima ». — 110. cu- 
bans « sdraiato ». — bonis . . . rebus 
« in mezzo a quelle buone cose, a 
quelle leccornie ». Potrebbe anche 
unirsi direttamente con laetum. — ■ 
in. agit laetum convivam «si atteggia 
a commensale soddisfatto » : letter. : 
rappresenta la parte del commensale 
soddisfatto. — 112. valvarum strepitus 
« sbatacchio di battenti, di usci ». 
ex cussit « fece balzar giù ». — i*3* cur ~ 
rere\ infinito storico come il seg. tre- 
pidare « si diedero a correre ». 

1x4. exanimes « mezzo morti, senza 
fiato » per la paura. — Molossis per- 
sonuit canibus « rimbombò dei latrati 
dei cani Molossi». — 1x5. vita • •• 
hac « di una vita come questa ». 

11 7. tenui solabitur ervo « consoler 
compenserà della mia povera veccia »• 
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Gli insegnamenti dei poemi omerici 
e la saggia condotta della vita. 


Orazio, dopo aver riletto nella villeggiatura di Preneste (oggi 
Palestrina) i poemi omerici, manifesta al giovine amico Lollio 
Massimo' le sue impressioni mettendo in rilievo il significato 
iella guerra di Troia e la figura morale dei personaggi di quei 
boemi. Tra questi personaggi eccelle Ulisse, il quale fu grande 
esempio di prudenza e di fortezza. L'accenno ai frivoli preten- 
ìenti di Penelope e ai lussuriosi Feaci, nei quali il poeta scorge 
un'immagine del riprovevole arrabattarsi della maggior parte 
ìegli uomini per le soddisfazioni dei sensi e per la ricchezza, offre 
% Orazio lo spunto a considerazioni e ammonimenti sul vero modo 
:on cui si può raggiungere la tranquillità dell'animo, cioè col 
signoreggiare la sensualità e la cupidigia, l'invidia e l'ira. E per 
%rrivare a questo scopo, occorre cominciar presto a curare il 
miglioramento spirituale di sè stessi. 

La spiccata affinità col. tono vivace delle satire induce a rite- 
nere questa epistola una delle prime composte da Orazio. 

Troiani belli scriptorem, Maxime Lolli, 

dum tu declamas Romae, Praeneste relegi; 

qui, quid sit pulcrum, quid turpe, quid utile, quid non, 


i. scriptorem « il cantore », Omero. 
— Maxime Lolli : sono invertiti il 
nomen e il cognomen , come anche altrove 
in Orazio. Questo Lollio Massimo 
era un parente o probabilmente un 
figlio di Marco Lollio, console nel 21, 
al quale è dedicata l’ode IV 9. — 
a. dum tu declamas Roma* « mentre tu 


ti esercitavi nelle declamazioni a 
Roma ». Il dum , secondo la consueta 
norma sintattica, è costruito col pre- 
sente dell’indicativo, sebbene il verbo 
della proposizione principale ( relegi ) 
sia al perfetto. Le declamationes, com’è 
noto, erano gli esercizi oratorii nelle 
scuole di retorica. — 3. pulcrum , in 
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planius ac melius Chrysippo et Crantore dicit. 

Cur ita crediderim, nisi quid te distinet, audi. 
Fabula, qua Paridis propter narratur amorem 
Graecia barbariae lento collisa duello, 
stultorum regum et populorum continet aestus. 
Antenor censet belli praecidere causam: 
quid Paris? ut salvus regnet vivatque beatus, 
cogl posse negat. Nestor componere lites 
inter Peliden festinat et inter Atriden : 
hunc amor, ira quidem communi ter urit utrumque. 
Quidquid delirant reges, plectuntur Achivi. 
Seditione, dolis, scelere atque libidine et ira 
Iliacos intra muros peccatur et extra. 

Rursus, quid virtus et quid sapientia possit, 


senso morale, come il seg. turpe 
« brutto ». — 4 . planius ac melius « più 
chiaramente e meglio » cioè con 
esempi concreti in confronto delle 
astrazioni dei filosofi. — Chrysippo : 
di Soli in Cilicia, succedette a Cleante 
come maestro nella scuola stoica- e 
fu considerato come principale rap- 
presentante di questa per i numerosi 
scritti coi quali spiegò e illustrò la 
dottrina di tale scuola. — Crantore : 
anch’egli di Soli, filosofo dell'antica 
Accademia, scolaro e poi successore 
di Senocrate. — 5. crediderim : con 
significato incoativo « sia venuto in 
questa convinzione ». — distinet « di- 
strae * : altra lez. detinet. — 6. fabula 
* il racconto, la leggenda ». — 7. bar- 
bariae « con gente straniera ». Per il 
dativo coi verbi indicanti gara o lotta 
v. nota a c. I 1, 15 luctantem Icariis 
fluctibus. La parola barbariae non ha 
significato dispregiativo, ma solo de- 
signa un popolo non greco nè romano. 

— 8. aestus « le bollenti passioni » : 
letter, i ribollimenti. Altra lez. aestum. 

— 9 . Antenor : cf. Iliade VII 348 segg. 

— praecidere « troncare » : in prosa si 
direbbe praeeidendam. — io. ut salvus 
regnet vivatque beatus : sarebbe stata la 
conseguenza della restituzione di 
Elena, conseguenza che Paride non 
intuì nella sua dissennatezza. È da 


notare la costruzione di cogere con ut 
anziché con l'infinito : ve n’è qualche 
esempio anche in Cicerone, Sallustio 
e Livio. — 11. Nestor : cf. Iliade I 
247 segg. — 13 . hunc , scil. Atriden. — 
amor, per Criseide che Agamennone 
dichiara di amare più che la legittima 
moglie Clitennestra : ,cf. Iliade I 
1 1 2-1 15. — 14 . quidquid . . . Achivi « le 
aberrazioni dei re sono scontate dagli 
Achei », i quali stanno a rappresentare 
i popoli in genere. Sarebbe anche 
possibile quest’altra interpretazione 
« le aberrazioni dei due principi sono 
scontate dagli Achei », in riferimento 
più stretto alla peste che decimò il 
campo greco per volere di Apollo 
vendicatore dell’affronto fatto al suo 
sacerdote Crise da Agamennone e 
alle sconfitte che i Greci subirono 
dopo il ritiro di Achille. — 15* se ^}~ 
tione « indisciplina » : allude all’episodio 
di Tersite (II. II 212 segg.). — dolis : 
allude all'episodio di Pandaro (II. IV 
104 segg.). — libidine « arbitrio»: al- 
lude all’arbitraria condotta di Aga- 
mennone verso Achille. — ira : allude 
all’ira d’Achille. — 16. extra : in senso 
ristretto alluderebbe al campo greco, 
ma è meglio intendere come allusione 
all’umanità in genere. — * 7 » ****** 

<i d’altra parte », nell’ Odissea y soprattu o 
per la figura di Ulisse, nella quale 
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utile proposuit nobis exemplar Vlixen, 

qui domitor Troiae multorum providus urbes 

et mores hominum inspexit latumque per aequor, 20 

dum sibi, dum sociis reditum parat, aspera multa 

pertulit, adversis rerum immersabilis undis. 

Sirenum voces et Gircae pocula nosti; 

quae si cum sociis stultus cupidusque bibisset, 

sub domina meretrice fuisset turpis et excors, 25 

vixisset canis immundus vel amica luto sus. 

Nos numerus sumus et fruges consumere nati, 
sponsi Penelopae nebulones Alcinoique 
in cute curanda plus aequo operata iuventus, 


specialmente gli stoici ravvisavano 
l’ideale del saggio. — 19. domitor 
Troice « espugnatore di Troia ». I 
Greci dovettero particolarmente al- 
l’astuzia di Ulisse la presa di Troia. 

— providus « da uomo accorto » : cor- 
risponde all’om. 7 roXÓTp 07 to<;. In questo 
verso e nei segg. 20-22 Orazio traduce 
liberamente i primi cinque versi del- 
YOdisseay e cosi nell’A P. w. 141-142 
traduce i primi tre esametri del poema 
riassumendoli in due. — 20. mores : 
Orazio segue la lez. vó(xov di Zeno- 
doto anziché la comune vóov. — 
inspexit « osservò, studiò ». — 21. parat 
« cercava di procurare » : per il pre- 
sente vedi nota a v. 2. — 22. adversis 
rerum immersabilis undis « senza che 
potesse essere sommerso dagli avversi 
flutti degli eventi » ossia senza lasciarsi 
sommergere dalle avversità : immer- 
sabilis è neologismo oraziano. — 

23. Sirenum voces « i canti delle Sirene », 
simbolo delle seduzioni della sensua- 
lità: cf. Odiss. XII 39 segg. e 134-200. 

— Circae pocula « i filtri di Circe » : 
sono i (pàppaxa Xuypà, i funesti filtri 
della maga. Cf. Odiss. X 236. — 

24. si . . . bibisset : veramente Ulisse 
ne bevve come i suoi compagni 
(Odiss. X 237 e 318), ina dopo aver 
preso l’antidoto pcòXu datogli da Mer- 
curio (Odiss. X 302-306). — stultus 
cupidusque : specie di endiadi « stolta- 
mente ingordo ». — 25. sub domina 


meretrice « sotto la tirannia di quella 
meretrice ». — turpis et excors * laido 
e senza uso di ragione ». Però, secondo 
il racconto omerico, anche i compagni 
di Ulisse pur dopo la loro trasfor- 
mazione in porci conservavano la loro 
intelligenza salda come prima. — 
26. canis ... vel ... sus: veramente 
Omero parla solo di trasformazione 
in porci, ma Orazio per indicare l’ab- 
brutimento prodotto dal piacere ag- 
giunge la trasformazione in cani, es- 
sendo simbolo questi della svergogna- 
tezza, gli altri della stupidità. Così in 
questa come nelle altre deviazioni dal 
testo omerico l’interpretazione alle- 
gorica si sovrappone alla rigida fedeltà 
letterale. — 27. nos : noi uomini ordi- 
nari, in opposizione a Ulisse. — 
numerus sumus « siamo soltanto numero » 
senza alcun merito speciale: così il 
gr. dcpi&pLÓc* — fruges consumere nati 
« nati solo per consumar cibarie ». È 
un lepido richiamo alle parole rivolte 
da Diomede a Glauco in II. VI 142 
Ppoxwv, oE àpoòprj^' xapiròv É&ouaiv. 
L’espressione d’Orazio è rimasta pro- 
verbiale. — 28. sponsi Penelopae , è 
come numerus predicativo di sumus: 
siamo i proci, cioè come i proci di 
Penelope. — nebulones « fannulloni ». 
— Alcinoi . . . iuventus « gioventù del 
regno di Alcinoo », i Feaci. — 29. in 
cute curanda plus aequo operata * occupata 
più del giusto nell’aver cura della 
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cui pulcrum fuit in medios dormire dies et 
ad strepitum citharae cessatum ducere curam. 
Vt iugulent hominem, surgunt de nocte latrones: 
ut te ipsum serves, non expergisceris ? Atqui 
si noles sanus, curres hydropicus; et ni 
posces ante diem librum cum lumine, si non 
intendes animum studiis et rebus honestis, 
invidia vel amore vigil torquebere. Nam cur 
quae laedunt oculum, festinas demere: siquid 
est animum, differs curandi tempus in annum? 
Dimidium facti, qui coepit, habet: sapere aude, 
incipe. Vivendi qui recte prorogat horam, 
rusticus exspectat, dum defluat amnis; at ille 
labi tur et labetur in omne volubilis aevum. 
Quaeritur argentum puerisque beata creandis 


propria pelle * : per l’espressione 

cf. epist. I 4, 15 nitidum bene curata 
cute; sai . II 5, 38 pelliculam curare tube. 
— 30. in medios . . . dies « sino a mez- 
zogiorno ». Nell' Odissea non v’è ac- 
cenno a questo dormire sino a mez- 
zogiorno, e nemmeno a ciò che Orazio 
dice nel v. seguente. — 31. ad stre- 
pitum « al mormorio ». — cessatum 
ducere curam « assopire i pensieri » : 
cessatum è supino, letter. condurre i 
pensieri ad assopirsi, all’assopimento. 
Altri, accogliendo la lez. somnum in- 
vece di curam , intendono cessatum come 
partic. perf. con valore attivo = qui 
cessami sul tipo di emersus , eruptus , 
fluxus , ecc. e interpretano ducere nel 
senso di adducere , reducere. In codd. 
seriori leggesi cessantem ducere somnum. 
— 32. Di qui innanzi Orazio lascia 
Ulisse e Omero e dà a Lollio in brevi 
sentenze gli ammaestramenti per evi- 
tare la rilassatezza e Pinutilità di una 
vita come quella dei Feaci e raggiun- 
gere la padronanza di sè, per arrivar 
alla quale è necessario cominciar 
presto a meditare sui libri dei filosofi 
e a dominare le proprie passioni. — 
de nocte « di nottetempo ». — 34. curres 
hydropicus « dovrai correre idropico » : 
il moto è raccomandato da Gelso 
come cura dell’idropisia. — 35. ante 


diem « prima dello spuntar del giorno ». 
— 3®- intendes animum « applicherai 
l’animo ». — studiis et rebus honestis : 
endiadi = studiis rerum honestarum « ad 
occuparti di cose nobili ». — 37. in- 
vidia vel amore', queste due passioni 
stanno a designare le passioni in 
genere. — vigil torquebere « sarai tor- 
turato nell’insonnia ». — 39. est = 
edit « rode ». — in arumm « di anno in 
anno ». — 40. dimidium facti , qui coepit , 
habet « chi ha incominciato, tiene la 
metà dell’opera » : corrisponde alla 
massima attribuita a Pitagora àpx?) 

7cocvtó<; e al nostro proverbio 
« chi ben comincia è alla metà del- 
l’opera ». — sapere aude « abbi il co- 
raggio di metter giudizio ». — 41. vi- 
vendi qui recte = qui recte vivendi. — 
horam « il momento ». — 42. rusticus 
exspectat « fa come quel contadino che 
aspetta ». — defluat « cessi di scorrere ». 
Fuori di metafora, chi differisce la 
sua conversione alla saggezza non 
giungerà più ad essa, perchè il suo 
animo non sarà mai sgombro dalle 
passioni, come il letto di un fiume 
non sarà ma i asciutto di acqua rin- 
novar) tesi continuamente. — 43* lubitur 
et labetur « continua a scorrere e scor- 
rerà ». — volubilis « spedito ». 

44. argentum « il denaro ». — beata 
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uxor et incultae pacantur vomere silvae : 45 

quod satis est cui contingit, nihil amplius optet. 

Non domus et fundus, non aeris acervus et auri 

aegroto domini deduxit corpore febres, 

non animo curas; valeat possessor oportet, 

si comportatis rebus bene cogitat uti. 50 

Qui cupit aut metuit, iuvat illum sic domus et res 

ut lippum pictae tabulae, fomenta podagrum, 

auriculas citharae collecta sorde dolentes. 

Sincerimi est nisi vas, quodcumque infundis acescit. 

Speme voluptates: nocet empta dolore voluptas. 55 

Semper avarus eget: certum voto pete finem. 

Invidus alterius macrescit rebus opimis; 

invidia Siculi non invenere tyranni 

maius tormentum. Qui non moderabitur irae, 

infectum volet esse, dolor quod suaserit et mens, 60 

dum poenas odio per vim festinat inulto. 

Ira furor brevis est: animum rege; qui nisi paret, 
imperat; hunc frenis, hunc tu compesce catena. 

Fingit equum tenera docilem cervice magister 


« ricca ». — pueris . . . creandis, dativo 
finale « per metter al mondo figliuoli », 
il che di per sè non richiederebbe che 
la moglie fosse ricca. — 45. pacantur 
« si dissodano » : letter. « si addome- 
sticano », in quanto che la coltiva- 
zione toglie il carattere selvaggio ai 
terreni incolti. Gf. Virgilio, Georg. 
II 239 ( tellus ) mansuescit cerando. — 
48. deduxit : perf. gnomico « toglie via, 
allontana ». — 49. valeat « stia bene- * 
non solo fisicamente, ma anche spi- 
ritualmente. — 50. comportatis « am- 
massate ». — bene cogitat uti « pensa, 
intende di far buon uso ». — 51. iuvat 
illum « gli danno godimento ». — 
52. fomenta « i palliativi » come le fa- 
sciature e simili. — 53. auriculas = 
aures : cf. sat. II 5y 33. — collecta sorde 
« per la impurità in esse raggrumata » 
da una malattia come l’otite. — 
sincerum est nisi vas « se il recipiente 
non è ben pulito ». — infundis « vi 
versi ». — 55. empta dolore « acquistato 
a prezzo di dolore ». — 56. certum 


voto pete finem « cerca un limite ben 
determinato ai tuoi desideri » : questo 
limite si deduce dal v. 46. — 57. al- 
terius . . . rebus opimis « per la pro- 
sperità altrui ». — 58. Siculi . . . 
tyranni : famosi come inventori di stru- 
menti di tortura. Allude particolar- 
mente a Falaride di Agrigento. — 
60. infectum volet esse « dovrà poi desi- 
derare che non sia avvenuto ». — 
dolor ... et mens « il risentimento e 
l’impeto deH’animo ». — 61. dum 
poenas . . . festinat « mentre si affret- 
tava a vendicarsi ». — odio . . . inulto : 
dativo « per il suo odio insoddisfatto », 
cioè per soddisfare la sua sete di ven- 
detta. — 62. furor brevis « una follia 
momentanea ». — animum rege « sappi 
governare il tuo animo ». — 63. im- 
perat « tiranneggia ». — 64. fingit . . . 
ire viam « ammaestra ad andare per 
quella via » : per il costrutto ire viam 
cf. Viro. Georg. Ili 77. Il Kiessling 
e il Klingner interpungono ire, viam 
qua monstret cet. — magister « il cavai- 
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ire viam qua monstret eques; venaticus, ex quo 
tempore cervinam pellem latravit in aula, 
militat in silvis catulus. Nunc adbibe puro 
pectore verba puer, nunc te melioribus offer. 
Quo semel est imbuta recens servabit odorem 
testa diu. Quodsi cessas aut strenuus anteis, 
nec tardum opperior nec praecedentibus insto. 


I 4. 

Ad Albio Tibullo. 


Orazio , dopo V ultimo incontro con Tibullo che gli aveva e 
francamente il proprio parere sulle sue satire, non ha pii 
notizie di lui . Tibullo è nella sua villa di Pedum: Ora 
domanda che cosa viene facendo, se attenda a scrivere t 
nuovo lavoro poetico 0 se invece passeggi silenzioso per le 
foreste meditando su problemi di filosofia. Tibullo ha avut 
dei bellezza, ricchezze,' tutto quello che una nutrice può au 
al suo pargolo. Goda egli di ciò e non faccia troppo ai 
mento sul futuro: segua invece V esempio di Orazio che c 
tranquillo tenore di vita sta bene e cresce tondo e liscio, co 
porcellino della mandria di Epicuro . 

È incerta la data della composizione di quest’ epistola. 


Ieri zzo ». ~ 65 * qua monstret eques 
« per dove gli mostra il cavaliere » : 
cf. Viro. En. I 408 corrìpuere viam . . . 
qua semita monstrat. — venaticus . . . 
catulus « il cucciolo da caccia ». — 
66 . cervinam pellem latravit « abbaiò alla 
pelle del cervo » : latravit = allatravit. 
— in aula « nel cortile ». — 67. militat 
» fa il suo servizio » per la caccia. — 
adbibe « assorbì, accogli ». — 68. verba 
« queste massime ». — puer « finché sei 
giovinetto ». — melioribus « a quelli 
più saggi di te », a chi ne sa più di 
te. — 69 * recens « quand’era nuovo ». 


— 70. testa « il vaso » di ter 

— cessas « non ti dài premia 
strenuus anteis « vai innanzi tre 
soluto, fai troppo il bravo ne) 
innanzi ». — 71. tardum « cì 
indietro ». — praecedentibus ins 
calzo, mi affanno a raggiung 
mi precede ». Ciò che Oras 
dice di sé, corrisponde alla n 
con la quale chiude l’episto 
metiri se quemque suo modulo 
verum est « la vera norma è c 
scuno co mmis uri il passo al prop 
de, faccia il passo secondo la ga 
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Albi, nostrorum sermonum candide ìudex, 
quid nunc te dicam facere in regione Pedana? 
scribere quod Gassi Parmensis opuscula vincat 
an tacitum silvas in ter reptare salubres 

curaritem quidquid dignum sapiente bonoque est? 5 

Non tu corpus eras sine pectore: di tibi formam, 
di tibi divitias dederunt artemque fruendi. 

Quid voveat dulci nutricula maius alumno, 

qui sapere et fari possit quae sentiat et cui 

gratia, fama, valetudo contingat abunde io 

et mundus victus non deficiente crumina? 


1. Albi : Albio Tibullo, il noto 
poeta elegiaco nato a Gabii nel Lazio 
da famiglia equestre probabilmente 
verso il 54 av. Cr. e che visse agiata- 
mente coi redditi del possesso eredi- 
tario in quel di Pedum, tra Gabii e 
Preneste. Di carattere sentimentale, 
amante della quiete e semplicità 
campestre, nelle sue elegie, giunteci 
nella tradizione manoscritta divise in 
tre libri, effuse la sua anima proclive 
alla pace campagnuola e alla dolce 
vita domestica e sensibile alla pas- 
sione amorosa. La sua poesia ha 
un’impronta di schiettezza e sem- 
plicità, e sincero è in essa il senso 
idilliaco. — sermonum « satire ». — 
candide « schietto, sincero ». — 2. in 
regione Pedana : v. preambolo. — 

3. scribere « che tu scriva, componga ». 

— quod . . . vincat « qualche cosa che 
superi ». — Cassi Parmensis opuscula « i 
volumetti, lè brevi poesie di Cassio 
da Parma », poeta ricordato dagli 
antichi come autore di epigrammi, 
elegie e tragedie. Era ardente repub- 
blicano, e fu tra gli uccisori di Cesare 
e accanito avversario di Ottaviano. 

— 4. tacitum « silenzioso, medita- 
bondo ». — silvas inter = inter silvas. 

— reptare « ti aggiri ». — 5. curantem 

* occupandoti di » problemi di filosofìa. 

— sapiente bonoque « del vero sapiente » : 
letter. dell’uomo saggio in teoria e in 
pratica. — 6. corpus . . . sine pectore 

* un corpo senz’anima », cioè senza 
vivacità di sentimenti. — eras : l’im- 


perfetto si riferisce al momento in 
cui Orazio si era incontrato con Ti- 
bullo, e naturalmente l’impressione 
durava anche al presente. Puoi tra- 
durre « sei ». — formam « bellezza ». 
Secondo l’antica vita deH’anonimo, 
Tibullo era bello di aspetto, distinto 
ed elegante. — 7. dederunt: notisi la 
penultima sillaba -de breve secondo 
la primitiva quantità, qui accolta 
anche per ragioni metriche. — artem 
. . . fruendi « l’arte di goderne » : Ti- 
bullo aveva la signorilità e il saper 
vivere. — 8. voveat « potrebbe augu- 
rare ». — dulci « caro ». — nutricula : 
diminutivo con valore vezzeggiativo 
« la tenera, amorosa nutrice ». — 
alumno « pargolo, poppante » : propr. 
« chi è nutrito, allevato ». Le nutrici 
nel vezzeggiare i bambini da esse 
allevati formulavano voti per il loro 
avvenire. — 9* qui . . . possit ... et 
cui . . . contingat « il quale (s’intende, 
fatto adulto) possa ... e a cui tocchi ». 

I più davanti a qui sottintendono 
quam haec o nisi e interpretano qui = 
ut is e cui = ut ei y sicché la relativa 
esprimerebbe il contenuto dei voti 
della nutricula, anziché significare colui 
che sarà in possesso di tali beni quando 
sarà adulto, come lo è Tibullo. — 
sapere « aver senno, giudizio ». — fari 
. . . quae sentiat « esprimere i suoi 
sentimenti », cioè aver facondia per 
esprimere bene il suo pensiero. — 
io. gratia « favore » presso i grandi. 
— iz. mundus victus « un vivere deco- 
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Inter spem curamque, timores inter et iras 
omnem crede diem tibi diluxisse supremum: 
grata superveniet, quae non sperabitur hora. 
Me pinguem et nitidum bene curata cute vises, 
cum ridere voles, Epicuri de grege porcum. 


I io. 

Ad Aristio Fusco. 

Elogio della vita in campagna e della limitazione dei desideri. 


All 1 amico Aristio Fusco, che pare lo avesse sollecitato a tor- 
nare a Roma, Orazio descrive la felicità della sua vita in cam- 
pagna, tra il sorriso della natura, tra dolci e semplici godimenti, 
lungi dalle raffinatezze cittadine, le quali sanno d’artificio e fanno 
nascere desideri smodati e la scontentezza del proprio stato, appor- 
tatrice di infelicità. Di qui il poeta prende occasione per racco- 
mandare all’ amico quella che è la vera saggezza della vita, con- 
tentarsi del proprio stato. Qualora Orazio si allontani da questa 
norma, pensi Aristio ad ammonirlo e richiamarlo ad essa. 

M. Aristio Fusco, poeta e grammatico, appare come intimo 
amico di Orazio anche dall* ode I 22 e dalle satire 1 9, 61 e I io, 83. 
L’epistola non offre indizi a stabilire con una certa probabilità 
la data della sua composizione. 


roso, signorile » senza lusso e senza 
miseria: cf. sai. II 2, 65 seg. — non 
deficiente crumina « mentre la borsa non 
difetta di denaro » ossia, con una 
borsa che non manchi di denaro. — 
13 . inter spem curamque « tra le spe- 
ranze e gU affanni » : è detto, come 
il seg. timores inter et iras, in riferi- 
mento non tanto a Tibullo quanto 
alle condizioni della vita umana in 
genere. — 13 . tibi diluxisse supremum 
« sia spuntato per te come ultimo 
(della vita) ». — 14 . quae non spera- 
bitur « sulla quale non si sarà con- 
tato ». — 15 . nitidum « con la pelle 
lucida », com’è di chi è grasso. Orazio 


scherza sulla sua corporatura bassa 
e pingue. — bene curata cute « per la 
cura che ho della mia pelle » : per 
l’espressione cf. epist. I 2, 29. — 
. vises : futuro con valore esortativo 

< « vieni a visitare ». — 16 . Epicuri de 
grege porcum « vero porco della man- 
dria di Epicuro ». Cosi gli Epicurei 
er a.n o definiti dai loro avversari, con 
travisamento della essenza del piacere, 
in cui quelli riponevano il sommo 
bene. Con ima consimile espressione 
oltraggiosa Cicerone apostrofa 1 epi- 
cureo Lucio Pisone nell’orazione con- 
tro di lui: Cic. in Pis. 16, 37 Epicure 
noster ex bara producte , non ex schola. 
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Vrbis amatorem Fuscum saivere iubemus 

ruris amatores. Hac in re scilicet una 

multum dissimiles, at cetera paene gemelli 

fraternis animis, quidquid negat alter, et alter, 

adnuimus pariter, vetuli notique columbi. 5 

Tu nidum servas, ego laudo ruris amoeni 

rivos et musco circumlita saxa nemusque. 

Quid quaeris? Vivo et regno, simul ista reliqui, 
quae vos ad caelum fertis rumore secundo, 
utque sacerdotis fugitivus liba recuso: io 

pane egeo iam melfitis potiore placentis. 

Vivere naturae si convenienter oportet 
ponendaeque domo quaerenda est area primum, 
novistine locum potiorem rure beato? 

Est ubi plus tepeant hiemes, ubi gratior aura 15 

leniat et rabiem Ganis et momenta Leonis, 


z. saivere iubemus : plurale di mo- 
destia « .saluto ». — 2. ruris amatores « io 
amante, adoratore della campagna ». 
— scilicet « già, s’intende ». — 3. multum 
dissimiles’. per l’espressione cf. sat. I 

3, 57 multum demissus, II 5, 92 multum 
imilis metuenti. — cetera paene gemelli 
ratemis animis « nel rimanente quasi 
gemelli per fraternità d’animo ». — 

4. et alter : sott. negat. — 5. adnuimus 

pariter « diciamo di si sempre in- 
sieme » : adnuimus , letter. facciamo 

cenno di sì con la testa, donde il pas- 
saggio al confronto coi colombi che, 
mentre tubano, muovono la testa 
dall’alto al basso. — vetuli notique 
columbi « come colombi piuttosto vecchi 
e l’imo all’altro familiari ». — 6. tu 
nidum servas « ma tu resti nel nido », 
in città. — laudo « preferisco » : letter. 
approvo. — 7. musco circumlita « grom- 
mati di muschio ». — 8. quid quaeris? 
« che vuoi ti dica? ». — vivo et regno 
« sento di vivere e sono un re ». — 
ista « codeste delizie ». — 9. rumore 
secundo « con un coro d’applausi ». — 
io. utque sacerdotis fugitivus « e come 
uno schiavo fuggiasco di un sacer- 
dote ». Gli schiavi addetti a un 
tempio dopo la fine del sacrifizio 


mangiavano le focacce offerte dai 
devoti alla divinità. Orazio para- 
gona sè a imo di questi schiavi, 
nauseato di mangiar focacce e desi- 
deroso di pane. — 11. egeo « sento 
bisogno ». — iam mellitis potiore bla- 
centis « ormai preferibile alle focacce 
condite di miele ». — 12. naturae . . . 
convenienter « in modo conforme a na- 
tura ». Era la massima fondamentale 
degli stoici che il sommo bene sia 
óp.oXoyou(xévo><; xfj <pùoet Cijv, ma 
Orazio la adopera nel senso popolare 
di vivere limitandosi ai bisogni natu- 
rali, mentre la massima voleva dire 
vivere secondo il Xóyo?, l’intelligenza 
permeante la natura, ossia secondo 
virtù, come spiega Cicerone in de 
off. Ili 3, 13 cum virtute congruere 
semper; cetera autem, quae secundum na- 
turam essent , ita legete, si ea virtuti non 
repugnarent. — 13. ponendae . . . domo : 
dat. di scopo « per costruire una 
casa » : domo è forma arcaica e rara 
per domui. — 14. potiorem rure beato 
« preferibile alla felice, ridente cam- 
pagna » : cf. c. II 6 , 2 1 seg. beatae . . . 
arces. — 16. rabiem Canis « il furore 
della canicola ». — momenta Leonis * il 
periodo acuto del Leone » : letter. 


16 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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cum semel accepit solem furibundus acutum? 

Est ubi divellat somnos minus invida cura? 
deterius Libycis olet aut nitet herba lapillis? 
purior in vicis aqua tendit rumpere plumbum 
quam quae per pronum trepidat cum murmure rivum? 
Nempe inter varias nutritur silva columnas 
laudaturque domus, longos quae prospicit agros: 
naturam expellas furca, tamen usque recurret 
et mala perrumpet furtim fastidia victrix. 

Non, qui Sidonio contendere callidus ostro 
nescit Aquinatem potantia veliera fucum, 
certius accipiet damnum propiusve medullis 


i movimenti del Leone, cioè i balzi 
furiosi del Leone quando nella sua 
costellazione entra il sole il 23 luglio. 
— 17. cum semel « una volta che ». — 
acutum « dardeggiale » : letter. pene- 
trante, tagliente come un dardo. 
Cf. Esiodo, >/ E. xal ■/){!. 412 pivoi; 
ò£éo q TjeXloio. — 18. divellat « strap- 
pi, turbi » ; altra lez. depellat. — 
invida cura « l’invidioso affanno », che 
invidia all’uomo il godimento del 
riposo. Altri intendono l’affanno, il 
tormento delPinvidia. — 19. deterius 
= minus. — Libycis . . . lapillis « dei 
mosaici Libici », letter. delle pietruzze 
Libiche. Allude alle pietruzze di 
marmo libico ossia numidico, onde 
eran fatti i pavimenti cittadini, che 
venivano spesso cosparsi di rose e 
spruzzati di essenze odorose. — olet 
aut nitet « olezza o brilla ». — herba 
« il tappeto dell’erba ». — 20. in 
vicis « nei quartieri della città ». — 
tendit rumpere plumbum « si affatica a 
spezzare i condotti di piombo » che 
la rinserrano. — 21. pronum « declive ». 
— trepidat « scorre saltellando ». — 
22. nempe « tanto è vero che ». — 
inter varias . . . columnas « tra le scre- 
ziate colonne » marmoree costituenti 
il peristilio nella casa romana. — 
silva « un boschetto»: cf. c. Ili io, 
5 seg. — 23. longos . . . prospicit agros 
0 prospetta un’estesa campagna, lungo 
tratto di campagna ». — 24. expellas : 


concessivo « cerca pure di scacciare » : 
i codd. più antichi hanno expelles. 

— furca « col forcone ». — usque re- 
curret « tutte le volte ritornerà di 
corsa ». Questo verso è rimasto pro- 
verbiale. — 25. mala . . . fastidia « le 
malintese ripugnanze ». — perrumpet 
« sbaraglierà ». — furtim « di soppiatto, 
inavvertita ». — 26. non si unisce con 
accipiet del v. 28. — Sidonio . . . ostro : 
dativo « con la genuina porpora di 
Sidone » ossia fenicia : ad essa faceva 
concorrenza sui mercati di Roma 
una lana tinta col fuco di Aquino, 
di qualità inferiore. Senso : chi si 
lascia dominare da malintese ripu- 
gnanze non è in grado di distinguere 
il vero dal falso e dà un valore troppo 
grande a certe cose, specialmente 
all’alta posizione e alla ricchezza. Di 
qui derivano inevitabili danni, come 
resta danneggiato chi, ingannato da 
mercanti poco onesti, scambia per 
porpora fenicia la porpora che si 
preparava nelle tintorie di Aquino. 

— contendere « confrontare » e quindi 
distinguere. — callidus « accorta- 
mente ». — 27. potantia « che ven- 
gono imbevute, tinte»; letter. che 
bevono, assorbono. — fucum : precisa- 
mente del sugo del fucus, alga marina 
rossastra, veniva imbevuta la lana 
prima di tingerla col sugo della por- 
pora ( murex ) . — 28. propius . . . me- 
dullis « più vicino al cuore » ossia che 



AD ARISTIO FUSCO 


243 


quam qui non poterit vero distinguere falsum. 

Quem res plus nimio delectavere secundae, 30 

mutatae quatient. Siquid mirabere, pones 
invitus. Fuge magna : licet sub paupere tecto 
reges et regum vita praecurrere amicos. 

Cervus equum pugna melior communibus herbis 
pellebat, donec minor in certami^ne longo 35 

imploravit opes hominis frenumque recepiti 
sed postquam victor violens discessit ab hoste, 
non equitem dorso, non frenum depulit ore. 

Sic qui pauperiem veritus potiore metallis 

libertate caret, dominum vehet improbus atque 40 

serviet aeternum, quia parvo nesciet uti. 

Cui non conveniet sua res, ut calceus olim, 
si pede maior erit, subvertet, si minor, uret. 


più arrivi al cuore, punga più nel 
vivo. Altri intendono « più profondo ». 

— 30. res . . . secundae « la prosperità ». 

— plus nimio « più che troppo, smoda- 
tamente ». — 31. mutatae « se cam- 
bierà in peggio ». — quatient « scon- 
certerà, turberà ». — siquid mirabere 
« se ti attaccherai appassionatamente 
a una cosa ». — pones = depones. — 
3«- invitus « contro voglia, con sacri- 
ficio ». — magna « le grandezze, le 
grandi aspirazioni ». — 33. reges « i 
grandi ». — vita praecurrere « superare 
nel godimento della vita, esser più 
felici ». — 34. cervus : per ammonire 
che colui il quale aspira a grandi cose 
anziché contentarsi del poco finisce 
con l’essere schiavo di quelle, presenta 
la nota favola del cervo e del cavallo, 
che, secondo Aristotile, Stesicoro narrò 
ai suoi concittadini di Imera per dis- 
suaderli dal prendersi come capitano, 
nella lotta contro i loro nemici, Fala- 
ride di Agrigento e dal concedergli 
una guardia del corpo. — melior « più 
bravo, superiore ». — communibus herbis 
« dal pascolo comune », di cui per 
diritto di natura dovevano godere 
entrambi. — 35. minor « il perditore », 
il cavallo. — 36. opes : col senso di 
opem « l’aiuto ». — 37. victor violens 
discessit « riuscito vincitore si allon- 


tanò impetuoso » : i due termini victor 
violens probabilmente sono stati messi 
l’uno di seguito all’altro per amore 
dell’allitterazione. Altri vi scorgono 
una connessione logica e intendono 
« altiero della sua vittoria ». È vero- 
simile la correzione di victor in vieto 
(da unirsi con hoste) proposta da 
Bentley, Haupt e Holder. — 38. de- 
pulit « riuscì a togliersi ». — 39. potiore 
metallis « preferibile ai denari, alle 
ricchezze ». — 40. caret « si priva ». 

— vehet « dovrà portare sul dorso ». 

— improbus = immodicus « eccessivo, 
intemperante » cioè per effetto della 
sua ingordigia. — 41. aetermm, con 
valore avverbiale « in eterno, per 
tutta la vita ». — 42. cui non conveniet 
sua res « colui col quale non sarà d’ac- 
cordo la propria sostanza », cioè chi 
possederà più o meno di quel che 
quadra per • lui. — ut calceus cet. : 
vi è confusione dei termini del para- 
gone, sicché subvertet e uret hanno per 
oggetto eum sottinteso davanti a cui, 
e il soggetto viene ad essere tanto 
res quanto calceus. Bene risolve il Sab- 
badini: cui non conveniet sua res, illum 
si ea maior erit deiciet, si minor premei, 
ut pedem calceus si maior est subvertit , si 
minor urit. — olim « talvolta, comu- 
nemente ». — 43. subvertet « rovescierà, 
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Laetus sorte tua vives sapienter, Aris ti, 
nec me dimittes incastigatum, ubi plura 
cogere quam satis est ac non cessare videbor. 
Imperat aut servit collecta pecunia cuique, 
tortum digna sequi potius quam ducere funem. 

Haec tibi dictabam post fanum putre Vacunae, 
excepto quod non simul esses, cetera laetus. 


I ii. 

All’amico Bullazio. 

La serenità {Iella vita sta nel sano equilibrio dello spirito. 

All’amico Bullazio , che viaggia in Asia per distrarsi e trovare 
la quiete dello spirito , Orazio domanda quale impressione gli 
hanno fatta i luoghi dell’ Oriente da lui visitati, e osserva che la 
contentezza dello spirito non dipende dalle attrattive di soggiorni 
decantati , ma si può trovarla anche nei luoghi più modesti . Solo 
la ragione e il senno possono dare quella serenità che indarno si 
cerca girando il mondo. 

Concetti analoghi sono espressi anche nei carmi I y e II 16. 
Mancano elementi per istabilire la data della composizione di 
questa epistola. 

farà cadere ». — uret « gli darà bru- 
ciore ». — 44. laetus «se sarai con- 
tento ». — sapienter « da saggio, come 
vuole la saggezza ». — 45. nec me 
dimittes incastigatum « e non mi lascerai 
andare senza sgridarmi ». Il futuro 
ha valore imperativo: incastigatum è 
neologismo oraziano. — ubi « se ». — 

46. cogere « ammassare ». — non cessare 
* non riposarmi, non starmene tran- 
quillo » nella contentezza di ciò che 
ho. — 47. imperat aut servit . . . cuique 
« è padrone di uno o suo servo », 
secondochè egli per avarìzia se ne 
rende schiavo o invece se ne serve 
saggiamente: cf. Seneca, de vita beata 
26, divitiae apud sapientem virum in ser- 
vitute sunt , apud stultum in imperio. — 

48. tortum . . .funem « l’attorcigliata cor- 
da ». — digna = quam decet : è costruito 
poeticamente con l’ infinito. Il denaro 


è paragonato a un animale che un 
uomo trascina per mano: l’animale 
deve seguire l’uomo anziché questi 
lasciarsi trascinare da quello. — 
49. tibi : dativo di comodo « per te ». 
— dictabam , sott. servo librario. L’im- 
perfetto è conforme allo stile episto- 
lare. — post « dietro ». — putre « sgre- 
tolato, cadente ». — Vacunae : divinità 
originaria dei Sabini, che aveva un 
tempio nella valle della Digentia vicino 
alla villa d’ Orazio. In conformità 
dell’etimologia popolare da vacare , pre- 
siedeva al riposo dei villici che la 
invocavano dopo aver terminate le 
loro fatiche. Così l’epistola si chiude 
con una spiritosa allusione al dolce 
riposo che Orazio godeva nella sua 
villa Sabina. — 50. excepto quod non 
simul esses « tranne che non eri qui con 
me ». — cetera « nel resto » : cf. v. 3. 
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Quid tibi visa Ghios, Bullati, notaque Lesbos, 
quid concinna Samos, quid Groesi regia Sardis, 

Zmyrna quid et Colophon, maiora minorane fama? 
cunctane prae Campo et Tiberino flumine sordent? 
an venit in votum Attalicis ex urbibus una, 5 

an Lebedum laudas odio maris atque viarum? 

Scis, Lebedus quid sit : Gabiis desertior atque 

Fidenis vicus; tamen illic vivere vellem 

oblitusque meorum, obliviscendus et illis 

Neptunum procul ex terra spectare furentem. io 

Sed neque, qui Gapua Romam petit, imbre lutoque 


1. quid tibi visa , sott. est « che ti è 
parso di, che impressione ti ha fatta ». 

— Chios : isola dell’Egeo, rinomata 
per il vino e i marmi. — nota . . . 
Lesbos « la famosa Lesbo », patria di 
Alceo, Saffo e Teofrasto. — 2. con- 
cinna « simmetrica, elegante » in rife- 
rimento alla regolare costruzione della 
capitale omonima dell’isola di Samo. 

— regia « residenza regale ». — Sardis : 
nom. pliir. in rispondenza al gr. 
EapScu;. Era la capitale della Lidia. 

— 3. Z m y rna • • • et Colophon : grandi 
metropoli della Ionia, e specialmente 
la prima rinomata per la sua bellezza. 

— maiora minorane fama « superiori o 
inferiori alla loro fama ». — 4. cunctane 
. . . sordent? « non sono tutte povera 
cosa?». — prae Campo et Tiberino 
flumine « in confronto del Campo 
Marzio e del Tevere », l’uno il centro 
della vita sportiva ed elegante di 
Roma, l’altro il fiume sacro. — 
5. venit in votum « ti viene in desiderio, 
ti fa voglia ». — Attalicis . . . urbibus 
come Pergamum , Apollonia , Thyatira ecc. 
appartenenti al regno degli Attali, 
l’ultimo dei quali, Attalo III, nel 
133 av. Cr. lasciò in eredità ai Ro- 
mani il regno e le ricchezze divenute 
proverbiali: v. note a c. I i, 12 e 
II 18,-5. — 6» Lebedum: piccola città 
marittima della Ionia, tra Smirne e 
Colofone ; fiorente una volta, ma poi 
ridotta a villaggio quasi spopolato. 

— laudas * decanti, preferisci ». — 


maris atque viarum « dei viaggi per 
mare e per terra ». — 7. scis : alc uni 
ritengono che le parole di qui a 
furentem (v. io) rappresentino ima 
supposta obiezione di Bullazio : ma 
la forma dialogica, propria delle 
satire, non converrebbe all’epistola. 
— Gabiis . . . atque Fidenis : antiche 
città del Lazio, anch’esse una volta 
fiorenti, ma all’epoca d’Orazio non 
più che piccoli villaggi semideserti. 
Anche Virgilio ( En . VI 773) nomina 
insieme Gabios urbemque Fidenam. — 
8 . illic : a Lebedo. — 9. meorum « dei 
miei », parenti e amici. — oblivi- 
scendus et illis « e destinato ad esser 
dimenticato da loro ». Generalmente 
si ritiene che questo gerundivo abbia 
il valore di un participio presente 
passivo, come in Virg. En. IX 7 
volvenda dies (= dies quae volvitur). — 
io. Neptunum . . . furentem « le furie 
del mare ». — 11. sed: Orazio sarebbe 
portato dalla tendenza del suo spirito 
a preferire la quiete riposante di un 
modesto villaggio al lusso e alle noie 
della vita cittadina e si sente felice 
quando può ritirarsi nella sua villa 
Sabina. Ma riconosce che gli istanti 
di felicità dadgli dal tranquillo ritiro 
non potrebbero far di questo la sede 
di tutta la sua vita, e in proposito 
pensa che, se una cosa in date circo- 
stanze può considerarsi come un bene, 
non ne consegue che essa sia da rite- 
nere tale per sempre. Questo pensiero 
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adspersus volet in caupona vivere; nec qui 
frigus collegit, furnos et balnea laudat 
ut fortunatam piene praestantia vitam; 
nec si te validus iactaverit Auster in alto, 
idcirco navem trans Aegaeum mare vendas. 
Incolumi Rhodos et Mytilene pulcra facit quod 
paenula solstitio, campestre nivalibus auris, 
per brumam Tiberis, Sextili mense caminus. 

Dum licet ac voltum servat Fortuna benignum, 
Romae laudetur Samos et Ghios et Rhodos absens. 
Tu quamcumque deus tibi fortunaverit horam 
grata sume manu neu dulcia differ in annum, 
ut, quocumque loco fueris, vixisse libenter 
te dicas : nam si ratio et prudentia curas, 
non locus effusi late maris arbiter aufert, 


è chiarificato coi tre esempi che se- 
guono. — Capua Romam petit: per la 
via Appia, dove a certe distanze erano 
osterie con alloggio per i viaggiatori 
stanchi o sorpresi dalle intemperie. — 

12. vivere « passar tutta la vita ». — 

13. frigus collegit « ha preso freddo ». 

— furnos et balnea : endiadi « le stufe 
dei bagni, i caloriferi delle terme ». 

— 14. ut ... praestantia « come se 
garantissero. — fortunatam piene « pie- 
namente felice ». — 15. validus « impe- 
tuoso ». — iactaverit « avrà sbatac- 
chiato ». — 16. trans Aegaeum mare 
« una volta oltrepassato il mare Egeo » 
che qui, secondo la consueta maniera 
oraziana, è nominato per il mare in 
genere ma con la particolare acce- 
zione di un mare molto percorso da 
navi per il grande traffico tra Roma 
e le coste dell’Asia minore, e anche 
di un mare pericoloso per le molte 
isole. — vendas : rinunziando cosi al 
mezzo di ritornare in patria. — 
17. incolumi « a chi è illeso, sano » di 
corpo e di mente. — Rhodos et Me- 
tilene: i luoghi decantati dell’Oriente. 
— facit quod « procura lo stesso giova- 
mento che », cioè non ne procura 
nessuno. — 18. paenula « un mantello, 
un cappotto ». — solstitio , scil. aestivo 
« durante il solleone ». — campestre 


« un grembiule », quale si usava tenere 
negli esercizi ginnici del Campo 
Marzio. — nivalibus auris « quando 
soffia aria di neve ». — 19. per brumam 
Tiberis « un bagno nel Tevere durante 
il gelo invernale ». Propr. bruma da 
brevima designa il periodo dei giorni 
più brevi: v. nota a sat. II 6, 25. — 
Sextili mense « nel mese d’agosto » che 
prese il nome di augustus nell’8 av. Cr., 
ma prima dicevasi sextilis, cioè il 
sesto mese dell’anno romano comin- 
ciando dal marzo. — 20. dum licet : 
finché le circostanze ci permettono 
di restare a Roma. — servat « ci con- 
serva ». — 21. Romae « standocene a 
Roma ». — laudetur « si decanti pure ». 
— absens « da lontano » : letter. « lon- 
tane » in riferimento a tutte e tre le 
località qui nominate. — 22. tibi 
fortunaverit « ti avrà concesso felice, 
avventurata » : è espressione propria 
del linguaggio religioso. — 23. grata 
sume manu « prendila, accoglila con 
animo grato » : manu è in relazione a 
sume. — dulcia « le dolcezze della 
vita ». — in annum « da un anno al- 
l’altro ». — 25. dicas « possa dire », 
quando verrà la tua ultima ora : per 
il concetto cf. sat. I 1, } l T\ l 9 ' 
ratio et prudentia « il raziocinio e il 
senno ». — 26. effusi late maris arbiter 
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caelum, non animum mutant, qui trans mare currunt. 
Strenua nos exercet inertia: navibus atque 
quadrigis petimus Bene vivere. Quod petis, hic est, 
est Vlubris, animus si te non deficit aequus. 


I 14. 


Al suo castaido. 


È una lettera , in tono familiare e brioso, che Orazio indirizza 
al suo castaido, il quale annoiato della vita solitaria e faticosa 
in campagna, vorrebbe tornare in città per godervi anch’egli gli 
agi e gli svaghi eh’ essa offre. Orazio gli replica ch’egli non è mai 
tanto felice come quando si trova nella libertà e pace della cam- 
pagna. Quand’ era giovine, anch’egli ci teneva alla vita elegante 
e ai facili amori, ma con l’età cambiano i gusti ed ora gli è caro 
un pasto frugale e un sonno sull’erba presso un ruscello, lungi 
dalle invidie e maldicenze cittadine. Pensi il castaido che il 
rimedio alla sua scontentezza deve cercarlo in se stesso e non 
illudersi di potere scacciar la tristezza cambiando luogo e condi- 
zione, mentre ciascuno dovrebbe adattarsi ad esercitare di buona 
voglia il mestiere che fa e per il quale è idoneo. 

La persona del castaido e ciò che Orazio gli dice appaiono un 
pretesto del poeta per dare uno sguardo retrospettivo e in avanti 
alla sua vita, nel momento spirituale in cui egli progredisce per 
la via in cui si è messo con chiara coscienza curando solo ciò 
che è verum e decens, vero e moralmente bello (cf. epist. 1 1, 11). 
E l’ argomento gli offre occasione ad esporre alcune verità di carat- 


« che domina un’ampia distesa di 
mare ». — 27. caelum , non animum 
mutant: anche Seneca dice all’amico 
Lucilio stupito di non aver trovato 
nei viaggi la guarigione dalla tri- 
stezza animum debes mutare, non caelum 
(1 epist . 28, i). — 28. strenua nos exercet 
inertia « ci travaglia un’affaccendata 
neghittosità » ossia un gran da fare 
che non approda a nulla, e precisar 
mente una morbosa manìa di moto 
che non dà nessun sollievo agli affanni ; 


strenua inertia è un oxymoron sul tipo 
di insaniens sapientia (c. I 34, 2), con- 
cordia discors {epist. I 12, 19). — 
navibus atque quadrigis, ossia coi viaggi 
per mare e per terra. — 29. bene 
vivere « la felicità della vita ». — hic, 
cioè a Roma: cf. v. 21. — 30. est 
Ulubris « c’è persino a Ulubra », pic- 
colo e deserto villaggio del Lazio 
nei pressi delle paludi Pontine. — 
animus . . . aequus « l’equilibrio del- 
l’animo ». 
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ter e generale e che s imperniano sulla osservazione che la colpa 
della scontentezza sta non nelle circostanze esteriori ma nell'in- 
dole imperfetta dell'animo , nel quale soltanto dovrebbe l'uomo 
trovare la fonte limpida della sua pura soddisfazione. 


Vilice silvarum et mihi me reddentis agelli, 
quem tu fastidis, habitatum quinque focis et 
quinque bonos solitum Variam dimittere patres, 
certemus, spinas animone ego fortius an tu 
evellas agro, et melior sit Horatius an res. 

Me quamvis Lamiae pietas et cura moratur 
fratrem maerentis, rapto de fra tre dolentis 
insolabiliter, tamen istuc mens animusque 
fert et amat spatiis obstantia rumpere claustra. 
Rure ego viventem, tu dicis in Vrbe beatum: 
cui placet alterius, sua nimirum est odio sors. 


x. vilice « castaido, fattore ». Il 
vilicus di un podere modesto come 
quello d’Orazio era qualcosa di mezzo 
tra il fattore e il. contadino. — sil- 
varum « de’ miei boschi ». Veramente 
si tratta di un bosco non molto ampio 
contiguo alla villa d’Orazio : cf. c. Ili 
16, 29; sai. II 6, 3. — mihi me red- 
dentis « che mi restituisce, mi ridona 
a me stesso ». Solo nella sua villa 
Orazio si sente padrone di sè, sente 
di rivivere. — 2. fastidis « hai in 
uggia ». — habitatum quinque focis « seb- 
bene abitato da cinque famiglie (di 
contadini) » : letter. « da cinque fo- 
colari ». — 3. quinque bonos . . . dimit- 
tere patres « a mandare cinque buoni 
padri di famiglia », per vendere i loro 
prodotti e fare le spese necessarie. — 
Variam : oggi Vicovaro, piccola città 
sulla destra dell’Aniene, a poca di- 
stanza dalla villa d’Orazio. — 4. cer- 
temus * facciamo una sfida ». — spinas 
animone ego fortius an tu evellas agro 
< se io riesco a svellere con più bra r 
vura gli sterpi dal mio animo o tu 
dal mio terreno » : le spinae dell’animo 
sono le tormentose passioni. — 5. Hora- 
tius an res « Orazio o la sua proprietà, 
il suo podere ». — 6. quamvis . . . 


moratur « benché mi trattenga » a 
Roma. Notisi l’indicativo con quamvis , 
il quale costrutto, abbastanza fre- 
quente in Orazio, si estenderà sempre 
più presso i poeti e prosatori dell’età 
imperiale. — Lamiae: L. Elio Lamia, 
amico d’Orazio. Era inconsolabile per 
la morte del fratello Quinto. — pietas 
et cura « l’affettuosa sollecitudine per » : 
Lamiae è genit. oggettivo. Secondo 
altri invece è genit. soggettivo e desi- 
gnerebbe la tristezza che l’amore per 
il fratello morto cagiona a Lamia. — 
7. fratrem maerentis « afflitto per la 
morte del fratello ». — 8. insolabiliter 
« inconsolabilmente » : è probabilmente 
un neologismo oraziano. — mens ani- 
musque « il mio pensiero e la mia 
anima. ». — 9. spatiis obstantia rumpere 
claustra « spezzare le sbarre che m’im- 
pediscono di slanciarmi nella lizza », 
come un corsiero che, impaziente di 
slanciarsi nella corsa delle bighe nel 
circo, tenta di rompere l’assito (car- 
ceres) che lo trattiene sino a che venga 
dato il « via » dal pretore. — io. rure : 
invece del solito locativo rurt . e in 
ramp og na ». — viventem « chi vive ». 
— in urbe : sott. viventem. — n. alterius : 
sott. sors. — nimirum « naturalmente ». 
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Stultus uterque locum immeritum causatur inique : 
in culpa est animus, qui se non effugit umquam. 

Tu mediastinus tacita prece rura petebas, 
nunc Vrbem et ludos et balnea vilicus optas; 15 

me constare mihi scis et discedere tristem, 
quandocumque trahunt invisa negotia Romam. 

Non eadem miramur; eo disconvenit inter 

meque et te : nam quae deserta et inhospita tesqua 

credis, amoena vocat mecum qui sentit, et odit 20 

quae tu pulchra putas. Fornix tibi et uncta popina 

incutiunt Vrbis desiderium, video, et quod 

angulus iste feret piper et tus ocius uva 

nec vicina subest vinum praebere taberna 

quae possit tibi, nec meretrix tibicina, cuius 25 

ad strepitum salias terrae gravis; et tamen urges 

iampridem non tacta ligonibus arva bovemque 

disiunctum curas et strictis frondibus exples. 

Addit opus pigro rivus, si decidit imber, 

multa mole docendus aprico parcere prato. 30 


— 12. immeritum « innocente, che non 
ne ha colpa ». — causatur « adduce 
come pretesto ». — 13. se non effugit 
umquam « non riesce mai a sfuggire a 
sè stesso », alle sue tendenze contrad- 
ditorie. — 14. mediastinus « schiavo da 
strapazzo », s’intende, in città. — 
tacita prece rura petebas « con taciti voti 
anelavi alla campagna ». — 15. nunc 
. . . vilicus « ora che sei castaido ». — 
16. me constare mihi « che io sono coe- 
rente con me stesso ». Altrove però 
(epist. 18 , 12) Orazio confessa che i 
momenti di nervosismo lo portavano 
a rimpianger Tivoli quand’era a 
Roma, e Roma quand’era a Tivoli. 

— discedere', sott. istinc. — 17. quando- 

cumque trahunt « ogniqualvolta mi tra- 
scinano ». — invisa negotia « le odiose 
faccende ». — 18. eo disconvenit « perciò 
non v’è accordo ». — 19. tesqua 

« lande ». — 20. mecum qui sentit « chi 
è del mio sentimento». — 21. quae: 
sott. ea loca. — fornix « lupanare » : 
propr. un arco o una stanza col sof- 
fitto a volta. — uncta « sudicia ». — 
tibi . . . incutiunt « destano in te ». 


— 23. angulus iste « codesto cantuccio », 
come l’avrà chiamato il castaido 
nelle sue lamentele. — ocius uva = 
potius quam uvam. — 24. nec vicina 
subest « e non c’è in vicinanza, non hai 
sottomano nel vicinato ». — 25. tibi- 
cina « che suoni il flauto ». — cuius 
ad strepitum « ai cui accordi ». — 
26. salias terrae gravis « tu possa ballare 
pesante alla terra », cioè in modo 
goffo, da orso. — et tamen « e pur 
tuttavia, e intanto ». Continua il pe- 
riodo cominciato con et quod (v. 22). 

— urges « vieni tormentando, disso- 
dando ». — 28. disiunctum * staccato 
dal giogo » dopo il lavoro. — curas 
« governi ». — strictis frondibus exples 
« lo sazi con le frasche sfrondate » : 
le foglie secche erano pasto dei buoi 
nell’inverno. — 29. addit opus pigro , 
sott. tibi « aggiunge lavoro a te che 
non ne avresd voglia » per la stan- 
chezza. — rivus « il torrente » ; la 
Digentiay vicina alla villa d’Orazio. — 
decidit « è caduta ». — 30. multa mole 
« con una grande arginatura ». — 
docendus . . . parcere « dovendo essere 
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Nunc a ge, quid nostrum concentum dividat, audi. 
Quem tenues decuere togae nitidique capilli, 
quem scis immunem Cinarae placuisse rapaci, 
quem bibulum liquidi media de luce Falerni, 
cena brevis iuvat et prope rivum somnus in herba; 
nec Iusisse pudet, sed non incidere ludum. 

Non istic obliquo oculo mea commoda quisquam 
limat, non odio obscuro morsuque venenat: 
rident vicini glaebas et saxa moventem. 

Gum servis urbana diaria rodere mavis, 
horum tu in numerum voto ruis: invidet usum 


guidato (letter. ammaestrato) a ri- 
sparmiare, a rispettare ». Per l’espres- 
sione cf. A. P. 68, dove Orazio par- 
lando del Tevere incanalato dice 
doctus iter melìus « ammaestrato a se- 
guire una via migliore » ossia retti- 
ficato nel suo corso. — 31. concentum 
« accordo ». — 32. quem . . . decuere 
« colui (cioè Orazio) al quale (una 
volta) stavano bene », ossia quel- 
l’Orazio che una volta aveva l’ambi- 
zione delle toghe ecc. Anche Orazio 
prima si compiaceva delle toghe dal 
fine tessuto e dei capelli profumati, 
dei facili amori e del limpido Falerno 
tracannato sin da mezzo il giorno: 
ora invece si diletta di un pasto fru- 
gale e di un sonno sull’erba presso 
un ruscello, e non gl’importa che i 
vicini ridano nel vederlo smuovere 
zolle e sassi. — tenues « di fine tes- 
suto ». — nitidi « profumati » : letter. 
lucenti di pomate. — 33. immunem 
« senza doverle far doni, disinteressa- 
tamente ». — Cinarae : una cortigiana. 
Cf. epist. I 7, 28 dove Orazio la defi- 
nisce proterva , mentre la chiama bona 
in c. IV 1, 3 seg. — 34. bibulum . . . 
media de luce , sott. fuisse retto da scis 
del v. preced. « colui che sai era bevi- 
tore dal mezzogiorno in poi », quindi 
cominciava troppo presto a bere, 
perchè l’ora del pranzo era di regola 
la nona (3 porri, circa). — liquidi 
« limpido ». — 35. brevis « frugale ». — 


iuvat « lo diletta, gli basta ». — 36. nec 
Iusisse pudet a e non si vergogna di 
essersi divertito, di aver goduto ». — 
sed non incidere ludum , sott. puduit « ma 
si sarebbe vergognato di non tron- 
care i suoi sollazzi », come li ha tron- 
cati ora. — 37. non istic . . . quisquam 
« così nessuno costà ». — obliquo oculo 
« con occhio bieco ». — mea commoda 
« i beni di cui godo ». — 38. limat 
« rode, morde » : letter. « assottiglia » 
con la lima dell’invidia, guastando il 
mio quieto vivere. — obscuro « chiuso, 
nascosto ». — Morsu « con la maldi- 
cenza ». — 39. rident . . . moventem , 
sott. me « ridono nel vedermi smuo- 
vere, scalzare ». — 40. cum servis 
« insieme coi miei schiavi », intendi, 
urbanis : cioè con gli schiavi che Orazio 
teneva in Roma. Altri uniscono cum 
servis col preced. moventem. — urbana 
diaria « le razioni urbane » ossia le 
razioni giornaliere degli schiavi di 
città, assai misurate, in corrispondenza 
a quattro moggia di frumento al 
mese, mentre, come subito dopo dice 
Orazio, il suo castaido in campagna 
riceveva ben di più. C’è una specie 
di ipallage : urbana concordato con 
diaria , anziché urbanis con servis. Ah 
cuni codd. hanno cibaria invece di 
diaria, ma è evidentemente una glossa. 

— rodere « rosicchiare ». — 4** baruffi, 
scil. servorum , qui urbana diaria rodum. 

— voto ruis « ti precipiti, corri co 
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lignorum et pecoris tibi calo argutus et horti. 

Optat ephippia bos piger, optat arare caballus: 
quam scit uterque, libens, censebo, exerceat artem. 


I 20. 

Al suo libro. 

È il commiato del poeta dal primo libro delle Epistole ch'egli 
pubblicò nel 20 av. Cr gli parla come a una creatura ch'egli 
ha tirata su con l'intenzione di tenerla presso di sè e che lascia 
andare in mezzo al pubblico solo per compiacere alla smania 
che quella ha di uscire dal chiuso. Vada pure il libro per il mondo , 
ma, una volta uscito, non potrà più tornare indietro e, dopo una 
breve fortuna in Roma -finché avrà l'attrattiva della giovinezza 
ossia della novità, subirà il dolore di vedersi trascurato 0 spedito 
in provincia e infine di servire per gli esercizi di lettura in una 
scoletta dei sobborghi. Se non altro, esso potrà dare notizie ai 
lettori sulla modesta origine d’ Orazio, su ciò ch'egli ha saputo fare, 
sui suoi contrassegni fisici e morali e sulla sua età. 

Da ciò che il poeta dice negli ultimi due versi si deduce che 
l’epistola fu composta nel 20 av. Cr. poco prima della pubblica- 
zione del libro. 

Vertumnum Ianumque, liber, spectare videris, 


desiderio ». — usum « l’usufrutto ». — 

42. calo « il mio mozzo di. stalla ». — 
argutus « accorto, che la sa lunga ». — 

43. ephippia « la stella ». — piger « indo- 
lente » alla fatica : oppure potrebbe 
essere epitheton omans di bos « il lento 
bue ». Altri preferiscono interpungere 
dopo bos anziché dopo piger, ma ne 
resterebbe sminuita l’efficacia del- 
l’anafora di optat. — caballus : forma 
popolare adoperata a indicare il ca- 
vallo da fatica. — 44. uterque: letter. 
si riferirebbe a bos e caballus, ma 
l’espressione ha valore generale e 
significa entrambi coloro che vorreb- 
bero scambiare il proprio mestiere 
con quello dell’altro. Il proverbio 
che Orazio cita in questo verso inse- 
rendovi libens , trovasi variamente 
espresso in scrittori greci e latini : 


p. es. Cicerone, Tusc. I 18, 41 bene 
enim ilio Graecorum proverbio pràecipitur: 
« quam quisque novit artem , in hoc se 
exerceat ». — censebo « dirò il mio 
parere » ossia « ecco il mio parere ». 
Per il fut. cf. epist. I 1 7, 8 iubebo, 
epist. I 19, 9 mandabo . . . adìmam. 

1. Vertumnum Ianumque: le due loca- 
lità dove tra le altre botteghe erano 
quelle dei librai, sono designate coi 
nomi di queste due divinità, in quanto 
che nell’ima sorgeva una statua di 
Vertunno, nell’altra l’arco di Giano. 
Vertumnus (da vertere secondo l’etimo 
popolare) era dio della natura che si 
trasforma, delle stagioni e anche delle 
permute commerciali : rispetto a Ianum 
v. nota a sai. II 3, 18 seg. — spectare 
« tenere lo sguardo rivolto a ». — 
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scilicet ut prostes Sosiorum pumice mundus. 
Odisti claves et grata sigilla pudico; 
paucis ostendi gemis et communia laudas, 
non ita nutritus. Fuge quo descendere gestis: 
non erit emisso reditus tibi. ‘ Qui miser egi? 
quid volui ? ’ dices, ubi quid te laeserit ; et scis 
in breve te cogi, cum plenus languet amator. 
Quodsi non odio peccantis desipit augur, 
carus eris Romae, donec te deserat aetas: 
contrectatus ubi manibus sordescere volgi 
coeperis, aut tineas pasces taciturnus inertes 
aut fugies Vticam aut vinctus mitteris Ilerdam. 
Ridebit monitor non exauditus, ut ille, 
qui male parentem in rupes protrusit asellum 
iratus: quis enim invitum servare laboret? 


2. ut prostes « per esser esposto in ven- 
dita». — Sosiorum : v. nota a A. P. } 
345. — mundus « ben levigato » : le 
due estremità del rotolo di papiro 
( volumen ) venivano levigate con la 
pomice, a cui accenna qui Orazio: 
cf. anche Catullo i, i seg. libellum 
arida modo pumice expolitum. — 3. claves 
et . . . sigilla : le chiavi degli armaria 
o scrinia dove si tenevano i mano- 
scritti sigillati con Vanulus del padrone. 
Senso: tu hai in uggia di continuare 
a restar rinchiuso sotto chiave e si- 
gillo. — pudico « a chi è verecondo, 
riservato », a chi non ama mettersi 
in mostra. — 4. paucis ostendi gemis 
« ti duoli di esser mostrato soltanto a 
pochi ». — communia « i luoghi pub- 
blici, la pubblicità ». — 5. non ita 
nutritus « benché non sii stato da me 
allevato con questo intento ». — fuge 
quo descendere gestis « scappa pure laggiù 
dove sei smanioso di andartene », nel 
Foro dov’era la bottega dei Sosii. — 
6. non erit . . . reditus « non vi sarà più 
possibilità di ritorno ». — 7. ubi quid 
te laeserit « quando qualche critica ti 
attaccherà » : altra lez. nei codd. se- 
riori ubi quis. — 8. in breve te cogi 
« che sarai confinato in un angolo » : 
in breve = in angustum . — plenus languet 
« sarà sazio e svogliato di te ». — 


9. quodsi non . . . desipit augur « che se 
l’augure non ha perduto il senno, 
non vaneggia (nella sua predizione) ». 
L’augure è Orazio che predice al 
libro il suo avvenire. — odio peccantis 
« per risentimento verso il peccatore » 
cioè verso il libro che smania di uscire 
in pubblico. — io. donec te deserat 
aetas « finché non ti abbandoni il fior 
dell’età », cioè il prestigio della no- 
vità: aetas = gr. <&pa. — zi. contrec- 
tatus « logorato ». — sordescere « di- 
ventar sudicio » e quindi perdere il 
pregio. — 12. taciturnus : il libro non 
sarà più letto e quindi non parlerà 
più al lettore. — inertes : nel significato 
etimologico « senza senso di arte », in 
quanto che invece di leggere il libro 
lo guastano rodendo. — 13. fugies 
« dovrai scappare » come imo schiavo 
fugitìvus. — Uticam . . . Ilerdam'. in 
Africa o in Spagna, ossia in lontane 
province. — vinctus : come uno schiavo 
deportato in catene a lavorare la 
terra. — 14. monitor non exauditus « il 
consigliere non ascoltato » cioè Orazio. 
— ut ille : questo aneddoto non è noto 
da altra fonte. — 15» male parentem 
« che non voleva ubbidire » a non 
cammin are sull’orlo del precipizio. 
in rupes protrusit «spinse giù tra i di- 
rupi ». — 16. quis . . . laboret * chi si 
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Hoc quoque te manet, ut pueros elementa docentem 
occupet extremis in vicis balba senectus. 

Gum tibi sol tepidus plures admoverit aures, 
me libertino natum patre et in tenui re 
maiores pennas nido extendisse loqueris, 
ut, quantum generi demas, virtutibus addas; 
me primis Vrbis belli placuisse domique, 
corporis exigui, praecànum, solibus aptum, 
irasci celerem, tamen ut placabilis essem. 

Forte meum siquis te percontabitur aevum, 
me quater undenos sciat implevisse decembres, 
collegam Lepidum quo duxit Lollius anno. 


affannerebbe a » : cf. A. P. 467 irwitum 
qui servai, idemfacit occidenti. — 17. hoc 
quoque te manet a anche questo de- 
stino ti attende ». — dementa « l’ab- 
biccì ». — docentem occupet « ti sor- 
prenda a insegnare ». — 18. extremis 
in vicis « nei sobborghi » : in Roma i 
ragazzi imparavano a leggere sui 
libri dei poeti. — balba senectus , in 
riferimento al libro quando sarà dive- 
nuto vecchio. Altri invece intendono 
un balbus senex , un vecchio ludi ma- 
gister che adopererà il libro a inse- 
gnare l’abbiccì. — 19. cum tibi : il 
libro non dovrà servire soltanto per 
la scuola dei ragazzi, ma quando 
verso sera un numero maggiore di 
persone farà circolo intorno per sen- 
tirlo leggere, potrà raccontare il pas- 
sato del suo autore a un uditorio che 
libero dalle occupazioni lo ascolterà 
volentieri. — sol tepidus « il sole fattosi 
tiepido » nelle ore verso sera. Altre 
svariate interpretazioni sono date a 
questa espressione. — admoverit « avrà 
accostato a te ». — aures « uditori » 
per sentirti leggere. — 20. libertino 
natum patre : cf. sai. I 6, 46. — in 
tenui re « in umile condizione » : cf. 
ibid. 71. — 21. maiores pennas nido 
extendisse « ho spiegato dal mio nido 
domestico un volo più grande in 
confronto di esso », più alto di quello 
che si potesse aspettare dalla modestia 
del mio nido. — 22. ut : può consi- 


derarsi finale o consecutivo. — generi 
« alla mia origine ». — virtutibus « ai 
miei meriti ». — 23. primis Urbis ai 
primi, ai più illustri di Roma», Au- 
gusto, Mecenate, Agrippa, Bruto ecc. 

— belli . . . domique : va imito con 
primis urbis. — 24. corporis exigui « di 
piccola statura » : cf. sat. II 3, 309. 

— praecanum « precocemente canuto ». 

— solibus aptum « tocco, abbronzato 
dai soli » ossia dai raggi solari a cui 
egli ama esporsi : aptum è qui usato 
come pàrtic. perf. passivo del primi- 
tivo apere. Per il dativo dell’agente 
solibus cf. sat. I io, 66 Graecis intacti 
carminis; II 5, 7 procis intacta. — 
25. irasci celerem « precipitoso all’ira ». 
Rispetto al frequente uso oraziano 
delPinfinito in dipendenza da agget- 
tivi o verbi v. nota a c. I 1, 8. — 
tamen ut = ita tamen ut. — placabilis 
« facile a calmarmi ». — 26. aevum 
« l’età ». — 27. me quater undenos 

. . . implevisse decembres « che io ho 
compiuti quarantaquattro dicembri ». 
Orazio era nato a Venosa l’8 dicembre 
del 65 av. Cr. ; quindi l’epistola fu 
scritta dopo il dicembre del 2 1 av. Gr. 

— 28. quo . . . anno « l’anno in cui », 
cioè nel 21 av. Cr., nel quale anno 
fu dapprima eletto console senza col- 
lega M. Lollio, essendo l’altro posto 
nella dignità consolare riserbato ad 
Augusto che si trovava in Sicilia, in 
procinto di partire per l’Oriente. 
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II I. 

Contro gli antiquarii . 


Secondo ciò che dice Svetonio nella vita di Orazio, il motivo 
occasionale a questa epistola sarebbe stato dato da Augusto che 
in una lettera a Orazio , dopo gli elogi alla sua poesia destinata 
alV immortalità, avrebbe reclamato una composizione poetica a 
lui espressamente indirizzata. Di qui la risposta giustificativa 
nei primi quattro versi dell' epistola, dopo i quali Orazio entra 
nell* argomento riflettente i gusti letterari del tempo. Neoterico 
convinto, egli deplora la tendenza allora prevalente a un'esage- 
rata ammirazione per Livio Andronico, Ennio, Nevio, Pacuvio, 
Accio, Plauto, Cecilio , Terenzio e in genere per i poeti antichi 
solo perchè antichi, mentre non se ne vedono i difetti e si mostra 
disistima e avversione ai moderni. Coglie quindi occasione a 
parlare della poesia in genere e particolarmente della drammatica, 
insistendo sul troppo scarso interesse della maggioranza del pub- 
blico per le rappresentazioni in teatro e sull* abilità commotiva 
dei poeti tragici. Raccomanda ad Augusto di continuar a favo- 
rire e incoraggiare i poeti che ne siano veramente meritevoli. 
Conclude col dire che anch'egli vorrebbe celebrare le gesta di 
Augusto , ma sente che le sue forze non sono adeguate a questa 
impresa. 

La data più probabile della composizione dell'epistola pare 
sia il 14 0 il 13 av. Cr. 

Cum tot sustineas et tanta negotia solus, 
res Italas armis tuteris, moribus ornes, 


Augusto poi rifiutò il consolato e dopo 
lunghe contestazioni fra Q,. Emilio 
Lepido e L. Silano aspiranti alla 
carica fu eletto a questa il primo. — 
collegati . . . duxit « prese per collega » : 
l’espressione è coniata sul tipo di 
uxorem ducere. Potrebbe anche inten- 
dersi duxit « precedette », come in 
V irg. Georg. II 148 Romanos ad tempia 
deum duxere triumphos. Altra lez. dixit 
data da codd. seriori e dallo Ps. Por- 
tinone : essa significherebbe « pro- 


clamò eletto ». Orazio chiude questa 
ultima epistola del primo libro con 
notizie autobiografiche, come Pro- 
perzio l’ultima elegia del libro primo 
(I 22). 

1. solus <t da solo » : tutti i poteri 
erano ormai concentrati in Augusto. 
— 2. res Italas « l’italo Stato, l’impero 
d’Italia » ossia di Roma. — monbtts 
omes « lo rendi costumato, ne disci- 
plini i costumi»: letter. lo provvedi 



CONTRO GLI « ANTIQUARI! » 


255 


legibus emendes, in publica commoda peccem, 
si longo sermone morer tua tempora, Gaesar. 

Romulus et Liber pater et dum Castore Pollux, 5 

post ingentia facta deorum in tempia recepti, 
dum terras hominumque colunt genus, aspera bella 
componunt, agros adsignant, oppida condunt, 
ploravere suis non respondère favorem 

speratum meritis. Diram qui contudit hydram io 

notaque fatali portenta labore subegit, 
comperit invidiam supremo fine domari. 

Vrit enim fulgore suo qui praegravat artes 
infra se positas : exstinctus amabitur idem. 

Praesenti tibi maturos largimur honores 15 

iurandasque tuum per numen ponimus aras, 
nil oriturum alias, nil ortum tale fatentes. 

Sed tuus hic populus sapiens et iustus in uno 
te nostris ducibus, te Grais anteferendo 

cetera nequaquam simili ratione modoque 20 

aestimat et, nisi quae terris semota suisque 


di costumi. Gf. c. IV 5, 17-32. — 
3 . emendes « lo migliori ». — in publica 
commoda « contro il pubblico bene ». 

— 4 . longo « troppo lungo ». — morer 
tua tempora « tenessi occupate le tue 
ore, ti rubassi le ore ». — 5. Ro- 
mulus, ecc. : gli eroi benemeriti del- 
l’umanità come dirozzatori degli 
uomini e fondatori di città e di isti- 
tuzioni civili. — pater : titolo d’onore. 

— 6 . deorum in tempia « nei celesti 
spazi degli dei, in cielo ». — 7. colunt 
« dirozzavano ». — 8 . componunt « po- 
nevano fine a ». — adsignant : sott. 
singulis « distribuivano a ciascuno in 
proprietà ». — 9. ploravere « ebbero a 
dolersi ». — io. hydram : l’idra di 
Lema, la cui uccisione fu una delle 
dodici fatiche di Ercole. — 11. fatali 
. . . labore « con le fatiche prescrit- 
tegli dal fato » : veramente per ordine 
di Euristeo, il quale ubbidiva a Giu- 
none nell’imporgli tali fatiche, ma 
era ministro del fato, di ima volontà 
superiore e ineluttabile. — 12. com- 
perit <t trovò, dovette convincersi ». — 
supremo fine domari « si ammansisce 


solo dinanzi alla morte ». — 13. urit 
« desta tormento, fa bruciare d’in- 
vidia ». — praegravat « oscura, offusca » : 
letter. schiaccia. — artes « le attitu- 
dini, i meriti ». — 15. praesenti « ancor 
vivo ». — maturos « a giusto tempo, 
non tardivi ». — 16. iurandas . . . 
tuum per numen « per giurarvi sul tuo 
nume, sulla tua divinità » : altra lez. 
nomen. L’espressione iurandas equivale 
a iurando tangendas o tenendas cum 
iuratur. Nel 19 av. Cr. fu eretto un 
altare ad Augusto presso la porta 
Capena dopo il suo ritorno dall’Asia; 
nel 14 il senato deliberò di mettere 
il genius Augusti fra gli dei Penati o 
Lari; nel 13 fu deliberata un’ara alla 
pax Augusta. — 18. in uno « in questa 
sola cosa » specificata subito dopo da 
te . . . anteferendo contrapposto a cetera 
del v. 20. Altri uniscono uno col te seg. 
e intendono « nelPantepòrre te solo, 
te come unico ». — 20 . cetera : in 
riferimento alla poesia. — simili ra- 
tione modoque « con simile criterio e 
misura ». — 21 - 22 . suis . . . temporibus 
defuncta « che hanno compiuto il loro 
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temporibus defuncta videt, fastidit et odit, 
sic fautor veterum, ut tabulas peccare vetantes 
quas bis quinque viri sanxerunt, foedera regum 
vel Gabiis vel cum rigidis aequata Sabinis, 
pontificum libros, annosa volumina vatum 
dictitet Albano Musas in monte locutas. 

Si, quia Graiorum sunt antiquissima quaeque 
scripta vel optima, Romani pensantur eadem 
scriptores trutina, non est quod multa loquamur: 
nil intra est olea, nil extra est in nuce duri; 
venimus ad summum fortunae, pingimus atque 
psallimus et luctamur Achivis doctius unctis. 

Si meliora dies, ut vina, poemata reddit, 
scire Velim, chartis pretium quotus arroget annus. 
Scriptor abhinc annos centum qui decidit, inter 
perfectos veteresque referri debet an inter 
viles atque novos? excludat iurgia finis. 


tempo » cioè che sono già trapassate 
ai suoi tempi. — 23. veterum : neutro 
« delle cose vecchie, dei vecchiumi ». 
— tabulas peccare vetantes : le leggi delle 
dodici tavole. — 24. foedera « trattati 
d’alleanza ». — 25. Gabiis : si rife- 
risce anche a questo abl. il cum seg. 
Questo trattato d’alleanza fu con- 
cluso da Tarquinio il Superbo. — 
aequata « concordati equamente, ad 
equi patti ». — Sabinis : il più antico 
trattato coi Sabini fu concluso da 
Romolo dopo il ratto delle loro donne 
(Liv. I 1 3) ; un altro poi ne fu con- 
cluso da Tulio Ostilio. — 26. ponti- 
Jicum libros : contenevano norme riguar- 
danti il diritto sacro e citale e le 
forme del culto. L'espressione com- 
prende anche i commentarii e gli 
armales pontificum. — annosa volumina 
vatum * i vecchi volumi dei profeti » 
ossia delle profezie, i libri fatales , 
fatidici , vaticini. — 27. Albano ... in 
monte', scherzosa ironia, quasi che le 
muse avessero sede nel Lazio sui 
monti Albani, come l’avevano in 
Grecia sul Parnaso e sull'Elicona. — 
locutas , sott. esse « hanno dettato ». — 


28. sunt antiquissima quaeque ... vel 
optima « quanto più sono antichi, 
tanto più sono anche buoni ». — 

29. pensantur eadem . . . trutina « sono 

pesati con la stessa bilancia » cioè son 
valutati alla stessa stregua. — 30. non 
est quod « non v’è ragione di ». — 
31. nil . . . duri: cioè si può affermare 
l’assurdo anche in natura. — olea, 
sott. in. È la lez. data dai codd. 
seriori, i più antichi hanno oleam. — 
33. psallimus « suoniamo » propr. gli 
strumenti a corda. — doctius « più 
destramente ». — unctis : i Greci si 
ungevano d’olio il corpo quando scen- 
devano nella palestra. Puoi tradurre 
« dei Greci nella palestra ». — 34. si 
meliora , ecc. : è l’argomentazione del- 
Yacervus ruens , tipica quella di Cri- 
sippo, del mucchio di grano accen- 
nata nel v. 47, per la quale si arri- 
vava all’assurda conclusione che vi 
sarà mucchio anche con un solo 
granello. — dies « il tempo ». - 

35. quotus . . . annus qual numero 
d’anni ». — 36. decidit, sott. ad inferos 

« è andato nella tomba ». 3 ®* 

eluda t iurgia finis « un termine elimini 
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‘ Est vetus atque probus, centum qui perfìcit annos. * 
Quid? qui deperiit minor uno mense vel anno, 4( 

inter quos referendus erit? veteresne poetas 
an quos et praesens et posterà respuat aetas? 

‘ Iste quidem veteres inter ponetur honeste, 
qui vel mense brevi vel toto est iunior anno. ’ 

Vtor permisso caudaeque pilos ut equinae 4S 

paulatim. vello et demo unum, demo etiam unum, 
dum cadat elusus ratione ruentis acervi 
qui redit in fastos et virtutem aestimat annis 
miraturque nihil nisi quod Libitina sacravit. 

Ennius, et sapiens et fortis et ‘ alter Homerus ’, 50 

ut critici dicunt, leviter curare videtur, 

quo promissa cadant et somnia Pythagorea; 

Naevius in manibus non est et mentibus haeret 
paene recens? adeo sanctum est vetus omne poema. 
Ambigitur quotiens, uter utro sit prior, aufert 55 

Pacuvius docti famam senis, Accius alti, 


ogni controversia ». — 39. peificit 
« compie » dalla sua morte. — 42. quos 
. . . respuat « che meritano di essere 
rifiutati dalla ». — 43. honeste « ono- 
revolmente ». — 45. utor permisso « ap- 
profitto della concessione ». — 46. 
paulatim « un po’ per volta, a uno a 
uno ». — vello et demo : puoi tradurre 
come se fosse vellens demo. — unum’. 
grammaticalmente è da sottintendere 
pilum , logicamente mensem vel annum. 
Come altrove, sono confusi insieme 
i due oggetti paragonati. — etiam 
unum « e poi uno ancora » : altra lez. et 
item unum. — 47. elusus « burlato e 
vinto », come il gladiatore che cade 
a terra perchè rawersario ha parato 
il colpo da lui tiratogli. — ratione 
« dall’argomentazione ». — ruentis « sfa- 
sciatesi ». -48. redit in fastos « ricorre 
al calendario » cioè al computo del 
tempo. Altra lez. ad fastos. — 49. Li- 
bitina : v. nota a c. Ili 30, 7. — 50. En- 
nius : tra i poeti antichi ammirati 
dai contemporanei Orazio cita per 
primo Ennio, il quale era considerato 
il padre della poesia latina. — fortis 
* vigoroso » per il suo stile elevato. — 


alter Homerus « l’Omero secondo ». — 

51. critici « i giudici d’arte » o in ge- 
nere o con allusione alla commissione 
di critici nominata da Augusto per 
giudicare quali opere si dovessero 
porre nella biblioteca Palatina. — 

52. cadant « vadano a finire ». — 
somnia Pythagorea : Ennio, seguace della 
dottrina pitagorica della metempsi- 
cosi, nella protasi degli Annales intro- 
duceva un sogno, nel quale gli sarebbe 
apparsa sul Parnaso l’ombra d’Omero 
e, tra l’altro, gli avrebbe detto che 
l’anima 'sua era passata successiva- 
mente nel corpo di un pavone, poi in 
quello di Pitagora e, dopo varie altre 
trasmigrazioni, nel corpo di Ennio. 
Così questi con una bella visione si 
annunciava ai Romani come alter 
Homerus , come il poeta destinato a 
dare alle genti itale la vera epopea 
nazionale. — 53. Naevius : l’autore 
del poema Bellum Punicum in versi 
saturnii. — 54. paene recens « quasi 
fosse un moderno ». — 55. aufert « si 
porta via, ottiene ». — 56. docti 

« erudito », o perchè nelle sue tra- 
gedie trattò miti poco noti o perchè 


1 7 — Beltrami, Antologia Oraziana. 



258 


EPISTOLE 


dicitur Afrani toga convenisse Menandro, 

Plautus ad exemplar Siculi properare Epicharmi 
vincere Gaecilius gravitate, Terentius arte. 

Hos ediscit et hos arto stipata theatro 
spectat Roma potens, habet hos numeratque poetas 
ad nostrum tempus Livi scriptoris ab aevo. 
Interdum vulgus rectum videt, est ubi peccat. 

Si veteres ita miratur laudatque poetas, 
ut nihil anteferat, nihil illis comparet, errat; 
si quaedam nimis antique, si pleraque dure 
dicere credit eos, ignave multa fatetur, 
et sapit et mecum facit et love iudicat aequo. 

Non equidem insector delendave carmina Livi 
esse reor, memini quae plagosum mihi parvo 
Orbilium dictare; sed emendata videri 
pulchraque et exactis minimum distantia miror: 
inter quae verbum emicuit si forte decorum et 


perfezionò la tecnica e gli artifizi 
artistici. — 57. Afrani : L. Afranio, 
il principale rappresentante della fa- 
bula togata ossia della commedia di 
argomento romano, attingeva diret- 
tamente da Menandro, pur conser- 
vando scene e costumi italici, sicché 
fu detto il Menandro della fabula 
togata. — convenisse « si sarebbe atta- 
gliata, sarebbe stata bene ». — 58. ad 
exemplar « secondo il modello ». — 
properare « procede spedito » nell’azione. 

— Epicharmi : il principale rappresen- 
tante della commedia dorico-sicula. 
Plauto lo imitò non nel genere ma 
nel carattere della commedia; roma- 
nizzò i modelli della commedia nuova 
di Menandro, Difilo, Filemone, usando 
spesso della contaminatio. — 59. Cae- 
cilius: Stazio Cecilio, insubro, fecondo 
autore di commedie, nelle quali te- 
neva un posto di mezzo tra la maniera 
di Plauto e quella di Terenzio. — 
gravitate « per potenza drammatica ». 

— arte : quest’arte consiste nell’accu- 
rata finezza della forma, nell’accorto 
concatenamento delle scene, nella 
signorile orditura per cui il ridicolo 
scaturisce più dalle situazioni che 


dai lazzi. — 60. ediscit « impara a 
mente ». — arto « divenuto angusto » 
per la gran folla. — 61. potens « domi- 
natrice ». — 62. Livi : Livio Andro- 
nico, che con la sua traduzione del- 
l’Odissea e con la sua produzione 
drammatica e anche lirica iniziò in 
Roma la letteratura propriamente 
detta. — 65. comparet « uguali ». — 
66. antique « all’antica ». — 67. ignave 
« senza vigoria ». — 68. mecum facit 
« va d’accordo con me ». — love . . . 
aequo « con l’assenso di Giove » cioè 
equamente. — 70. plagosum « ma- 
nesco, corrivo alle busse » con la 
ferula. — 71. Orbilium: L. Orbilio 
Pupillo di Benevento, dopo varie 
peripezie passato a Roma durante il 
consolato di Cicerone. — dictare « det- 
tava ». Il maestro elementare dettava 
ai suoi scolari passi dell’autore che 
serviva come testo di scuola, per 
esercizio sia di lettura sia di memorie. 
— emendata « scevri di mende ». — 
72. pulchra « idealmente belli ». — 
exactis « dalla perfezione » : propr. è 
sottinteso carminibus. — 73* tnteT 

quae « tra quei versi ». — verbum . . . 
decorum 4 una bella espressione ». 
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si versus paulo concinnior unus et alter, 

iniuste totum ducit venditque poema. 75 

Indignor quicquam reprehendi, non quia crasse 

compositum inlepideve putetur, sed quia nuper, 

nec veniam antiquis sed honorem et praemia posci. 

Recte necne crocum floresque perambulet Attae 

fabula si dubitem, clament periisse pudorem 80 

cuncti paene patres, ea cum reprehendere coner, 

quae gravis Aesopus, quae doctus Roscius egit: 

vel quia nil rectum, nisi quod placuit sibi, ducunt 

vel quia turpe putant parere minoribus et quae 

imberbes didicere, senes perdenda fateri. 85 

Iam Saliare Numae carmen qui laudat et illud, 

quod mecum ignorat, solus vult scire videri, 

ingeniis non ille favet plauditque sepultis, 

nostra sed impùgnat, nos nostraque lividus odit. 

Quod si tam Graecis novitas invisa fuisset 90 

quam nobis, quid nunc esset vetus? aut quid haberet, 
quod legeret tereretque viritim publicus usus? 

Vt primum positis nugari Graecia bellis 
coepit et in vitium fortuna labier aequa, 


74. paulo concinnior « piuttosto armo- 
nioso ». — 75. ducit venditque « fa 
passare e comprare » come buono : 
ducit letter. « si tira dietro ». Si sot- 
tintende come sogg. verbum e versus. 
— 76-77. crasse . . . inlepideve « gros- 
solanamente o senza spirito »’. — 
78. antiquis : neutro « per le cose an- 
tiche ». — 79. recte necne « merita- 
mente o no ». Però il recte potrebbe 
anche equivalere a recto talo e allora 
il senso sarebbe « reggendosi bene in 
piedi o no ». — crocum floresque peram- 
bulet « percorra la scena cosparsa di 
essenza di croco e di fiori ». — Attae : 
T. Quinzio Atta, autore, come 
L. Afranio, di fabulae togatae. — 
81. patres : i vecchi. — 8a. gravis 
« maestoso ». — Aesopus . . . Roscius : 
famosi attori, l’uno tragico e l’altro 
comico, dell’età ciceroniana. — egit 
« rappresentò ». — 84. parere mino- 
ribus « arrendersi al giudizio di quelli 
più giovani di loro ». — 85. perdenda 


« da doversi gettare in un canto, 
buttar via ». — 86. iam : serve al pas- 
saggio da un pensiero all’altro « quanto 
poi a ». — Saliare Numae carmen : il 
carme dei dodici Salii istituiti da 
Numa. - 87. vult scire videri t si dà 
l’aria di sapere » cioè di capire. — 

88 . non ille favet plauditque « non è 
che egli approvi col suo plauso ». — 

89. impùgnat « vuole attaccare, com- 
battere ». — lividus « astioso ». — 
92. tereret « logorare, sgualcire » leg- 
gendo e rileggendo. — viritim pu- 
blicus usus « il pubblico, ciascuno per 
conto suo ». — 93. ut primum , ecc. : 
mette in confronto i Greci e i Romani 
quanto alla diversità delle rispettive 
loro tendenze e occupazioni, per 
passar poi a parlare della poesia e in 
particolare della drammatica, special- 
mente della tragedia. — nugari « darsi 
ai passatempi » artistici. — 94. in 
vitium « nella mollezza ». — fortuna 

. . . aequa « per il favor della fortuna ». 
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nunc athletarum studiis, nunc arsit equorum 

marmoris aut eboris fabros aut aeris amavit,* 95 

suspendit pietà vultum mentemque tabella, 

nunc tibicinibus, nunc est gavisa tragoedis ; 

sub nutrice puella velut si luderet infans, 

quod cupide petiit, mature piena reliquit. IOO 

Quid placet aut odio est, quod non mutabile credas? 

hoc paces habuere bonae ventique secundi. 

Romae dulce diu fuit et sollemne reclusa 

mane domo vigilare, clienti promere iura, 

cautos nominibus rectis expendere nummos, io 5 

maiores audire, minori dicere per quae 

crescere res posset, minui damnosa libido. 

Mutavit mentem populus levis, et calet uno 

scribendi studio : pueri patresque severi 

fronde comas vincti cenant et carmina dictant. no 

Ipse ego, qui nullos me adfirmo scribere versus, 

invenior Parthis mendacior et prius orto 

sole vigil calamum et chartas et scrinia posco. 

Navem agere ignarus navis timet, habrotonum aegro 
non audet nisi qui didicit dare, quod medicorum est 115 
promittunt medici, tractant fabrilia fabri: 
scribimus indocti doctique poemata passim. 


— 95. studiis « di passione per ». — 
97. suspendit . . . vultum mentemque « ri- 
mase assorta con gli occhi e con la 
mente dinanzi a ». — 99. puella velut 
si luderet infans « come se si trattasse 
di ima bambina che giuoca ». — 
zoo. piena « sazia ». — zoz. Questo 
verso è spostato dal Vollmer dopo il 
seg. 102, dal Lachmann e dal Kiess- 
ling dopo il v. 107; ma l’osservazione 
parentetica è in istretto rapporto col 
verso precedente. — 102. hoc . . . 
habuere « tale effetto produssero ». — 
paces . . . bonae « i bei tempi della 
pace ». — E03. sollemne « abituale ». 

— 104* mane « di buon mattino ». — 
clienti promere iura «spiegare le leggi, 
il codice al cliente ». — 105. cautos 
nominibus rectis « garantiti ' da buone 
firme » ossia prestati a persone solvi- 


bili. — 106. maiores audire « dare 
ascolto agli anziani ». — 107. res 
« il patrimonio ». — damnosa « rovi- 
nosa ». — 108. levis « incostante ». — 
109. scribendi : di poeta r e. — no. 
fronde : di una corona di edera, insegna 
dei poeti. — in. adfirmo: cf. epist. 
I 1, io. — 112. Parthis mendacior: i 
Parti erano in proverbio quali man 
catori di parola, come i Cartaginesi. 

— 113. chartas « i rotoli di papiro ». 

— scrinia « lo scrignetto » che conte- 

neva il necessario per scrivere e dove 
si riponeva il manoscritto. — n4* 
habrotonum : un’erba medicinale, per 
le medicine in genere. - — 116. prò 
mittunt « si assumono »1 — tractant 

fabrilia fabri: espressione proverbiale 
« gli artigiani si occupano dei lavori 
da artigiano ». — 117* possi™ * indi - 
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Hic error tamen et levis haec insania quantas 
virtutes habeat, sic collige : vatis avarus 
non temere est animus; versus amat, hoc studet unum; 120 
detrimenta, fugas servorum, incendia ridet, 
non fraudem socio puerove incogitat ullam 
pupillo ; vivit siliquis et pane secundo : 
militiae quamquam piger et malus, utilis Vrbi, 
si das hoc, parvis quoque rebus magna iuvari. 125 

Os tenerum pueri balbumque poeta figurat, 
torquet ab obscaenis iam nunc sermonibus aurem, 
mox etiam pectus praeceptis format amicis, 
asperitatis et invidiae corrector et irae; 
recte facta refert, orientia tempora notis 
instruit exemplis, inopem solatur et aegrum. 

Gastis cum pueris ignara puella mariti 
disceret unde preces, vatem ni Musa dedisset? 

Poscit opèm chorus et praesentia numina sentit, 
caelestes implorat aquas docta prece blandus, 
avertit morbos, metuenda pericula pellit, 
impetrat et pacem et locupletem frugibus annum : 
cannine di superi placantur, cannine Manes. 

Agricolae prisci, fortes parvoque beati, 
condita post frumenta levantes tempore festo 
corpus et ipsum animum spe finis dura ferentem 
cum sociis operum et pueris et coniuge fida 
Tellurem porco, Silvanum lacte piabant, 


130 


135 


140 


stintamente ». — xi8. error « travia- 
mento ». — 1x9. virtutes « pregi ». — 
collige « deduci, argomenta ». — 120. 
non temere « non facilmente ». — hoc 
studet unum « di questo solo si occupa » 
cioè del far versi. Il complemento è 
in accusativo, perchè è un semplice 
pronome neutro. — 122. incogitat 
« medita contro ». — X23. secundo a di 
seconda qualità, ordinario ». — 125. 
das « ammetti ». — magna : cioè il 
bene pubblico e sociale. — 126. fi- 
gurat « forma, educa » : i fanciulli 
nella scuola imparavano a compitare 
sui libri dei poeti. — 127. torquet 
i distoglie ». — 128. amicis « benevoli ». 
— 129. asperitatis « asprezza, indo- 
cilità ». ■ — 130. orientia tempora « le 


generazioni che vengono crescendo ». 
— 131. aegrum « l’affitto ». — 132. 
castis : cf. carm. saec. v. 6 : Orazio allude 
a questo suo carme e ai cori religiosi 
in genere. — 134* praesentia « propizi, 
pronti al soccorso ». — I 35* docta 
« insegnatagli » dal poeta. 13®* 
avertit morbos t tien lungi le malattie » 
invocando Apollo. — 138. Manes = 
di inferi : solitamente le anime dei 
morti e il regno dei morti. — 139. agri- 
colae prisci , ecc. : origini della poesia 
romana, specialmente della dramma- 
tica. — 140. condita post frumenta 
« dopo aver riposto il frumento » nei 
granai. — levantes « sollevando, risto- 
rando ». — 141. finis « di un lieto 
fine». — X43. Silvanum : il dio italico 



262 


EPISTOLE 


floribus et vino Genium memorem brevis aevi. 

Fescennina per hunc inventa licentia morem 

versibus alternis opprobria rustica fudit 45 

libertasque recurrentes accepta per annos 

lusit amabiliter, donec iam saevus apertam 

in rabiem coepit verti iocus et per honestas 

ire domos impune minax. Doluere cruento I50 

dente lacessiti, fuit intactis quoque cura 

condicione super communi, quin etiam lex 

poenaque lata, malo quae nollet carmine quemquam 

describi: vertere modum formidine fustis 

ad bene dicendum delectandumque redacti. i 55 

Graecia capta ferum victorem cepit et artes 

intulit agresti Latio : sic horridus ille 

defluxit numerus Saturnius et grave virus 

munditiae pepulere; sed in longum tamen aevum 

manserunt hodieque manent vestigia ruris. 160 

Serus enim Graecis admovit acumina chartis 


dei boschi e delie campagne vicine 
ai boschi. — piabant « si propizia- 
vano ». — 144. Genium : lo spirito 
che, nato con noi, ci accompagna 
per tutta la vita. — memorem : in 
senso attivo «che ci rammenta, am- 
monitore ». — 145. Fescennina . . . 
licentia'. allude ai versus Fescennini così 
detti da Fescennia o Fescennium città 
falisca delTEtruria meridionale, op- 
pure da fascinum o fascinus. Essi rap- 
presentano la prima forma rudimen- 
tale del dramma italico e consiste- 
vano in dialoghi o gare di motti pun- 
genti e ingiuriosi che nelle feste della 
raccolta i contadini col volto tinto di 
feccia di vino o di minio o di fulig- 
gine o camuffati di corteccia inca- 
vata si lanciavano a vicenda. - — 
inventa: altra lez. inuecta congetturata 
dal Poliziano. — 146. alternis « a 
botta e risposta ». — opprobria « lazzi, 
motteggi ». — 147. recurrentes . . . per 
annos « al ritorno di ogni anno », nel- 
l’ annuale ricorrenza della raccolta. 

— 148. amabiliter « amabilmente, in- 
nocuamente ». — saevus « offensivo ». 

— 149. in rabiem « in maldicenza rab- 


biosa ». — honestas « onorate, ragguar- 
devoli ». — 152. super — de « a ri- 
guardo, in vista della ». — lex poe- 
naque « una legge punitiva ». Non era 
una legge nuova, ma un’applicazione 
delle leggi delle dodici tavole, contro 
i libelli famosi. — 153. malo . . . 
carmine « con maledici versi ». — quae 
nollet « destinata a proibire ». — 

154. describi « che si alludesse a, si 
mettesse in caricatura ». — vertere 
modum « cambiarono tono ». — 155. 
bene « onestamente, senza offendere ». 

— 156. Graecia capta , ecc. : passa a 
parlare dell’influsso esercitato dalla 
civiltà greca, specialmente dopo la 
caduta di Corinto, sui costumi, sui 
gusti e sulla letteratura romana. — 
cepit « conquistò a sua volta ». — artes 
« le sue arti civili ». — 157. horridus 
« informe ». — 158. defluxit « si sperse, 
andò in disuso ». — numerus Satur- 
nius : l’antico metro nazionale romano. 

— grave virus « quel nauseante fetore, 
lordume » cioè quella insopportabile 
rozzezza. — 159. munditiae « il gusto 
purificato ». — 160. ruris « rusticità ». 

— 161. serus: s’intende il ferus vietar, il 
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et post Punica bella quietus quaerere coepit, 
quid Sophocles et Thespis et Àeschylus utile ferrent; 
temptavit. quoque rem si digne vertere posset 
et placuit sibi, natura sublimis et acer: 
nam spirat tragicum satis et feliciter audet, 
sed turpem putat inscite metuitque lituram. 
Creditur, ex medio quia res arcessit, habere 
sudoris minimum, sed habet comoedia tanto 
plus oneris, quanto veniae minus: adspice, Plautus 
quo pacto partes tutetur amantis ephebi, 
ut patris attenti, lenonis ut insidiosi, 
quantus sit Dossennus edacibus in parasitis, 
quam non adstricto percurrat pulpita socco; 
gestit enim nummum in loculos demittere, post hoc 


Romano. — admovit acumina « applicò 
l’ingegno ». — 162. Punica bella : la 
prima e la seconda guerra Punica. 

— quietus « in pace ». — 163. Sopho- 
cles et Thespis et Àeschylus : Sofocle 
perfezionò la tragedia con l’introdu- 
zione del terzo attore, Tespi inventò 
la tragedia, Es chilo introdusse in 
questa il secondo attore. Non è no- 
minato Euripide da cui particolar- 
mente attinsero i Romani, perchè non 
recò un perfezionamento tecnico alla 
tragedia. — 164. temptavit quoque rem 
f fece anche il tentativo ». Si può 
anche considerare rem come oggetto 
di vertere « ridurre », nel qual caso 
sarebbe da intendere « quella ma- 
teria», cioè la materia trattata dai 
tragici greci. — 165. placuit sibi « fu 
contento di sè » cioè vi riuscì in 
modo degno. — sublimis et acer « ele- 
vato e ardente » : le due qualità del 
tragico. — 166. spirat tragicum satis 
« ha spirito tragico a sufficienza ». — 
feliciter audet : specialmente nelle frasi 
e immagini. — x68. ex medio « dalla 
vita comune ». — res « gli argomenti ». 

— habere « che richieda ». — 170. oneris 

* carico di obblighi (per lo scrittore), 
responsabilità ». — veniae « indul- 

genza ». — 171. quo pacto « in qual 
modo », cioè quanto male. — tutetur 
«faccia sostenere». — amantis ephebi 


« del giovanotto innamorato » che al 
pari del padre avaro, del mezzano e 
del parassita era fra i tipi più comuni 
della commedia neo-attica e romana. 
— 172. attenti « parsimonioso ». — 
insidiosi e raggiratore ». — 173. quantus 
sit Dossennus « quanto sia pulcinel- 
lesco » : letter. qual gran Dossenno 
egli sia. Dossennus era il gobbo ghiot- 
tone, sguaiato della fabula Atellana le 
cui maschere popolari rivivono nel 
nostro Arlecchino, Pulcinella, ecc. — 
edacibus in parasitis « nel presentar sulla 
scena i voraci parassiti ». — 174. quam 
non adstricto . . . socco « con quanto 
poco, attillato sandalo » ossia con 
quanta trascuratezza, grossolanità: il 
soccus era il calzare dell’attore comico. 

È trasferita all’autore l’espressione 
che si addirebbe all’attore. Orazio è 
avverso a Plauto non solo per il suo 
convincimento sull’arte di lui ancor 
rozza e troppo lontana dai modelli 
greci, ma anche per la troppa esal- 
tazione che si era fatta di lui (cf. A. P. 
270-74). Anche Quintiliano (X 1, 
99 s eg.) è molto severo nel giudicare 
Plauto e gli altri autori comici. — 
175. gestit « è smanioso di ». — num- 
mum: il denaro ricavato dal vendere 
a caro prezzo agli edili o a impren- 
ditori che le facevano rappresentare, 
le sue commedie incontranti il gusto 
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securus, cadat an recto stet fabula talo. 

Quem tulit ad scaenam ventoso Gloria curru 
exanimat lentus spectator, sedulus infìat: 
sic leve, sic parvum est, animum quod laudis avarum 
subruit aut reficit. Valeat res ludicra, si me 
palma negata macrum, donata reducit opimum. 
Saepe etiam audacem fugat hoc terre tque poetam, 
quod numero plures, virtute et honore minores, 
indocti stolidique et depugnare parati, 
si discordet eques, media inter carmina poscunt 
aut ursum aut pugiles : his nam plebecula gaudet. 
Verum equitis quoque iam migra vit ab aure voluptas 
omnis ad incertos oculos et gaudia vana. 

Quattuor aut plures aulaea premuntur in horas, 
dum fugiunt equitum turmae peditumque catervae; 
mox trahitur manibus regum fortuna retortis, 
esseda festinant, pilenta, petorrita, naves, 


del pubblico grosso. — 176. securus 
« indifferente ». — recto stet . . . talo 
« si regga bene sulle gambe ». — 

177. quem tulit , ecc. : Orazio non si 
metterà a scrivere per il teatro. Chi 
compone drammi non per avidità di 
lucro ma per desiderio di fama, va 
incontro a delusioni e dispiaceri; il 
gusto del pubblico è falsato. — ven- 
toso «sospinto dal vento» cioè inco- 
stante, volubile. È riferito per ipal- 
lage a curru anziché a Gloria. — 

178. lentus « svogliato, freddo ». — 

sedulus « attento, infervorato ». — 

179. avarum « avido ». — 180. valeat 
res ludicra « addio arte teatrale ». — 
181. reducit « riconduce a casa » dal 
teatro. ÌMa poiché uno dei significati 
di reducere è « dare una forma, una 
qualità », potrebbe anche interpre- 
tarsi « riduce ». — 182. saepe etiam , ecc. : 
Orazio deplora che la maggioranza 
del pubblico sia attratta, più che dal- 
l’arte del poeta, dal pomposo apparato 
scenico o anche da un combattimento 
di orsi o pugilatori frammezzato alla 
rappresentazione del dramma. — 
183. virtute et honore « per merito e 
dignità ». — 184. depugnare * venire a 
pugni ». — 185. eques : il pubblico 


scelto e colto delle prime quattordici 
file presso l’orchestra. — media inter 
carmina « nel mezzo della recita ». 
Talvolta accadde di peggio: nella 
prima rappresentazione deìl’Hecyra di 
Terenzio il pubblico disertò il teatro 
per assistere a uno spettacolo di funam- 
boli; nella seconda il pubblico corse 
al circo a uno spettacolo di gladiatori. 
— 186. gaudet : altra lez. plaudet. — 
187. ab aure : dall’attenzione alla re- 
cita del dramma. — 188. incertos 
« svagolati », erranti da un punto al- 
l’altro dello spettacoloso apparato 
scenico. — 189. quattuor aut plures . . . 
in horas « sino a quattro ore o più ». — 
aulaea premuntur « i sipari stanno ca- 
lati ». Il sipario durante la rappresen- 
tazione stava arrotolato in un cilindro 
sotto il proscenio. — 190. Jugiunt 
« sfilano in fuga » sulla scena. — 
191. mox « indi a poco » : alla rappre- 
sentazione di una fuga dopo la bat- 
taglia succede quella del trionfo. . 
regum fortuna « i re sfortunati, vinti » : 
letter. la sfortuna dei re. — 192- esseda : 
carri da guerra a due ruote. 1 
pilenta : propr. bighe matronali co- 
perte. — petorrita : propr. barrocci per 
bagagli. — naves : rostri di navi. 
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captivum portatur ebur, capti va Gorinthus. 

Si foret in terris, rideret Democritus, seu 

diversum confusa genus panthera camelo 195 

sive elephas albus vulgi converteret ora; 

spectaret populum ludis attentius ipsis, 

ut sibi praebentem nimio spectacula plura, 

scriptores autem narrare putaret asello 

fabellam surdo. Nam quae pervincere voces 200 

evaluere sonum, referunt quem nostra theatra ? 

Garganum mugire putes nemus aut mare Tuscum: 

tanto cum strepitu ludi spectantur et artes 

divitiaeque peregrinae, quibus oblitus actor 

cum stetit in scaena, concurrit dextera laevae. 205 

£ Dixit adhuc aliquid? 5 £ Nil sane. ’ £ Quid placet ergo? * 

£ Lana Talentino violas imitata veneno. ’ 

Ac ne forte putes me, quae facere ipse recusem, 

cum recte tractent alii, laudare maligne: 

ille per extentum funem mihi posse videtur 210 

ire poeta, meum qui pectus inaniter angit, 

irritat, mulcet, falsis terroribus implet 

ut magus, et modo me Thebis, modo ponit Athenis. 


193. captivum « preda di guerra ». — 
Corinthus « un’intera Corinto », cioè 
una grande quantità di oggetti arti- 
stici per cui era famosa Corinto. — 

194. rideret Democritus : come dice Se- 

neca (de tranqu. an. 15, 2), Democrito, 
quando usciva di casa, era mosso al 
riso da ciò che vedeva. — 195. diversum 
confusa genus panthera camelo « la pan- 
tera commista al cammello, razza 
disparata », cioè la giraffa, detta 
camelopardalis. — 196. elephas albus : 
varietà assai rara. — ora « gli sguardi ». 
— 197. populum « il pubblico ». — 
ludis . . . ipsis = quam ludos ipsos « la 
stessa rappresentazione scenica ». — 
198. nimio spectacula plura « imo spet- 
tacolo troppo più interessante ». Altra 
lez. mimOy donde il senso sarebbe « più 
interessante dell’attore ». — 199. scrip- 
tores : gli autori drammatici. — 

199*200. narrare . . . surdo : proverbio. 
Fone contaminazione del proverbio 


latino surdo narrare fabulam e del greco 
Òvo) po&ov Xéyeiv. — 200. voces : di 
attori. 201. evaluere'. perf. gnomico 
« riescono a ». — referunt quem « di cui 
rimbombano ». — 202. Garganum * le 
foreste del Gargano ». — 203. artes 
« gli oggetti d’arte ». — 204. oblitus 
« truccato, ammantato ». — 205. con- 
currit « cozza con » applaudendo. — 

207. Tarentino . . . veneno « mediante 
la tintura del murice di Taranto ». — 

208. ac ne forte , ecc. : Orazio non in- 
tende esser avaro di lode verso la 
poesia drammatica perchè non si 
sente atto ad essa, anzi pregia alta- 
mente il vero poeta drammatico che 
fa opera assai difficile. — 209. maligne 
« scarsamente ». — 210. per extentum 
funem « su di una corda tesa ». — 
2zx. inaniter « senza fondamento, con 
finzioni ». — 2x2 .falsis « immaginarli ». 

— 213. magus « incantatore, stregone ». 

— Thebis . . . Athenis: due dei centri 
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Verum a ge et his, qui se lectori credere malunt 
quam spectatoris fastidia ferre superbi, 
curam redde brevem, si munus Apolline dignum 
vis compiere libris et vatibus addere calcar, 
ut studio maiore petant Helicona virentem. 
Multa quidem nobis facimus mala saepe poetae 
(ut vineta egomet caedam mea), cum tibi librum 
solìicito damus aut fesso; cum laedimur, unum 
siquis amicorum est ausus reprehendere versum; 
cum loca iam recitata revolvimus inrevocati; 
cum lamentamur non adparere labores 
nostros et tenui deducta poemata filo; 
cum speramus eo rem venturam, ut simul atque 
carmina rescieris nos fingere, commodus ultro 
arcessas et egere vetes et scribere cogas. 

Sed tamen est operae pretium cognoscere, quales 
aedituos habeat belli spectata domique 
virtus, indigno non committenda poetae. 

Gratus Alexandro regi magno fuit ille 
Choerilus, incultis qui versibus et male natis 
rettulit acceptos, regale nomisma, Philippos. 


2I 5 


220 


225 


230 


principali delle leggende tragiche. — 
214» verum age , ecc. : Orazio esorta 
Augusto a curarsi anche dei poeti 
non drammatici, specialmente dei 
poeti epici. — 215. fastidia « le sofi- 
sticherie, l’incontentabilità ». — 216. 
curam redde brevem « dedica un pen- 
siero anche alla sfuggita ». — munus 
Apolline dignum : la biblioteca Pala- 
tina nel tempio di Apollo eretto sul 
Palatino da Ottaviano. — 2x7. addere 
calcar « spronare ». — 218. petant Heli- 
cona virentem « si avviino al verdeg- 
giante Elicona », il monte delle Muse, 
cioè tendano alle più alte vette del- 
l’arte loro. — 219. multa quidem nobis 
facimus mala , ecc. : i poeti stessi col 
loro comportamento contribuiscono 
alla poca considerazione in cui sono 
tenuti. — 220. ut . . . mea : proverbio, 
press’a poco come il nostro « per 
darmi da me la zappa sui piedi ». — 
22x. solìicito « in pensieri, preoccu- 
pato ». — laedimur « ci sentiamo offesi ». 


— 223. revolvimus « ripetiamo, rileg- 
giamo ». — 224. non adparere « che non 
figurino abbastanza». — 225. tenui 
deducta . . . filo « filati con sottile 
trama » ossia condotti con fine arte. 

— 227. rescieris » sii venuto a sapere ». 

— commodus « compiacente ». — 228. 
scribere « poetare ». — 229. sed tameny 
ecc. : Orazio osserva che accanto ai 
versaioli molesti vi sono veri poeti, e 
ai poeti è affidata la fama dei grandi. 

— 230. aedituos « custodi » del tempio 
della Virtus. — 233» Choerilus : Chetilo 
di Iaso nella Caria, il quale segui 
Alessandro Magno nelle sue spedi- 
zioni e ne cantò le gesta con lauta 
ricompensa, malgrado il nessun valore 
de’ suoi versi, almeno a detta d’Orazio. 
Cf. anche A. P. 357 seg. — male natis 
a fatti alla peggio, veri aborti ». 

234. rettulit acceptos « andò debitore 
dei ». L’espressione referre alieni aliquid 
acceptum significa propriamente notare 
nel proprio registro dei conti (codex 
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Sed veluti tractata notarti labemque remittunt 
atramenta, fere scriptores cannine foedo 
splendida facta linunt. Idem rex ille, poema 
qui tam ridiculum tam care prodigus emit 
edicto vetuit, nequis se praeter Apellen 
pingeret aut alius Lysippo duceret aera 
fortis Alexandri vultum simulantia. Quodsi 
iudicium subtile videndis artibus illud 
ad libros et ad haec Musarum dona vocares, 

Boeotum in crasso iurares aere natum. 

At neque dedecorant tua de se iudicia atque 
numera, quae multa dantis cum laude tulerunt 
dilecti tibi Vergilius Variusque poetae, 
nec magis expressi vultus per aenea signa 
quam per vatis opus mores animique virorum 
clarorum adparent. Nec sermones ego mallem 
repentes per humum quam res componere gestas 
terrarumque situs et flumina dicere et arces 
montibus impositas et barbara regna tuisque 
auspiciis totum confecta duella per orbem 
claustraque custodem pacis cohibentia Ianum 
et formidatam Parthis te principe Romam, 
si quantum cuperem possem quoque; sed neque parvum 


235 


240 


245 


250 


255 


accepti et expensi) a scarico del debitore 
la somma da lui pagata. — nomisma 
* ricompensa » : propr. moneta. — 
Philippos = nummos Philippeos : monete 
d’oro con l'impronta del re Filippo, 
padre di Alessandro. Il nome del re 
rappresentato nell’effigie della mo- 
neta per la moneta stessa è metonimia 
comune anche alle lingue moderne. 
— 235. notarti labemque remittunt « la- 
sciano il segno di ima macchia ». — 
236. fere « per lo più ». — 237. linunt 
« imbrattano ». — 240. alius Lysippo 
« altri che Lisippo » : Lysippo ablativo. 
Per l’espressione cf. sat. II 3, 208 
species alias veris. — duceret « lavorasse, 
modellasse ». — «241. simulantia « raf- 
figuranti ». — 242. videndis artibus : 
dativo con subtile, come se fosse ad 
videndas artes « rispetto alle arti pla- 
stiche », letter. visibili. — *43. vocares 


« avessi a trasferirlo ». — 244. Boeotum 
= Boeotorum : i Beoti erano divenuti 
ingiustamente proverbiali per ottu- 
sità, che si faceva dipendere dall’aria 
grossa di quella contrada. — 245. at 
« invece ». — dedecorant « fanno diso- 
nore ai ». — 247. Varius : cf. c. I 
6 , 1; sat. I 5, 40; io, 43 seg. — 
248. expressi « riprodotti ». — 249. mores 
« il carattere ». — 250. adparent « ap- 
pariscono al vivo ». — 251. repentes 
per humum « striscianti terra terra » 
cioè dettati in dimesso stile. — 
252-253. terrarumque situs . . . regnai i 
luoghi che furono teatro delle gesta 
militari di Augusto. — 255. cohibentia 
Ianum « rinserranti Giano » : il tempio 
di Giano era stato chiuso due volte, 
nel 29 e nel 25 av. Cr. — 256. Parthis : 
dat. di agente col participio per f. pas- 
sivo: cf. c. I 1, 24 seg. matribus dete- 
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carnieri maiestas rccipit tua noe incus audet 
rem temptarc pudor quam vircs forre recusent. 
Scdulitas autem stultc q\icm diligi! urget, 
praecipuc cum se numens commendat et arte: 
discit enim citius meminitquc libentius illud 
quod quis deridet quam quod probat et veneratur. 
Nil moror oflìcium quod me gravat ac ncque fleto 
in peius vultu proponi cereus usquam 
nec prave factis decorati versibus opto, 
ne rubeam pingui donatus munerc et una 
ctìm scriptore meo capsa porrcctus operta 
deferar in vicum vendentem tus et odores 
et piper et quidquid chartis amicitur ineptis. 


a6o 
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H 3- 

L’Arte poetica. 


Questa epistola già da Quintiliano (Vili 3, 60) è designata 
come liber de arte poetica, e tale denominazione si trova anche 
in scrittori romani posteriori (Porfirione, Simmaco , Apollinare , 
Sidonio , Prisciano). Essa accennerebbe a una esposizione siste- 
matica sull'essenza della poesia e sulle leggi delle sue varie forme 
alla maniera aristotelica , e a questa concezione si accostano coloro , 
secondo i quali questa epistola , pur nel suo tono di conversazione 
non dottrinale e nella sua apparenza un po * slegata e capricciosa^ 
sarebbe una trattazione rivolta al problema generale della poesia. 


stata. — 858. rtcìpit « Ammette ». — 
a6o. srduliias « il troppo Belo ». — 
urgtt « uri*, importuna ». — a6i. sì 
. . . commmdat « li raccomanda, si pre- 
senta ». — numrris . . . tt arti ■■ nume- 
forum arti « con l’arte dei versi ». Altri 
non ammettono l’endiadi e intendono 
arU nel senso di arti plastiche. — 
effr pud auù diruto: 1 vosi brutti 
cadono nella derisione della gente e 
sono più lotti e ricordati che i belli, 
sicché finiscono con l’essere una can- 
sonatura per il lodato. — 064. nil 
moror qffi cium « non so che fkrmene di 
un omaggio ». — nopm . . . tm (v. a66) 


coordinano due proposizioni che in 
realtà esprimono una comparasi ons 

— ut non opto Jieto , ecc., ito non opto 
pravo factis, ecc.: cf. c. Ili 5, 07 M 8f‘ 

— 065. proponi «esser esposto». — 
•66. ércorarì « esser elogiato ». 

■67. pingui « grossolano ». — a68. sapsa 
pormtus oprrta « lungo disteso in una 
cassa chiusa » come un morto nel 
feretro. Altra lei. aporia. — ofo 
vieum: il visus TusttA o Tbramsx U 
quartiere più ricco di botteghe e dove 
quindi si fecova più uso di carta per 
involtare. — 070. sMartù ***** 
intpHs « ai involge nella carta straccia ». 
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E specialmente il Rostagni ha indagato da quali fonti Orazio 
abbia attinto ciò che dice in questa specie di trattato in versi. 
Egli dimostra che V epistola è tutta dominata dal concetto aristo- 
telico della poesia, nei sensi e nel modo come questo concetto era 
venuto elaborandosi attraverso alle interpretazioni e deformazioni 
filologiche dei postaristotelici. Tra questi particolarmente il peri- 
patetico Neottolemo di Parion, grammatico-poeta, vissuto nei 
primordi dell’età alessandrina e rispetto al quale Porfirione 
asserisce che Orazio ne avrebbe conglobati nell’Arte poetica i 
precetti più rilevanti: il che sarebbe confermato dalle frequenti 
affinità di concetti fra l’Arte poetica e i passi di Neottolemo che 
Filodemo di Gadara, amico dei Pisoni e di Cicerone, cita per 
impugnarli. Però i precetti, che Orazio deriva dalla tradizione 
scolastica, sono stati da lui rielaborati secondo la sua anima di 
artista e la sua personale esperienza di poeta e secondo il suo 
intento di dare principii pratici e avvertimenti in rapporto a 
ciò che lo stato d’ allora della poesia romana consigliava di mettere 
in rilievo. Sicché la sua Arte poetica contiene, in certa guisa, 
il programma della poesia augustea. Egli eccita la coscienza 
artistica dei contemporanei, insiste sull’ importanza delle leggi 
artistiche e sulle conseguenze della trascuranza di esse, nonché 
sul concetto che la poesia non è un divertimento leggero ma un’arte 
nel più alto senso della parola ed esige un lavoro serio e che il 
male di cui soffre la poesia romana non è il difetto di talento ma 
di educazione veramente artistica e di autodisciplina. Nell’epi- ■ 
stola non v’è disordine, ma nemmeno una trattazione metodica 
e strettamente scientifica che Orazio si è studiato di evitare, per 
conservare al componimento il carattere di una lettera diretta 
ad amici, cioè di una conversazione scritta. 

L’epistola è indirizzata ai Pisoni, i quali, secondo Porfirione, 
sarebbero L. Calpurnio Pisone Frugi, console nel 15 av. Cr. 
e morto ottuagenario nel 32 d. Cr., e i suoi due figli. Ma, se 
Pisone padre nacque nel 48 av. Cr., è parso difficile a varii 
interpreti che all’epoca della composizione dell’Arte poetica po- 
tesse avere un figlio (il maior mvenum, v. 366 segg.) in età da 
essere 0 voler essere poeta, e quindi hanno pensato a un equivoco 
di Porfirione e che il Pisone padre sia Gn. Calpurnio Pisone, 
console nel 23 av. Cr., il maggiore dei figli Gn. Calpurnio Pisone 
nato al più tardi nel 43 av. Cr. e console nel 7, il minore L. Cal- 
purnio Pisone, console nell’i av. Cr. 

Rispetto alla data della composizione, secondo alcuni l’epi- 
stola sarebbe stata scritta da Orazio verso la fine della sua vita, 
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secondo altri invece parecchi anni prima . Un'opinione di mezzo 
e prospettata dal Kiessling che pone la composizione tra il jy 
e "il 16 av . O., e dal R.ostagni/ che la pone verso il j ^ f,y 

un poco prima dell'epistola ad Augusto , che nelle edizioni è 
collocata come la prima delle tre epistole del secondo libro 


Humano capiti cervicem pictor equinam 
iungere si velit et varias inducere plumas 
undique collatis membris ut turpiter atrum 
desinat in piscem mulier formosa superne: 
spectatum admissi risum teneatis, amici? 

Credite, Pisones, isti tabulae fore librum 
.persimilem, cuius, velut aegri somma, vanae 
fingentur species, ut nec pes nec caput uni 
reddatur formae. £ Pictoribus atque poetis 
quidlibet audendi semper fuit aequa potestas . 5 
Scimus, et hanc veniam petimusque damusque vicissim; 
sed non ut placidis coeant immitia, non ut 
serpentes avibus geminentur, tigribus agni. 

Inceptis gravibus plerumque et magna professis 


1-13. L’opera d’arte deve avere 
semplicità e unità organica. — 
1. humano capiti « a una testa di 
donna ». — 2. si velit « se venisse in 
mente a ». — varias inducere plumas 
« rivestire (dipingendo) di penne sva- 
riate » nel colore e nel genere. — 
3. undique collatis « che siano state 
accozzate da ogni parte » cioè dalle 
più varie specie di animali. — turpiter 
« bruttamente » : si connette tanto con 
atrum quanto con desinat. — 4. superne 
« di sopra, nella parte superiore ». — 
5. spectatum admissi « se foste invitati 
a guardare » questa mostruosa figura. 

— amici : vocativo, come è dai più 
inteso. Alcuni interpretano « quan- 
tunque amici del pittore » ; altri lo 
considerano genitivo dipendente da 
risum. — €. Pisones : v. preambolo. — 
librum « opera letteraria », particolar- 
mente poesia. — 7. vanae « inconsi- 
stenti, contrarie al vero ». — 8. species 
« immaginazioni ». — ut: consecutivo. 

— 8-9. uni reddatur formae « si ricon- ' 


ducano a un tipo unico », a un tutto 
omogeneo. — 9-10. pictoribus . . . 
potestas: obiezione di un ipotetico 
avversario. — io* aequa * giusta » : 
secondo altri « uguale ». — xi. vi- 
cissim « scambievolmente » tra artisti : 
lo Ps.-Acrone spiega petimus quasi 
poetae , damus quasi critici. — 12. non 
ut « non nel senso che » si vada contro 
natura. — placidis coeant immitia « esseri 
feroci vadano insieme con esseri man- 
sueti ». — 13. geminentur « abbiano ad 
appaiarsi, ad accoppiarsi ». — 14-4 1 ' 
Ragioni della trascuranza di questa 
regola della semplicità e unità: 1) per 
mancanza di virtù creativa alcuni 
compongono poemi con esordi pom- 
posi e descrizioni variamente colorite 
per coprire la vacuità del contenuto 
(w. 14-23) ; 2) mentre si cerca un 
pregio, si cade in un difetto, ed è 
difficile tenere il giusto mezzo (w. 24- 
3 1 ) ; 3) non si bada se le proprie forze 
siano proporzionate all’opera che si 
imprende (w. 32-41). — *4* 
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purpureus, late qui splendeat, unus et alter 15 

adsuitur pannus, cum lucus et ara Dianae 
et properantis aquae per amoenos ambitus agros 
aut flumen Rhenum aut pluvius describitur arcus; 
sed nunc non erat his locus. Et fortasse cupressum 
scis simulare : quid hoc, si fractis enatat exspes 20 

navibus, aere dato qui pingitur? Amphora coepit 
institui : currente rota cur urceus exit ? 

Denique sit quod vis, simplex dumtaxat et unum. 

Maxima pars vatum, pater et iuvenes patre digni, 
decipimur specie recti: brevis esse laboro, 25 

obscurus fio; sectantem levia nervi 
deficiunt animique; professus grandia turget; 
serpit humi tutus nimium timidusque procellae : 


« esordi ». — plerumque = saepe. — 

magna professis « pieni di grandi pro- 
messe ». — 15-16. purpureus . . . pannus 
« striscia di porpora », cioè luoghi 
comuni e descrizioni smaglianti. — 
unus et alter « ima e poi un’altra ». — 
16. cum « come quando ». — lucus et 
ara Dianae « il sacro bosco e l’ara 
(del tempio) di Diana » Nemorense. 
— 17. ambitus « il serpeggiare » : de- 
signa la fonte della ninfa Egeria. 
Con questi accenni forse Orazio allude 
a Cornelio Severo, autore, secondo 
Ovidio, di un carmen regale , probabil- 
mente sui re Albani in continuazione 
delYEneide che termina con la vit- 
toria di Enea su Turno. — : 18. Rhenum : 
aggettivo. Forse allusione al poeta 
Furio Alpino (solitamente identificato 
con M. Furio Bibacolo di Cremona), 
autore, a quanto sembra, di un 
poema Pragmatia belli gallici : egli è 
satireggiato da Orazio anche in sat. I 
io, 36 seg. ; II 5, 41. Vi era poi anche 
un Furio Anziate, egli pure poeta 
epico. — pluvius . . . arcus « l’arco- 
baleno ». — 19. sed nunc « (belle cose) 
ma ora ». — 20. simulare « rappresen- 
tare, dipingere ». — 21. aere dato « per 
denaro sborsato ». — pingitur : è di- 
pinto nel quadro rappresentante il 


suo naufragio. Chi era scampato da 
un naufragio, appendeva come ex- 
voto in un santuario o portava al 
collo, per destare la pietà dei passanti, 
un quadretto che lo rappresentava nel 
pericolo. Ora, secondo gli scoliasti, 
un pittore da strapazzo che si era 
specializzato nel dipingere i cipressi, 
richiesto da un naufrago che gli 
facesse un tale quadro, gli domandò 
se nel dipinto voleva un po’ di ci- 
presso. — coepit institui « si cominciò 
ad abbozzare ». — 22. currente rota 
« mentre gira la ruota » orizzontale, 
sul cui mezzo si collocava l’argilla 
che sotto le dita del vasaio assumeva 
forma di vaso. — urceus « un orcio », 
misero e tozzo vaso a un’ansa sola, 
in confronto dell’anfora elegante a 
due anse. — 23. quod vis : cosi i codd., 
il Bentley corresse quidvis. — dumtaxat 
« ma in ogni caso ». — 24. maxima 
pars vatum « noi poeti in generale ». 

— 25. specie recti « dall’apparenza del 
giusto » esteticamente. Altri inten- 
dono « dall’attrattiva del bello ». — 
26. sectantem levia « a chi cerca la for- 
bitezza » : i codd. seriori hanno lenia. 

— 26-27. nervi . . . animique « il nerbo 
e la vita ». — 27. professus grandia « chi 
si propone il sublime ». — 28. tutus 
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qui variare cupit rem prodigialiter unam, 
delphinum silvis adpingit, fluctibus aprum. 

In vitium ducit culpae fuga, si caret arte. 
Aemilium circa ludum faber imus et ungues 
exprimet et molles imitabitur aere capillos, 
infelix operis summa, quia ponere totum 
nesciet: hunc ego me, siquid componere curem, 
non magis esse velim quem naso vivere pravo 
spectandum nigris oculis nigroque capillo. 

Sumite materiam vestris, qui scribitis, aequam 
viribus et versate diu, quid ferre recusent, 
quid valeant umeri. Cui lecta potenter erit res, 
nec facundia deseret hunc nec lucidus ordo. 
Ordinis haec virtus erit et venus, aut ego fallor, 
ut iam nunc dicat iam nunc debentia dici, 
pleraque differat et praesens in tempus omittat : 
hoc amet, hoc spernat promissi carminis auctor. 
In verbis etiam tenuis cautusque serendis 
dixeris egregie, notum si callida verbum 


« cauto ». — 29. prodigialiter « contro 
natura ». — 31. culpae fuga « lo sforzo 
di fuggire un biasimo ». — caret arte 
« non è accompagnato, sorretto dal- 
l’arte ». — 32. Aemilium circa ludum 
* nei dintorni della scuola Emilia » : 
scuola per gladiatori fondata da 
Emilio Lepido. — imus « in fondo » 
cioè che ha la sua officina in fondo 
alla strada ove era la scuola. Altri 
intendono: anche Finfimo degli scul- 
tori in bronzo. Altra lez. unus in codd. 
seriori e adottata dal Bentley. — 
33. exprimet « saprà far risaltare » nella 
figura. — 34. operis summa « nel com- 
plesso del lavoro ». — ponere totum 
« gettare, modellare l’insieme ». — 

36. pravo « storto, deforme ». — 

37. nigris . . . nigroque: occhi e capelli 
neri erano considerati come i più 
belli. — 38. qui scribitis « voi che 
scrivete ». — aequam « proporzionata ». 
— 39. versate « riflettete ». — 40. 
cui = a quo. — potenter « secondo le 
proprie forze » : corrisponde al gr. $u- 


voctoìk; o xaxà Suvaji.iv. — res « l’argo- 
mento ». — 41. facundia « l’espres- 
sione facile ». — 42. Di qui al v. 127 
Orazio viene a parlare della forma e 
de* suoi elementi: l’ordine (w. 42-45), 
la scelta delle parole (46-72), i metri 
appropriati ai singoli generi poetici 
(w. 73-85), lo stile (vv. 86-98), l’ar- 
monia tra la forma e il contenuto 
(w. 99-127). — virtus ... et venus 
« il pregio e la bellezza ». — 43» i° m 
nunc « fin d’ora, subito ». — 44. praesens 
in tempus « per il momento ». 

45. hoc amet , hoc spernat « questo ac- 
colga, quello rifiuti » fra i concetti 
che gli affluiscono alla mente. 
promissi « aspettato ». Il Bentley, se- 
guito da vari, ha invertito i w. 45 
e 46, facendo finire col v. 44 la parte 
relativa all’ordine, ma il v. 45 rias- 
sume bene il concetto di prima, e non 
fa difficoltà il sing. hoc che, secondo 
il Kiessling, non sarebbe a posto. 

46. in verbis . . . serendis « nell’intrec- 
ciare le parole ». — 47* uotum « usuale * 
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reddiderit iunctura novum. Si forte necesse est 

indiciis monstrare recentibus abdita rerum, et 

fingere cinctutis non exaudita Cethegis 50 

continget dabiturque licentia sumpta pudenter, 

et nova fictaque nuper habebunt verba fidem, si 

Graeco fonte cadent parce detorta. Quid autem 

Gaecilio Plautoque dabit Romanus ademptum 

Vergilio Varioque? ego cur, adquirere pauca 55 

si possum, invideor, cum lingua Gatonis et Enni 

sermonem patrium ditaverit et nova rerum 

nomina protulerit? Licuit semperque licebit 

signatum praesente nota producere nomen. 

Vt silvae foliis pronos mutantur in annos, 60 


-48. reddiderit . . . novum « avrà dato 
Pimpronta della novità ». — iunctura 
« connessione delle parole nel pe- 
riodo ». Allude a certi collegamenti 
di parole, nei quali un sostantivo, un 
aggettivo, un verbo acquistano un 
significato quasi nuovo dalla loro col- 
locazione, spesso da una trasposizione. 
Il Rostagni invece interpreta « nel 
foggiare le parole » o « nel crearle », 
come nella metafora per cui un voca- 
bolo comune diventa nuovo. — 
49. indiciis « vocaboli » che sono i 
segni delle cose. — recentibus « coniati 
di fresco ». — abdita rerum « cose, idee 
nuove » : letter. quel che delle cose 
era nascosto. — et: polisindeto con 
Yet del v. 52. Alcuni codd. lo omettono. 
— 50. cinctutis . . . Cethegis: dativo 
d’agente « dai Geteghi passatisti » ; 
letter. « indossanti il cinctus », specie 
di guarnellino dai fianchi ai piedi, 
che gli antichi Romani portavano 
sotto la toga e che fu poi sostituito 
dalla tunica. Pare che nella famiglia 
dei Ceteghi, di antichissimo patri- 
ziato, perdurasse tale uso. L’Ussani 
pensa che, invece di dativo d’agente, 
possa essere ablativo di provenienza 
retto dall’ex di exaudita , sicché il 
senso sarebbe « non uditi, non usciti 
dalla bocca dei Ceteghi ». — 52. habe- 
bunt . . . fidem « avranno corso » come 
monete di buona lega. — 53. Graeco 


fonte cadent parce detorta « sgorgheranno 
da fonte greca, derivatene con mode- 
razione » : allude a parole greche 
trasportate in latino con lievi modi- 
ficazioni e a vocaboli foggiati con 
radici latine secondo l’analogia di 
parole o forme greche. — 54. CaecUio 
Plautoque : rispettivamente primo e 
secondo nel canone di Volcazio Sedi- 
gito, ricordati qui per i poeti antichi 
in genere. — 55. Vergilio Varioque : 
campioni dei poeti epici viventi. — 
adquirere pauca « far qualche piccolo 
acquisto » alla lingua. — 56. invideor , 
per mihi invidetur « sono malvisto, 
censurato ». La costruzione personale 
è un grecismo, solitamente della 
lingua familiare: cf. epist. I 5, 21 
imperor. — 57. sermonem patrium 

« l’idioma nazionale ». — 58- protu- 
lerit « ha messo fuori, creato ». — 
59. nota « impronta, conio », che in- 
dica l’origine e il valore della moneta. 

— producete « metter in circolazione ». 

— 60. ùt silvae , ecc. Il diritto di creare 
vocaboli nuovi non è fondato sull’ar- 
bitrio ma sopra una necessità naturale, 
come il linguaggio è un fenomeno 
spontaneo, non già il risultato di una 
convenzione: le parole invecchiano e 
periscono come le foglie. — pronos . . . 
in annos « verso il rapido declinare 
dell’anno » : pronus chino in avanti, 
che rapidamente volge al tramonto. 


18 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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prima cadunt: ita verborum vetus interit aetas 
et iuvenum ritu florent modo nata vige^que.' 
Debemur morti nos nostraque : sive receptus 
terra Neptunus classes aquilonibus arcet, 
regis opus, sterilisve diu palus aptaque remis 
vicinas urbes alit et grave sentit aratrum, 
seu cursum mutavit iniquum frugibus amnis, 
doctus iter melius : mortalia facta peribunt, 
nedum sermonum stet honos et gratia vivax. 

Multa renascentur quae iam cecidere cadentque 
quae nunc sunt in honore vocabula, si volet usus, 
quem penes arbitrium est et ius et norma loquendi. 
Res gestae regumque ducumque et tristia bella 
quo scribi possent numero, monstravit Homerus. 
Versibus impariter iunctis querimonia primum, 


— 61. aetas « generazione ». — 62. modo 
nata « nate da poco ». — 63. sive 
receptus , ecc. : Orazio cita opere gran- 
diose e benefiche airumanità nelle 
quali si manifesta il dominio del- 
l’uomo sulla natura, cioè creazione di 
porti artificiali, prosciugamento di pa- 
ludi, incanalamento di fiumi. Secondo 
il Kiessling, Orazio non allude ad al- 
cun fatto particolare; con più proba- 
bilità il Mancini e il Rostagni pensano 
che Orazio alluda a imprese ideate o 
compiute nel tempo in cui scriveva, 
precisamente al porto Giulio fatto 
costruire da Ottaviano nel 37 av. Cr. 
mediante la congiunzione del lago 
Averno al Lago Lucrino e di questo 
al mare presso Baia, al prosciuga- 
mento delle paludi Pontine ideato da 
Cesare e forse iniziato da Augusto, 
alla deviazione del corso inferiore del 
Tevere per evitarne le inondazioni, 
progettata da Cesare, non compiuta 
neanche da Augusto, ma • oggetto di 
discussioni e di studi anche al tempo 
di Tiberio. — debemur morti « siamo 
dovuti, destinati alla morte » : traduce 
il simomdeo -9-avdcTq> rzckvzec, òtpeiXó- 
p.e&a ( Anth . Pai. X 105). — 63-64. 
receptus terra Neptunus « Nettuno (cioè il 
mare) accolto nel suo seno dalla 
terra ». Allude alla costruzione del 


porto Giulio. — classes aquilonibus arcet 
« (sia che) ripari le flotte dagli aqui- 
loni » : il costrutto normale sarebbe 
aquilones a classibus arcet. — 65. regis 
opus « impresa da re ». — palus : pro- 
babile allusione al prosciugamento 
delle paludi Pontine. La sillaba finale 
è breve per abbreviamento giambico. 
— 66. alit : coi suoi prodotti, in quanto 
è stata prosciugata ed è coltivata. — 
67. mutavit « abbia modificato ». — 
amnis : il Tevere. — 68 . doctus iter 
melius « ammaestrato a seguire una 
via migliore » cioè rettificato nel suo 
corso. — facta « le opere ». — 
69. stet ... vivax « si mantenga vivo, 
durevole ». — sermonum . . . honos et 
gratia « il pregio e il favore delle 
parole ». — 70. quae iam cecidere « che 
ormai sono tramontate ». — 7 2 * 
trium ... et ius et norma « il capriccio 
e il diritto (riconosciuto) e la legge 
regolatrice ». — 73» res gestae y ecc. : 
dopo la scelta delle parole il loro 
collegamento che nella poesia è costi- 
tuito dal metro; questo varia secondo 
i generi poetici, la loro materia e il 
loro carattere. — tristia « luttuose ». 

74. numero « metro ». — 75* impariter 
iunctis « inegualmente appaiati » ossia 
alternati: il distico elegiaco. — que‘ 
rimonia « il lamento funebre ». L’elegia 
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post etiam inclusa est voti sententia compos; 

quis tamen exiguos elegos emiserit auctor, 

grammatici certant et adhuc sub iudice lis est. 

Archilochum proprio rabies armavit iambo: 

hunc socci cepere pedem grandesque cothurni, 80 

alternis aptum sermonibus et populares 

vincentem strepitus et natum rebus agendis. 

Musa dedit fidibus divos puerosque deorum 

et pugilem victorem et equum certamine primum 

et iuvenum curas et libera vina referre. 85 

Descriptas servare vices operumque colores 

cur ego si nequeo ignoroque, poeta salutor? 

cur nescire pudens prave quam discere malo? 

Versibus exponi Ifragicis res comica non vult ; 


in principio ebbe il suo posto nelle 
lamentazioni funebri e nei canti con- 
viviali : dall’elegia trenodica in seguito 
si sviluppò Tepigramma sepolcrale, la 
elegia simposiaca accolse un tono e 
contenuto in parte erotico, in parte 
parenetico e conviviale. — 76. inclusa 
est « fu racchiuso, espresso ». — voti 
sententia compos « il sentimento di chi 
ha ottenuto il suo desiderio » ossia la 
gioia di chi è esaudito nel voto fatto 
agli dei e che era espressa negli epi- 
grammi votivi. Orazio si riferisce ai 
due tipi di elegia nelle sue origini, 
dai quali derivarono le due correnti 
triste e lieta. Per enallage compos è 
riferito a sententia. — 77. exiguos elegos 
« la tenue elegia » in confronto della 
grandezza e solennità dell’epopea. — 
auctor « per primo ». — 78. certant 
« discutono ». Si discuteva se fosse 
stato Gallino o Archiloco o Mimnermo. 

— 79* proprio . . . iambo « del giambo 
che è suo proprio », mentre Aristotele 
aveva fatto derivare anche il giambo 
da Omero. Secondo altri, proprio è da 
riferire a rabies « appropriato ad essa ». 

— rabies arinavit: secondo la nota leg- 
genda Archiloco, innamorato di Neo- 
buie, figlia minore di Licambe il 
quale gliela aveva promessa in isposa 
e poi negata, avrebbe inventato il 
giambo per inveire contro di loro a 


tal punto che padre e figlia si sareb- 
bero appiccati. — 80. socci : la com- 
media. — grandes . . . cothurni « gli 
alti coturni » ossia la tragedia. — 
81. alternis . . . sermonibus « al dia- 
logo ». — 82. vincentem « in grado di 
dominare ». — natum rebus agendis 
« acconcio per natura, fatto apposta 
per l’azione scenica ». — 83. fidibus 
« alla lira » cioè alla poesia melica. 

— divos puerosque deorum: negli inni, 
peani, partenii, ecc. — 84. pugilem 
victorem et . . . primum : negli epinicii. 

— 85. iuvenum curas « gli affanni amo- 
rosi dei giovani » : nella lirica erotica. 

— libera vina « il vino liberatore » dalle 

pene : nella poesia conviviale. — 

86. Orazio passa a trattare dello stile 
conveniente ai singoli generi poetici. 

— descriptas . . . vices « le funzioni as- 
segnate, fissate » a ciascun metro dalla 
natura stessa del genere poetico e 
quindi varianti in rispondenza al va- 
riare di questo. Il Keller corr. discriptas 
« le distinte funzioni ». — operum . . . 
colores « il colorito (stilistico) dei sin- 
goli generi », l’intonazione conveniente 
a ciascun genere poetico che si vale 
dello stesso metro. — 87. nequeo 
ignoroque « non posso (per difetto di 
natura) e non so (per difetto d’istru- 
zione) ». — 88. pudens prave « per una 
malintesa vergogna ». — 89. tragicis 



276 


EPISTOLE 


mdignatur item privatis ac prope socco 
dignis carminibus narrari cena Thyestae : 
singula quaeque locum teneant sortita decenter. 
Interdum tamen et vocem comoedia tollit 
iratusque Ghremes tumido delitigat ore; 
et tragicus plerumque dolet sermone pedestri 
Telephus et Peleus, cum pauper et exsul uterque 
proicit ampullas et sesquipedalia verba, 
si curat cor spectantis tetigisse querella. 

Non satis est pulchra esse poemata; dulcia sunto 
et quocumque volent animum auditoris agunto. 
Vt ridentibus adrident, ita flentibus adsunt 


« d intonazione tragica ». — 90. pn~ 
vatis « alla buona ». — 91. cena Thyestae : 
questo pranzo, in cui Atreo imbandì 
al fratello Tieste le carni del figlio 
che questi aveva avuto da Erope, 
moglie di Atreo, fu spesso trattato da 
tragici greci e romani; fra questi da 
L. Vario Rufo, la cui tragedia fu rap- 
presentata nel 29 av. Cr. ed ebbe da 
Augusto il premio di un milione di 
sesterzi. — 92. singula quaeque . . . 
decenter « ciascun argomento mantenga 
il posto (ossia si mantenga in quello 
stile) che ha sortito da natura in 
modo ad esso conveniente ». Altra lez. 
data da due codd. decentem. — 93. vocem 
. . . tollit « alza la voce, prende un 
tono più alto ». Accanto alla legge 
per la quale ciascun genere poetico ha 
il suo stile, sta l’altra che lo stile deve 
adattarsi alle situazioni, sicché la 
commedia può diventar patetica, la 
tragedia meno elevata. È citato come 
esempio per la commedia Cremete, 
probabilmente il padre avaro e bron- 
tolone che nell’atto quinto, scena 
quinta, dell’ Heautontimorumenos di Te- 
renzio rimprovera il figlio Clitifone 
per la sua pazza prodigalità. — 
95- # « e viceversa ». — pedestri 

« dimesso, umile ». — 96. Telephus et 
Peleus : Telefo, figlio di Ercole e re 
della Misia, ferito dalla lancia di 
Achille, non poteva guarire che per 
questa stessa lancia e quindi si pre- 
sentò in abito da mendico ( pauper ) 


ad Agamennone per ottenere che 
Achille, adoperando la ruggine di 
quella lancia, come aveva predetto 
un oracolo, lo risanasse. Peleo, figlio 
di Eaco, re di Egina e padre di 
Achille, avendo ucciso il fratellastro 
Foco, dovette esulare dalla patria e 
andò a Ftia in Tessaglia, di qui a 
Iolco e poi altrove. — pauper et exsul 
uterque « l’uno (Telefo) povero e l’altro 
(Peleo) esule ». — 97. ampullas « frasi 
ampollose ». — sesquipedalia verba « pa- 
roioni » : propr. parole lunghe un 
piede e mezzo. — 98. tetigisse : infinito 
aoristico. — 99* Non basta la bellezza 
formale perchè l’opera d’arte rag- 
giunga il suo effetto drammatico : 
occorre anche l’armonia tra la forma 
e il pensiero, fra la tecnica poetica e 
il sentimento o il carattere rappre- 
sentato, perchè il dramma piaccia e 
commuova. — poemata « la poesia » 
che per 'Orazio come per Aristotele 
consiste essenzialmente nella dramma- 
tica nel senso che tutta la poesia ideal- 
mente dev’essere riportata a dramma 
e dall’idea del dramma deve attingere 
le sue doti migliori. — dulcia sunto 
« deve anche parlare al cuore ». 

100. quocumque volent : cioè alla gioia 
e al terrore, al riso e al pianto. - 

101. ridentibus adndent : per la facile 
comunicabilità del riso. — Jlentibus 
adsunt « partecipano al dolore di chi 
piange ». Altra lezione data da codd. 
seriori e poi anche proposta dal Bentley 
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humani vultus: si vis me Aere, dolendum est 
primum ipsi tibi: tum tua me infortunia laedent, 

Telephe vel Peleu ; male si mandata loqueris, 
aut dormitabo aut ridebo. Tristia maestum 105 

vultum verba decent, iratum piena minarum, 
ludentem lasciva, severum seria dictu. 

Format enim natura prius nos intus ad omnem 
fortunarum habitum: iuvat aut impellit ad iram 
aut ad humum maerore gravi deducit et angit; no 

post effert animi motus interprete lingua. 

Si dicentis erunt fortunis absona dieta, 

Romani tollent equites peditesque cachinnum. 

Intererit multum, divusne loquatur an heros, 
maturusne senex an adhuc fiorente iuventa 115 

fervidus, et matrona potens an sedula nutrix, 
mercatorne vagus cultorne virentis agelli, 

Colchus an Assyrius, Thebis nutritus an Argis. 


è adfleni t ma la comunicabilità del 
pianto non è così irresistibile come 
quella del riso. Alcuni osservano che 
con adsunt starebbe meglio un soggetto 
come animi , ma il volto è l’espressione 
dell’animo. — 102. humani vultus « il 
volto di noi uomini » : negli animali 
la fisionomia è, si può dire, muta di 
espressione. Il Rostagni interpreta 
humani « che hanno senso di umanità ». 

— 1 02-103. dolendum est primum ipsi 
tibi « devi anzitutto mostrar di pro- 
vare tu stesso il dolore », immedesi- 
mandoti con le parole e coi gesti nel 
personaggio che rappresenti. — 103. 
tum « solo allora » : altra lez. tunc. — 
laedent « colpiranno ». — 104. male si 
mandata loqueris : l’aw. male si rife- 
risce tanto a mandata come a loqueris 
« se tu esprimerai male la parte che 
male a proposito ti sia stata affidata » 
dal poeta, in quanto non risponde 
alla condizione del personaggio che 
rappresenti. — 107. ludentem lasciva 
« a chi scherza le (parole) scherzose ». 

— 108. format . . . nos intus » ci di- 
spone internamente, nell’animo ». — 
108-109. °d omnem fortunarum habitum 


« secondo ogni condizione di fortuna, 
di vita ». — 109. iuvat « ci allieta ». 
— zio. ad humum . . . deducit « ci ab- 
batte ». — ni. interprete lingua « per 
mezzo della lingua ». — 112. erunt . . . 
absona « stoneranno con ». — 113. 
equites peditesque : il pubblico scelto e 
il minuto, ossia tutto quanto il pub- 
blico. — 114. intererit multum « vi 
sarà gran differenza ». Lo stile dev’es- 
sere conveniente non solo ai senti- 
menti del personaggio ma anche alla 
sua condizione, età e nazionalità. — 
divusne . . . an heros : anche tra le più 
eminenti figure del dramma, il dio 
e l’eroe, va osservata una differenza 
di stile. Altra lez. data da codd. seriori 
Davusne , ma Davo è lo scaltro servo 
della palliata e non si capisce l’oppo- 
sizione con heros : è stato congetturato 
herus per heros , ma diverrebbe un 
doppione di ciò che è detto nel 
v. 116. — 115. maturus « maturo di 
senno, posato». — 116. potens «im- 
periosa ». — 117. vagus « che viaggia 
sempre». — 118. Colchus : crudele e 
inospitale, come Ecta padre di Medea. 
— Assyrius : molle ed effeminato, come 
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Aut famam sequere aut sibi convcnicntia finire. 
Scriptor honoratum si forte reponis Achillem, 
impiger, iracundus, incxorabilis, acer 
iura neget sibi nata, nihil non arroget armis. 
Sit Medea ferox invictaque, flebilis Ino, 
perfidus Ixion, Io vaga, tristis Orestes. 

Siquid inexpertum scaenae committis et audcs 


Serse nei Persiani di Eschilo. — Thebis 
nutritus an Argis\ un ottuso di mente 
o uno d’ingegno sveglio. — 119. Dopo 
aver detto che ogni personaggio deve 
parlare in modo consono alla sua 
condizione, Orazio passa a spiegare 
la norma da seguire nel determinare 
il carattere dei personaggi. Questo 
carattere o è fissato dalla tradizione 
mitica o storica o è inventato dal- 
l’autore. Nel primo caso devono con- 
servarsi i caratteri tradizionali : nel 
secondo i caratteri creati nuovi de- 
vono avere una coerenza interiore, 
organica e non cadere nell’inverosi- 
mile. — famam « la tradizione ». — 
sibi convenienlia « cose che stiano bene 
insieme, caratteri coerenti ». — iao. 
scriptor « quale autore » di un dramma. 
Altri lo considerano come vocativo 
in unione con gli imperativi prece- 
denti. — honoratum « il tanto cele- 
brato ». Il Bentley corresse Homereum 
o Homeriacum. — reponis « rimodelli, 
ripresenti ». — 121. acer « impetuoso ». 
— ia2. iura neget sibi nata « dica che 
le leggi non sono fatte per lui », 
come Agamennone dice di Achille 
in II. I 287-89. — nihil non arroget 
armis « tutto ascriva al diritto delle 
sue armi ». — 123. inoicta « implaca- 
bile ». — flebilis « piangente » : cf. c. IV 
2, 21 flebili sponsae. — Ino : moglie di 
Atamante, re di Tessaglia. Questi, 
reso furente da Giove, uccise uno 
dei due figli, Learco ; allora Ino fuggi 
portando in collo l’altro figlio, Meli- 
certe, e con lui si gettò nel mare, ma 
a istanza di Afrodite Nettuno la am- 
mise tra le dee del mare sotto il nome 
di Leucotea. Secondo Igino, Euripide 


nella tragedia Ino metteva in scena 
un’altra fase del mito, conforme alla 
quale Ino con un inganno avrebbe 
fatto sì che Temistone, seconda moglie 
di Atamante che l’aveva sposata cre- 
dendo morta Ino, uccidesse i propri 
due figli anziché i figli di Ino. Ma 
l’aggettivo flebilis esclude che Orazio 
alluda a questa parte del mito. — 
164. Ixion : Issione, re dei Lapiti, 
avendo sposato la figlia di Eioneo e 
non volendo pagare a questo i doni 
nuziali, lo uccise facendolo cadere a 
tradimento in una buca piena di 
fuoco e coperta da uno strato di 
cenere. Giove gli perdonò e lo ammise 
in cielo, ma qui Issione tentò di far 
violenza a Giunone e quindi fu con- 
dannato a girare in eterno ima ruota 
nel Tartaro. Trattarono questo argo- 
mento Eschilo, Sofocle e specialmente 
Euripide. — Io vaga « Io errante, ra- 
minga » : amata da Giove, fu trasfor- 
mata dalla gelosa Giunone in giovenca 
e data in custodia ad Argo dai cento 
occhi. Giove affidò a Mercurio di 
trafugare la giovenca, e Mercurio 
uccise Argo con la fionda : allora 
Giunone mandò a Io un assillo che 
la perseguitò per il mondo, finché 
essa giunse alle sponde del Nilo e 
quivi fu venerata sotto il nome di 
Iside. Nel Prometeo di Eschilo essa va 
a confortare Prometeo narrandogli 
le proprie sventure. — tristis Orestes : 
perseguitato dalle Furie per aver 
ucciso la madre Clitcnnestra. Trat- 
tarono quest’argomento Eschilo nelle 
Coefore e nelle Eumenidi, Euripide 
nc\Y Ifigenia Taurica e nc\V Oreste, Ennio 
nelle Eumenidi. — 123. inexpertum 
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personam formare novam, servetur ad imum 
qualis ab incepto processerit et sibi constet. 
Difficile est proprie communia dicere; tuque 
rectius Iliacum carmen deducis in actus 
quam si proferres ignota indictaque primus. 
Publica materies privati iuris erit, si 
non circa vilem patulumque moraberis orbem 
nec verbo verbum curabis reddere fidus 
interpres nec desilies imitator in artum, 
unde pedem proferre pudor vetet aut operis lex: 
nec sic incipies, ut scriptor cyclicus olim : 


« intentato ». — 126. ad imum « sino in 
fondo, sino alla fine ». — 127. sibi 
constet « si mantenga coerente a sè 
stesso », non si contraddica nel corso 
del dramma. — 128-152. La origi- 
nalità in rapporto agli argomenti 
nuovi e a quelli tradizionali. — 
proprie « in maniera tua propria, ori- 
ginale ». — communia « soggetti gene- 
rici » : sentimenti, azioni umane in 
genere anziché soggetti già individua- 
lizzati dalla tradizione e dalla trat- 
tazione anteriore. — tuque « e per- 
tanto tu » : è lo scriptor in generale, 
piuttostochè Pisone padre o il mag- 
giore dei due figli. — 129. rectius 
Iliacum carmen deducis in actus « fai 
meglio a ordire un dramma da un 
argomento Iliaco » ossia del ciclo 
troiano : letter. a filare in atti il 
poema d’ilio. Tra i Romani special- 
mente Accio avéva tratto argomenti 
di drammi dall'Iliade. ■< — 130. ignota 
indictaque « cose ignote (al pubblico) 
e non ancor dette (dai poeti) » e che 
quindi devono ricevere la loro im- 
pronta dall’autore del dramma. Il 
Mancini ed altri intendono in modo 
opposto communia « argomenti tradi- 
zionali » e interpretano : è difficile 
dare impronta propria a materia tra- 
dizionale, e tu con tanto maggior 
merito ( rectius ) riduci in atti, ecc. 
Altri interpretano tuque « éppure tu, 
ma tu ». — 131. publica « di dominio 
pubblico, tradizionale ». — privati 

iuris erit « diventerà di tua proprietà 


privata, una creazione tua ». — 132. 
circa vilem patulumque . . . orbem « in- 
torno al ciclo, al complesso dei fatti 
pedestre e accessibile a tutti », cioè 
se non ti indugerai a riprodurre le 
leggende epiche in tutta la loro esten- 
sione riprendendo ogni narrazione ab 
ovo come i poeti ciclici, invece di 
scegliere le parti suscettibili di esser 
drammatizzate. Il Mancini e altri 
intendono « intorno a ima cerchia di 
argomenti volgare e aperta a tutti » 
in modo che tu non vi possa mettere 
nulla di tuo. — 133. verbo verbum . . . 
reddere « rendere parola per parola » 
cioè riprodurre pedestremente le vec- 
chie leggende anziché ricrearle. — 
fidus interpres « qual fedele traduttore » : 
allude ai poeti ciclici che ripetevano 
il frasario omerico, e ai poeti romani 
che spesso avevano tradotto dal greco. 

— 134. in artum « in tale stretta » 
della tradizione. — 135. pudor « il 
ritegno, lo scrupolo » di discostarsi 
dal modello. — operis lex « il disegno, 
il piano dell’opera tua » cioè la 
norma prefissa al poeta imitatore dal 
piano di composizione e dal genere 
e stile del modello. : — 136. nec sic 
incipies : come i poeti ciclici che vole- 
vano raccontare tutto ab ovo , contra- 
riamente a Omero che aveva saputo 
scegliere una parte e drammatizzarla 

— scriptor cyclicus « un poeta ciclico » : 
secondo gli scoliasti Ps.-Acrone e 
Porfirione, sarebbe Antimaco, ma non 
è probabile ; secondo il Kiessling, 
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‘ fortunam Priami cantabo et nobile bellum \ 

Quid dignum tanto feret hic promissor hiatu? 
parturient montes, nascetur ridiculus mus. 

Quanto rectius hic, qui nil molitur inepte: 

‘ die mihi, Musa, virum, captae post tempora Troiae 
qui mores hominum multorum vidit et urbes \ 

Non fumum ex fulgore, sed ex fumo dare lucem 
cogitat, ut speciosa dehinc miracula promat, 
Antiphaten Scyllamque et cum Gyclope Charybdim; 
nec reditum Diomedis ab interitu Meleagri 
nec gemino bellum Troianum ordì tur ab ovo, 


Orazio alluderebbe in genere ai poeti 
del ciclo iliaco. — 137. fortunam Priami 
. . . bellum . È incerto il poema ciclico a 
cui sarebbe appartenuto il verso qui 
rifatto; d’altra parte, come osserva il 
Mancini, è difficile che Orazio inventi 
l’esempio col verso e con Volim. — 

138. dignum tanto . . . hiatu « adeguato 
a tanto spalancar di bocca », alla 
promessa di un poema così vasto. — 

139. parturient « avranno le doglie del 
parto » : altra lez. parturiunt data da 
codd. seriori. È un proverbio greco: 
il monosillabo finale mus armonizza 
con l’idea della piccolezza. — 140. hic 
« quest’altro » cioè Omero, donde 
Orazio traduce, con la consueta li- 
bertà dei Romani nelle loro versioni, 
i primi tre versi dell’Odissea secondo 
il testo di Zenodoto. — 141. captae 
post tempora Troiae « dopo le vicende 
della presa di Troia ». Invece di 
tempora il Bentley ha accolto la lezione 
di codd. seriori moenia. — 142 . mores: 
Orazio segue la lez. di vójjloy Zeno- 
doto anziché la comune vóov. — 
143. non fumum ex fulgore « non fumo 
dopo il bagliore (della fiamma) », 
come i ciclici che a ima protasi alti- 
sonante facevano seguire una narra- 
zione pedestre e monotona. — ex 
fumo . . . lucem « una luce durevole 
dopo il fumo », cioè sempre nuove e 
inattese meraviglie dopo un esordio 
modesto. — 144. speciosa . . . mira- 
cula « splendide meraviglie ». — 145. 
Antiphaten : Antifate, re dei Lestrigoni, 


giganti antropofagi sulla costa nord- 
ovest della Sicilia, ai quali Ulisse 
sfuggì con una sola nave e pochi 
compagni (Odiss. X 100 segg.). — 
Scyllam : un mostro all’entrata dello 
stretto di Messina, di fronte al vortice 
di Cariddi (Odiss. XII 85 segg.). — 
cum Cyclope Charybdim « Cariddi e 
il Ciclope» Polifemo ( Odiss. __ IX 
187 segg.). — 146. nec reditum Dio - 
medis ab interitu Meleagri : cioè non 
comincia dal primo fatto per nar- 
rare l’ultimo di un dato ciclo. Gli 
esempi sono tolti dai cicli maggiori, 
tebano e troiano: il reditus Diomedis 
è il ritorno di questo eroe dalla guerra 
degli Epigoni contro Tebe. Meleagro, 
fratellastro di Tideo, il padre di Dio- 
mede, dopo aver ucciso il cinghiale 
Calidonio, ne diede la pelle e la 
testa ad Atalanta : due fratelli di 
Altea, madre di Meleagro, risentiti 
strappano dalle mani di Atalanta il 
dono, Meleagro li uccide e Altea in- 
furiata rigetta nel fuoco il tizzone a 
cui era legata la vita di Meleagro, 
sicché questi si spegne col consumarsi 
del tizzone. Orazio probabilmente al- 
lude ad Antimaco di Teo, autore della 
più antica Tebaide ciclica con l’an- 
nessa appendice degli Epigoni, a 
meno che egli così qui come nel 
verso seg. inventi di suo due esempi 
caratteristici. — *47* gemino ... oh 
ovo « dall’uovo gemello » cioè dalle 
due uova partorite da Leda, moglie 
di Tindaro e resa gravida da Giove 
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semper ad eventum festinat et in medias res 

non secus ac notas auditorem rapit et quae 

desperat tractata nitescere posse, relinquit 150 

atque ita mentitili*, sic veris falsa remiscet, 

primo ne medium, medio ne discrepet imum. 

Tu, quid ego et populus mecum desideret, audi. 

Si plosoris eges aulaea manentis et usque 

sessuri, donec cantor ‘ vos plaudite’ dicat, 155 

aetatis cuiusque notandi sunt tibi mores, 

mobilibusque decor naturis dandus et annis. 

Reddere qui voces iam scit puer et pede certo 

signat humum, gestit paribus conludere et iram 

colligit ac ponit temere et mutatur in horas. 160 

Imberbis iuvenis, tandem custode remoto, 


che aveva preso la forma di un cigno : 
da un uovo uscirono Castore e Pol- 
luce, daH’altro Elena e forse insieme 
anche Clitennestra. Se Orazio vuol 
accennare a un determinato poema 
ciclico, l’allusione sarebbe alle Ciprie 
attribuite prima ad Omero, e poi a 
Stasino di Cipro e ad Egesia o Ege- 
sino di Salamina cipria. — 148. ad 
eventum « al termine, allo scioglimento » 
del racconto ». — in medias res « nel 
cuore dei fatti ». — 150. nitescere 
« brillare, far figura ». — 151. mentitur 
« inventa ». — falsa « le finzioni ». — 
152. ne = ut non consecutivo: è di 
uso poetico e familiare. — I 53"274* 
Orazio sinora ha parlato non solo 
della drammatica ma anche della 
poesia in genere : ora passa ad appli- 
care i principii alla drammatica, il 
genere poetico per eccellenza secondo 
il concetto aristotelico. La trattazione 
è distribuita su questi punti: carat- 
tere dei personaggi, diverso special- 
mente da età ad età (w. 153-178); 
azione e racconto nel dramma 
(w. 179-188); ampiezza del dramma, 
uso del deus ex machina , interlocutori 
e ufficio del coro (w. 189-201); l’ac- 
compagnamento strumentale e il lin- 
guaggio del coro (w. 202-2 19); il 
dramma satiresco (w. 220-250) ; il 
trimetro giambico, metro della poesia 


drammatica (w. 251-274). — 153. tu : 
cf. v. 128 tuque. — audi : dopo questo 
imperativo interpungono con virgola 
il Kiessling, il Mancini, il Rostagni 
e altri, sicché audi sarebbe l’apodosi 
di ciò che segue si plosoris eges , ecc. 
— 154. eges « senti il bisogno » : 
cf. sai. I 1, 59. — aulaea manentis « che 
attenda l’alzarsi del sipario » ossia la 
fine del dramma. — 155. cantor « il 
corista » : il puer che spesso nei cantica 
sostituiva con la propria voce quella 
dell’attore impegnato nel gestire, op- 
pure l’attore, per lo più il principale, 
che concludeva la scena finale, op- 
pure il flautista che accompagnava i 
cantica. — 156. mores « il carattere ». — 
157. mobilibus . . . naturis ... et annis: 
endiadi « alle indoli che mutano con 
gli anni ». Altra lezione data da codd. 
seriori maturis y per la quale bisogne- 
rebbe intendere mobilibus « ancor pie- 
ghevoli, giovanili ». — 158. reddere . . . 
voces « articolar le parole » : propr. 
ripetere, imitar le parole che gli 
vengono insegnate. — 159. signat 
« imprime, calca ». — 160. colligit ac 
ponit « ammassa in sé e depone ». — 
temere « senza ima seria ragione ». — 
in horas « da un’ora all’altra, ogni 
momento ». — 161. imberbis (altra 
lez. imber bus) è aggiunto a iuvenis per 
indicare l’adolescente uscito dalla 
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gaudct cquis canibusquc vi aprici graminc campi, 

cereus in vitium Aceti, monitoribus aspcr, 

utilium tardus provisor, prodigus acris, 

sublimis cupidusque et amata rclinquerc pernix. lfip 

Gonversis studiis actas animusque virilis J 

quacrit opcs et amicitias, inscrvit honori, 

commisissc cavet quod mox mutare laboret. 

Multa senem circumveniunt incommoda, vcl quod 
quacrit et inventis miscr abstinct ac timct uti, , 7o 

vcl quod rcs omnes timide gelideque ministrat, 
dilator, spc longus, iners avidusque futuri, 
difficilis, qucrulus, laudator temporis ac ti 
se puero, castiga tor ccnsorquc minoru m. 

Multa ferunt anni venientes commoda secum, 175 

multa recedentes adiinunt: ne forte seniles 
mandentur iuveni partes pueroque viriles: 
semper in adiunctis aevoque morabimur aptis. 

Aut agitur rcs in scaenis aut acta refertur. 

Scgnius irritant animos demissa per aurem 180 


putrititi , in quanto clic la iuventus 
andava dal trenta ai quarantacinque 
anni. — custode « il pedagogo » che 
lo accompagnava sino all’assunzione 
dalla toga virile. — i6a. campi: il 
Campo Marzio, dove si facevano le 
esercitazioni militari e ginnastiche. 

— 163. cerna . . . JUcti « flessibile come 
cera » : per l'infinito in dipendenza 
dall’aggettivo cf. v. 163 e c. I 1, 18. 

— asper « riluttante ». — 164. utilium 
tardus provisor « lento a curare il suo 
bene ». — 163. sublimis cupidusque 
« pieno di grandi idee e di desideri ». 

— amata « ciò che prima ha amato », 
persone e tose amate. — 166* con- 
tursi* studiis « cangiate le tendenze ». 
167. inservit honori « si fa schiavo degli 
onori, dell’ambizione ». — 168. com- 
mteisse: cf. v. 98 tsHgisst. — mutare 
laboret < suderebbe a disfare ». — 
170. quaerù « cerca di avere, di gua- 
dagnare ». — miser « meschino » nella 
sua avarizia. — i«i. timide gelideque 
« con timore e freddezza ». — 170. spe 
longus « dalle speranze lunghe », cioè 


che spera in un lontano avvenire. 
Alcuni lo uniscono col preced. dilator , 
di cui direbbe la ragione. — avi - 
dusque « e pur bramoso » : il Bentley 
corr. paoimsque, — 173*74* tempori* 
acti se puero « del tempi della sua fan- 
ciullezza ». — 174* castigator « ripren- 
sorc ». — 175-76» anni venientes . . . 
recedentes « Teli! che si avanza (fino 
ai quarant’anni), l'età che declina, 
discende nella vecchiaia » : l’imma- 
gine è tolta dal flusso e riflusso della 
marea. Altri intendono: gli anni 
apportano molti vantaggi nel loro 
giungere, molti ne tolgono nel loro 
partire. — 176* ne forte: concetto 
sottinteso « questo ti dico ». — *78* ^ 
adiunctis aevoque morabimur aptis « ci 
fermeremo a ciò che è inerente e ap- 
propriato all’età » : morabimur è Ics. 
data da un cod. Ambrosiano del 
scc. X e da codd. recenziori, la 
maggior parte dei codd. ha morabttur 
a cui bisognerebbe sottintendere 
scriptor . — *80. segniti* irritant 
impressione meno viva*. — demtssa: 



l’arte poetica 


283 


quam quae sunt oculis subiecta fidelibus et quae 

ipse sibi tradit spectator; non tamen intus 

digna gerì promes in scaenam multaque tolles 

ex oculis, quae mox narret facundia praesens : 

ne pueros coram populo Medea trucidet 185 

aut humana palam coquat exta nefarius Atreus 

aut in avem Procne vertatur, Gadmus in anguem. 

Quodcumque ostendis mihi sic, incredulus odi. 

Neve minor neu sit quinto productior actu 

fabula, quae posci vult et spectata reponi ; 1 90 

nec deus intersit, nisi dignus vindice nodus 


sott. in hosy scil. animos. — 181. fide- 
libus « che non c’ingannano », come 
può ingannare l’udito. — 182. ipse 
sibi tradit « trasmette a sè stesso ». — 
182-83. intus digna gerì « ciò che con- 
viene si svolga nell’interno » della 
reggia o della casa, la cui facciata 
costituiva lo sfondo della scena. Sono 
i fatti ripugnanti o inverosimili. — 
184. quae mox narret « perchè le rac- 
conti subito dopo » che saranno av- 
venute nell’interno. — facundia prae- 
sens = facundia praesentis « la parola 
di un testimone oculare » : cf. v. 76 
voti sententia compos. — 185. ne pueros 
. . . trucidet : nella Medea di Euripide 
l’uccisione dei' figli avviene dentro 
la reggia, sulla scena giungono sol- 
tanto le grida dei trucidati. — 186. 
palam « apertamente, davanti agli 
occhi di tutti ». — humana • . . . exta : 
le viscere del figlio che il fratello 
Tieste aveva avuto dalla moglie di 
lui, Erope: cf. v. 91. — 187. in avem 
Procne vertatur: il re tracio Tereo, 
marito di Progne, facendo credere 
ch’essa fosse morta, sposò per forza 
la sorella di lei, Filomela, ma le due 
sorelle, scoperto l’inganno, uccisero 
il figlio di Tereo, Iti, e ne imbandi- 
rono le carni al padre. Gli dei le sot- 
trassero alla vendetta di Tereo trasfor- 
mando Progne in rondine e Filomela 
in usignuolo. Vi era una tragedia 
Tereo di Sofocle, imitata da Accio. 
— Cadmus in anguem : Cadmo, passato 


dalla Fenicia in Beozia, vi fondò 
Tebe e di qui più tardi passò nel- 
l’Illiria; fu trasformato da Giove in 
serpente. Questa trasformazione è ac- 
cennata nella scena finale delle Bac- 
canti di Euripide, e si cita ima tragedia 
Cadmo dello stesso Euripide. — 
188. incredulus odi « non lo credo e ne 
sento ripugnanza ». Il Rostagni in- 
terpreta « l’ho in orrore perchè mi 
sembra incredibile ». — 189. neve . . . 
actu: la tragedia greca classica con- 
stava di un prologo, di episodi oscil- 
lanti da due a sei e di un esodo, e 
queste parti erano distinte da canti 
corali. La divisione in cinque atti, 
cioè il prologo, tre episodi e l’esodo, 
deve provenire dai grammatici del- 
l’età ellenistica, e di qui la presero 
i Romani, ma anche presso di questi 
se ne curarono più i trattatisti che i 
drammaturghi : soltanto Seneca la 
applica costantemente alle sue tra- 
gedie. — 190. posci « essere doman- 
dato, atteso con desiderio ». — spectata 
reponi « esser rimesso sulla scena, 
dopoché fu visto, sentito una volta ». 
Altra lez. spedando accolta da vari. 
— 191. nec deus intersit: il deus ex ma- 
china che si faceva intervenire a scio- 
gliere un groviglio umanamente ine- 
stricabile. Euripide ne aveva abusato, 
e Aristotele condannava in genere 
questi scioglimenti: Orazio li tollera 
solo quando siano indispensabili. — 
dignus vindice « che meriti tal sciogli- 
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ìncident; neque quarta loqui persona laboret. 
Actoris partes chorus officiumque virile 
defendat, neu quid medios intercinat actus 
quod non proposito conducat et haereat apte. 
Ille bonis faveatque et consilietur amice 
et regat iratos et amet peccare timentes; 
ille dapes laudet mensae brevis, ille salubrem 
iustitiam legesque et apertis otia portis; 
ille tegat commissa deosque precetur et oret, 
ut redeat miseris, abeat Fortuna superbis. 


Tibia non, ut nunc, onchalco 
aemula, sed tenuis simplexque 
adspirare et adesse choris erat 
nondum spissa nimis compiere 
quo sane populus numerabilis 

tore ». — 192. loqui . . . laboret « si 
affatichi a parlare », ma si accon- 
tenti di fare da personaggio muto. — 
193. actoris partes . . . officiumque virile 
« la parte e il compito individuale di 
un attore », cioè il coro deve interve- 
nire nel dialogo come vero e proprio 
attore, non risolvere i suoi canti in 
semplici intermezzi. Orazio attinge 
questo precetto dalla teoria aristo- 
telica, ma gli dà rilievo anche mag- 
giore, perchè in Roma non c’era 
l’istituto della coregia e inoltre l’or- 
chestra era occupata dagli spettatori 
distinti, sicché si dovette ridurre l’im- 
portanza del coro vero e proprio e 
accentuarne invece la funzione come 
elemento necessario dell’azione, in 
quanto segue e aiuta co’ suoi ammo- 
nimenti morali lo svolgimento di 
essa. — 194. medios intercinat actus 
« canti fra un atto e l’altro ». — 

195. conducat « conferisca, giovi ». — 

196. bonis « gli animosi ». — 197. amet 
peccare timentes * abbia cari coloro che 
temono di errare, di far male » : altra 
lez. data da codd. seriori pacare tu - 
mentes. Per l’opposizione di irati e 
timentes cf. epist. I 4, 12 inter spem 
cwramque , timores inter et iras, ecc. — 
198. dapes . . . mensae brevis : la fruga- 
lità. — 199* apertis otia portis « la 


vincta tubaeque 
foramine pauco 
utilis atque 

sedilia flatu ; 205 

utpote parvus, 

pace dalle porte aperte», cioè nella 
quale le porte delle città stanno 
aperte. — 200. commissa « i segreti 
affidatigli » come confidente dei per- 
sonaggi. — 202. tibia non } ut mine, ecc. : 
col contenuto del coro si connette 
la questione della musica che lo ac- 
compagnava. Nell’epoca in cui fioriva 
il dramma attico, l’accompagnamento 
musicale era semplice per mezzo di 
un flauto o, più raramente, di una 
cetra. Il flauto dapprincipio era for- 
mato di una tibia di animale o di 
una canna o era di legno, con quattro 
fori al massimo, poi divenne più com- 
plicato sia perchè fu fatto di vari 
pezzi tenuti insieme con anelli di 
oricalco, sia perchè crebbe di note 
col crescere dei fori e acquistò un 
suono più poderoso. — orichalco : una 
lega metallica simile al nostro ottone, 
ma non si sa di preciso quale fosse. 
Secondo l’etimo popolare da aun- 
chalcum sarebbe stata una specie pre- 
ziosa di rame, ma pare invece da 
connettersi con òpelxaXxo? metallo 
raro e nobile. — 203. tenuis simplexque 
« sottile e semplice », di ima canna 
sola, non di due ora pares ora dispares. 
— 204. adspirare et adesse choris « ac- 
compagnare c sostenere i con ■ 
205. flatu « col suo suono ». — 206. nu~ 
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et frugi castusque verecundusque coibat. 
Postquam coepit agros extendere victor et urbes 
latior amplecti murus vinoque diurno 
piacari Genius festis impune diebus, 
accessit numerisque modisque licentia maior. 
Indoctus quid enim saperet liberque laborum 
rusticus urbano confusus, turpis honesto? 

Sic priscae motumque et luxuriem addidit arti 
tibicen traxitque vagus per pulpita vestem ; 
sic etiam fidibus voces crevere severis 
et tulit eloquium insolitum facundia praeceps 
utiliumque sagax rerum et divina futuri 
sortilegis non discrepuit sententia Delphis. 
Carmine qui tragico vilem certavit ob hircum, 
mox etiam agrestes Satyros nudavit et asper 


merabilis « facile a contarsi, ristretto ». 

— *07. verecundus « rispettoso ». — 
208. agros « il suo territorio ». — 
urbes : altra Jez. urbem , che alluderebbe 
a Roma. — 209. vino . . . diurno « con 
simposii diurni », mentre il buon co- 
stume voleva che i banchetti non si 
cominciassero prima di sera. — 
2x0. piacari Genius : il goder lietamente 
la vita era desiderato cosi dall’uomo 
come dal Genio che lo accompagnava 
quale spirito custode. — 21 1. nume- 
risque modisque « e ai ritmi e alle me- 
lodie », cioè alla musica. — 2x2. quid 
. . . saperet « qual gusto, qual senso 
d’arte poteva avere ». — laborum : per 
questo genitivo cf. c. I 22, 1 sceleris 
• . . purus. — 213. turpis honesto « l’uomo 
volgare Col nobile », la gentaglia con 
le persone ammodo. — 2x4. motum . . . 
et luxuriem « la gesticolazione (ecces- 
siva) e lo sfarzo ». — 215. vagus per 
pulpita « passeggiando su e giù per i 
palcoscenici ». Veramente nel teatro 
greco il flautista stava nell’orchestra; 
pare che stesse sulla scena nel teatro 
romano, dove lo spazio dell’orchestra 
era occupato dagli spettatori distinti. 

— 2x6. fidibus . . . severis « alla cetra 
severa » cioè dal tono grave e solenne. 

— voces « le note » : la cetra da sette 
corde, con Terpandro, fu portata a 


dieci corde da Timoteo del sec. IV 
av. Cr. — 2x7. tulit « produsse, as- 
sunse ». Il Kiessling lo unisce con 
praeceps. — eloquium « stile ». — fa- 
cundia praeceps « il linguaggio (del 
coro) divenuto temerario, ardito » 
sotto l’influsso della musica. — 
2x8. sagax « buon intenditore ». — 
divina « divinatore », cioè che dava 
ammonimenti sul futuro. — 219. sor- 
tilegis . . . Delphis « dagli enimmatici 
oracoli di Delfo » : letter. da Delfo 
pronunziatrice di oracoli. — 220. 
vilem . . . ob hircum « per un vii becco ». 
Orazio caratterizza il genere poetico 
della tragedia dalla sua etimologia e 
segue la tradizione secondo la quale 
il vocabolo TpaytoSia deriverebbe dal 
premio del Tpàyoi; sacro a Bacco, 
dato in origine ai vincitori delle gare 
tragiche: invece è più attendibile la 
tradizione che lo faceva derivare dal- 
l’originario coro di sàtiri detti rpày 01 
perchè camuffati di pelli di capro. — 
22X. mox « subito dopo » cioè dopo la 
creazione della tragedia, oppure dopo 
rappresentata la trilogia tragica. — 
nudavit « espose nudi (sulla scena) », 
perchè nella tragedia i coreuti erano 
vestiti, nel dramma satiresco avevano 
solo una cintura di pelle caprina in- 
torno ai fianchi; però anche, come 



286 


EPISTOLE 


incolumi gravitate iocum temptavit eo quod 
illecebris erat et grata novitate morandus 
spectator functusque sacris et potus et exlex. 
Verum ita risores, ita commendare dicaces 
conveniet Satyros, ita vertere seria ludo, 
ne, quicumque deus, quicumque adhibebitur heros, 
regali conspectus in auro nuper et ostro, 
migret in obscuras humili sermone tabernas 
aut, dum vitat humum, nubes et inania captet. 
Effutire leves indigna tragoedia versus, 
ut festis matrona moveri iussa diebus, 
intererit Satyris paulum pudibunda protervis. 

Non ego inornata et dominantia nomina solum 
verbaque, Pisones, Satyrorum scriptor amabo 
nec sic enitar tragico differre colori, 
ut nihil intersit, Davusne loquatur et audax 
Pythias, emuncto lucrata Simone talentum, 


pensa il Rostagni, perchè i satiri con 
varietà di indumenti nella tragedia 
erano in fondo satiri travestiti, mentre 
nel dramma satiresco erano denudati, 
restituiti alla loro primitiva natura. — 
222. incolumi gravitate « pur salvando 
la dignità » della rappresentazione e 
anche degli dei ed eroi ivi introdotti 
e del poeta. — 223. illecebris ... et 
grata novitate : endiadi « con l’attrat- 
tiva di ima gradita novità ». — 
224. functus . . . sacris « che aveva 
adempiuto al rito (dionisiaco) » con 
sacrifizi e banchetti che nelle grandi 
Dionisie precedevano le rappresenta- 
zioni tragiche. — exlex « libero da 
ogni ritegno ». — 225. risores « bur- 
loni ». — commendare « render accetti » 
oppure « affidare alla scena ». — ita 
... ita ... ne « badando che non ». 
Per il valore consecutivo di ne cf. 
v. 152. — 226. vertere seria ludo « alter- 
nare il serio (della tragedia) col gio- 
coso (del dramma satiresco) ». — 
227. adhibebitur « sarà introdotto » nel 
dramma satiresco. — 228. nuper « poco 
prima » nella trilogia tragica rappre- 
sentata immediatamente prima. — 
229. migret . . . humili sermone « vada a 


finire con la bassezza del linguaggio ». 
— tabernas : forse vi è allusione alla 
fabula tabemaria. — 230. humum : cioè 
la volgarità. — nubes et inania captet 
« brancichi nubi e vuoto », cioè non 
dia in espressioni gonfie e vuote. — 

231, effutire « cicalare ». — tragoedia 
« la musa tragica » : al genere tragico 
appartiene anche il dramma sati- 
resco definito da Demetrio tragedia 
giocosa. — indigna « a cui disdice ». — 

232. festis . . . diebus : Acrone cita le 
feste della Magna Mater , Gibele. — 
moveri « danzare ». — 233. paulum == 
paulisper , parumper. — pudibunda «ri- 
serbata, contegnosa ». — 234. domi- 
nantia « nel loro senso proprio » quali 
dominano nell’uso, non traslati. 
nomina . . . verbaque « vocaboli e frasi » 
oppure « nomi e verbi » che sono le 
parti principali del discorso. 

236. colori « colorito, stile ». *37* 

Davus : nome assai comune di schiavo 
nella commedia. — 238. Pythias . 
schiava o liberta. — emuncto • • • 
Simone « dopo averne ripulito Simone », 
il vecchio e avaro suo padrone- 
emungere propr. significa « pulire 1 
naso». Sembra che Orazio avesse 
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an custos famulusque dei Silenus alumni. 

Ex noto fìctum carmen, sequar, ut sibi quivis 
speret idem, sudet multum frustraque laboret 
ausus idem : tantum series iuncturaque pollet, 
tantum de medio sumptis accedit honoris. 

Silvis deducti caveant me iudice Fauni, 
ne velut innati triviis ac paene forenses 
aut nimium teneris iuvenentur versibus umquam 
aut immunda crepent ignominiosaque dieta: 
offenduntur enim, quibus est equus et pater et res 
nec, siquid fricti ciceris probat et nucis emptor, 
aequis accipiunt animis donantve corona. 

Syllaba longa brevi subiecta vocatur iambus, 
pes citus : unde etiam trimetris accrescere iussit 
nomen iambeis, cum senos redderet ictus 


presente una scena di una commedia 
di Cecilio. — *39. custos famulusque 
« aio e famiglio » di Dioniso. Anche 
tra i personaggi umili vi deve essere 
ima differenza di linguaggio: la con- 
dizione di Sileno tra gli dei era simile 
a quella di un servo tra gli uomini, 
ma non doveva abbassarsi al livello 
di uno schiavo qualsiasi. — 240. ex 
noto fictum carmen sequar « io mirerò a 
una composizione poetica artistica- 
mente foggiata con elementi noti » 
cioè con espressioni dell’uso comune. 
Alcuni riferiscono ex noto al contenuto 
e intendono « da un mito od episodio 
ben noto ». — ut: consecutivo. — 
sibi . . . speret « speri per sè, si illuda 
di poter fare ». — 242. series iunctu- 
raque 41 la disposizione delle parole e 
l’arte di combinarle ». — 243. de 
medio sumptis « a ciò che si prende dal- 
l’uso comune ». — 244. silvis deducti 
• tratti fuori dalle selve (sulla scena) ». 
' — Fauni: divinità pastorali della mi- 
tologia italica, uguagliate ai Satiri 
greci costituenti il coro. Erano i rap- 
presentanti indigeni della satura ro- 
mana corrispondente al ditirambo sa- 
tiresco greco. — 245* velut innati triviis 
°c paene forenses « come gente nata in 
mezzo ai trivii (piazzaiuoli, gente da 


strada) o come persone quasi di foro 
(raffinate) » : ac per aut perchè Orazio 
citando i contrari, gente dei trivii e 
gente del foro, designa complessiva- 
mente gli abitanti della città. — 
246. iuvenentur « lezioseggino » : neo- 
logismo oraziano. — 247. crepent 
41 diano la stura a ». — 248. offen- 
duntur 4 < se ne sentono urtati ». — 
quibus est equus et pater et res « i cava- 
lieri e i nobili e i facoltosi », cioè le 
persone distinte. — 249. fricti ciceris 
... et nucis emptor: la plebecula. — 
250. donant . . . corona « lo regalano di 
una corona, di premio ». — 251. A 
proposito del trimetro giambico, ado- 
perato nella parte dialogata, Orazio 
critica gli autori romani arcaici di 
drammi perchè abusarono della sosti- 
tuzione dello spondeo al giambo nello 
schema normale di quel verso o per 
ignoranza o per incuria : il trimetro 
giambico dev’essere ricondotto alla 
purezza dei modelli greci. — subiecta 
« posposta ». — 253» unde « e perciò, 
per questa sua rapidità ». — iussit 
4c volle » : il soggetto è il piede giambo 
personificato. — 352-53» trimetri . . . 
nomen « il nome di trimetri ». — 
*53» iombeis « ai versi giambici ». — 
cum . . . redderet « sebbene (esso giambo) 
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primus ad extremum similis sibi : non ita pridem 
tardior ut paullo graviorque veniret «ad aures, 
spondeos stabiles in iura paterna recepit 
commodus et patiens, non ut de sede secunda 
cederet aut quarta socialiter. Hic et in Acci 
nobilibus trimetris adparet rarus et Enni 
in scaenam missos cum magno pondere versus 
aut operae celeris nimium curaque carentis 
aut ignoratae premit artis crimine turpi. 

Non quivis videt immodulata poemata iudex 
et data Romanis venia est indigna poetis. 
Idcircone vager scribamque licenter? an omnes 
visuros peccata putem mea, tutus et intra 
spem veniae caùtus? vitavi denique culpam, 
non laudem merui. Vos exemplaria Graeca 
nocturna versate manu, versate diurna. 


a 55 


260 


265 


vi facesse sentire ». — ictus « battute ». 
— *54* primus &d extremum « dal prin- 
cipio alla fine » : ciò in teoria più 
che nella pratica, perchè anche i 
giambografi ammettevano nel tri- 
metro almeno uno spondeo; la tra- 
gedia poi, per conformare il metro 
alla sua gravità, introdusse lo spondeo 
nelle sedi dispari. — non ita pridem 
« non da molto tempo » in confronto 
dell’assunzione del nome di trimetri; 
però lo spondeo nel trimetro giam- 
bico appare già in Archiloco. Secondo 
il Mueller, Orazio si riferirebbe al 
fatto deH’esser divenuta costante la 
sostituzione dello spondeo al giambo 
nelle sedi dispari, il che sarebbe avve- 
nuto nell’età alessandrina. Il Mancini 
interpreta « non cosi presto ». — 

256. stabiles « gravi, lenti ». — in iura 
patema < nei suoi diritti ereditarii », 
ereditati dal suo inventore. — 257. 
commodus et patiens « arrendevole e tolle- 
rante ». — non ut « ma non a tal punto 
da ». — 258. socialiter « all’amiche- 
vole » : neologismo oraziano. — «59. 
nobilibus « famosi », probabilmente con 
una punta d’ironia. — 260. in scaenam 
. . . versus : questo verso, in cui Orazio 
critica l’abuso di spondei in Ennio, 
è costituito a bella posta di tutti 


spondei, tranne il dattilo di quinta 
sede. — 262. premit « incalza ». — 263. 
non quivis . . . iudex « non ogni cri- 
tico », s’intende, romano. — immo- 
dulata poemata « i carmi disarmonici », 
i difetti d’armonia di un’opera poe- 
tica. E Orazio dà un esempio di arte 
che rasenta l’errore senza cadervi, in 
questo verso la cui cesura cade tra 
in e modulata. — 264, indigna « imme- 
ritata » se si ritiene poetis dativo con- 
cordante con Romanis : se invece Io si 
considera come ablativo dipendente 
da indigna , il senso sarebbe « non 
degna di veri poeti ». — 265. vager 
« dovrò io andar vagando, lasciarmi 
andare ». — licenter « a capriccio ». — 
266. tutus « tenendomi al sicuro ». — 
266-67* intra spem veniae « entro i 
limiti di ciò che può sperare indul- 
genza », pur permettendomi quello di 
cui sia sicuro che otterrà perdono. — 
267» denique « in conclusione » : il 

pregio di un’opera d’arte non può 
essere solo negativo, ma dev’essere 
positivo. — 268. vos : ai poeti romani 
in genere piuttostochè ai Pisoni. Per 
conseguire vera lode, occorre 0 
studio dei modelli greci. — noc ‘ 
fuma . . . manu , . . . diurna * di notte 
e di giorno»: manu in conformità ai 
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At vestri proavi Plautinos et numeros et 270 

laudavere sales, nimium patienter utrumque, 
ne dicam stulte, mirati, si modo ego et vos 
scimus inurbanum lepido seponere dicto 
legitimumque sonum digitis callemus et aure. 

Ignotum tragicae genus invenisse Camenae 275 

dicitur et plaustris vexisse poemata Thespis, 
quae canerent agerentque peruncti faecibus ora. 

Post hunc personae pallaeque repertor honestae 

Aeschylus et modicis instravit pulpita tignis 

et docuit magnumque loqui nitique cothurno. 280 


versate. — 270-71. et numeros et . . . 
sales « e i ritmi e le arguzie » : allude 
all’epitafio di Plauto citato da Gellio 
(N. A. I 24, 3) e attribuito a Plauto 
stesso. — 273. inurbanum lepido .. . . 
dicto « un frizzo volgare da uno gar- 
bato ». — 274. legitimum . . . sonum 
« la regolarità di un suono », cioè se 
il verso è giusto. — digitis callemus et 
aure « abbiamo la pratica di ricono- 
scere con le dita (ossia battendo il 
tempo) e con l’orecchio (ossia col 
senso fine dell’armonia) ». — *75“ 
294. Per concludere la parte sulla 
drammatica, Orazio confronta bre- 
vemente il teatro greco e il teatro 
latino. I Greci inventarono e perfe- 
zionarono i generi drammatici : i 
Romani tentarono anch’essi qualche 
innovazione originale con la pretesta 
e la togata e avrebbero potuto con- 
quistare assai più gloria, se non fosse 
loro mancata la pazienza della lima, 
senza la quale non vi può essere opera 
di poesia veramente pregevole. — 
*75* ignotum « sconosciuto prima di 
lui ». — 276. plaustris vexisse poemata 
« facesse girare su carri le sue produ- 
zioni » : non proprio su carri, ma 
Orazio allude alla mancanza di un 
teatro stabile. Le rappresentazioni 
drammatiche di Tespi (del demo 
attico di Icaria, fiorito ai tempi di 
Pisistrato) non erano tragedie nel 
senso che ebbe poi la parola, ma vi 
erano commisti il serio e il burlesco, 
il tragico e il comico. Molti pensano 


che Orazio qui confonda le origini 
della tragedia con quelle della com- 
media chiamata ab antico per ischerzo 
TpuycoSÉa da rpuJ; mosto, in quanto 
gli attori e i coreuti si tingessero la 
faccia col mosto. Il Rostagni ritiene 
che non vi sia tale confusione e che 
Orazio segua una tradizione derivante 
da Aristotele, secondo la quale nel 
dramma di Tespi erano insieme il 
tragico e il comico e quindi questo 
dramma era TpaytoSia perchè il 
premio consisteva in un Tpàyo?, e 
insieme TpuycoSta in quanto gli attori 
si tingevano la faccia col mosto. Poi 
con Eschilo la tragedia assurse a 
serietà e solennità, ma tragedia e 
commedia avrebbero avuto comune 
origine in Icaria, patria di Tespi, ed 
entrambe nella stessa occasione della 
vendemmia o della svinatura. — 
277. quae = ut haec : il Bentley corr. 
qui. — faecibus « feccia di vino, mosto ». 
— 278. personae pallaeque . . . honestae 
« della decorosa maschera e veste a 
strascico » : a Eschilo la tradizione 
attribuiva il vanto di aver creato 
l’apparato scenico e foggiato lo stile 
sublime della tragedia. — 279. modicis 
« modeste » : il Rostagni « limitate ». 
Secondo il Gigli, vi sarebbe ipallage 
= modica pulpita instravit tignis. II 
primo teatro in pietra fu costruito 
tardi e ultimato sotto l’amministra- 
zione dell’oratore Licurgo nel sec. IV 
av. Cr. — 280. magnum . . . loqui 
« parlare con elevatezza ». Orazio 


19 — Beltrami, Antologia Oraziana. 
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Successit vetus his comoedia, non sine multa 
laude; sed in vitium libertas excidit et vim 
dignam lege regi: lex est accepta chorusque 
turpiter obticuit sublato iure nocendi. 

Nil intemptatum nostri liquere poetae 
nec minimum meruere decus vestigia Graeca 
ausi deserere et celebrare domestica facta 
vel qui praetextas vel qui docuere togatas. 

Nec virtute foret clarisve potentius armis 
quam lingua Latium, si non offenderet unum 
quemque poetarum limae labor et mora. Vos, o 
Pompilius sanguis, carmen reprehendite, quod non 
multa dies et multa litura coercuit atque 
praesectum decies non castigavit àd unguem. 
Ingenium misera quia fortunatius arte 


accenna, per i primordi della tragedia, 
solo a Tespi ed Eschilo, saltando Pra- 
tina e Frinico, perchè con quelli la 
tragedia si era definitivamente stabi- 
lita come opera d’arte. — 281. vetus 
. . . comoedia : l’àpxocia xcopcoSia in 
opposizione alla péor) e alla véa. — 
282. in vitium libertas excidit « la libertà 
(di parola) degenerò, sconfinò in ec- 
cessi », nella caricatura personale e 
nell’invettiva violenta. — 283. dignam 
lege regi « che dovette essere infrenata 
dalla legge », dai decreti che proibi- 
rono di mettere in ridicolo le persone 
sotto il loro vero nome: però vi con- 
tribuì anche la soppressione della 
parabasi e delle altre parti corali a 
cui era affidata la riprensione violenta 
e la canzonatura. — 284. turpiter : 
o perchè era un riconoscimento della 
disonesta azione di prima o perchè 
il coro si era ridotto alla danza e alla 
musica. — nocendi : di nuocere con la 
maldicenza e la caricatura personale. 

— 287. domestica « nazionali ». — 
288. docuere « portarono sulla scena » : 
originariamente l’autore del dramma 
istruiva coro e attori. — 290. lingua 
« per la letteratura » : secondo altri 
« per la forma poetica del dramma ». 

- - offenderei « urtasse, disgustasse » : 


cf. v. 248. — 291. limae labor et mora 
« la paziente fatica della lima » : letter. 
la fatica e l’indugio della lima. — 
292. Pompilius sanguis : i Pisoni, appar- 
tenenti alla nobile famiglia dei Cal- 
purnii che si vantava di discendere da 
un Calpo, figlio di Numa Pompilio. 
— 293. multa dies « molto tempo », 
ossia molta pazienza. — coercuit « ha 
sfrondato » del superfluo. — 294. prae- 
sectum decies « dopo averlo ritagliato 
dieci volte » ossia infinite volte : altri 
uniscono praesectum con unguem. Altra 
lez. perfectum che si dovrebbe inter- 
pretare = ita ut perfectum sii. — casti- 
gavit ad unguem « emendò, raffinò a 
prova d’unghia », come gli statuari 
che, per sentire se il marmo della 
statua aveva ancora delle inegua- 
glianze, vi passavano sopra con l’un- 
ghia. — * 95 » Orazio, continuando la 
trattazione sulla poesia, passa a par- 
lare particolarmente del poeta e 
comincia con una parte introduttiva 
(w. 295-308), nella quale dà una 
frecciata ai poeti che sprezzano lo 
studio e si atteggiano a ispirati con 
la trascuratezza della persona, sicché 
egli, non essendo disposto a ciò e 
quindi non potendo essere un poeta, 
si contenta di dettar le norme utili a 
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credit et excludit sanos Helicone poetas 
Democritus, bona pars non ungues ponere curat, 
non barbam, secreta petit loca, balnea vitat. 

Nanciscetur enim pretium nomenque poetae, 
si tribus Anticyris caput insanabile numquam 
tonsori Licino conmiserit. O ego laevus, 
qui purgor bilem sub verni temporis horam ! 
non alius faceret meliora poemata : verum 
nil tanti est. Ergo fungar vice cotis, acutum 
reddere quae ferrum valet exsors ipsa secandi; 
munus et officium, nil scribens ipse, docebo : 
unde parentur opes, quid alat formetque poetam, 
quid deceat, quid non, quo virtus^ quo ferat error. 

Scribendi recte sapere est et principium et fons : 
rem tibi Socraticae poterunt ostendere chartae 
verbaque provisam rem non invita sequentur. 

Qui didicit, patriae quid debeat et quid amicis, 
quo sit amore parens, quo frater amandus et hospes, 
quod sit conscripti, quod iudicis officium, quae 

questo. — misera « meschina », che Gelso dice che dalla bilis atra proven- 

richiede fatica. — 296. sanos « sani gono V insania e altri morbi affini. — 

di mente ». — 297. Democritus : De- 304. nil tanti est « non ne vale la 

mocrito di Abdera, uno dei primi che pena » di esser pazzi per essere poeti, 

si occuparono di critica letteraria, — acutum * tagliente ». — 305. exsors 

aveva attribuito ai poeti una specie ipsa secandi « mentre essa stessa è inca- 
di- divina follìa. — bona pars : dei pace di tagliare ». — 306. munus et 

poeti. — ponere « deporre, tagliarsi ». officium « il compito e il dovere » del 

— 298. balnea vitat : sia perchè luoghi vero poeta. — 307. opes « i mezzi » 

di convegno per gli eleganti, sia per dell’attività poetica. — 308. quid 

evitar di pulirsi. — 300. tribus Anti - deceat, quid non : cioè quali scopi debba 

cyris . . . insanabile « che non potrebbe proporsi il poeta. — virtus « il far 
essere guarito nemmeno . dall’elleboro bene ». — error « il deviamento dalle 

di tutte e tre le Anticire » : cf. sat. regole ». — 309-332. Al poeta occor- 

II 3> 83. Siccome però una di queste rono senno e dottrina, e questa attinta 

Anticire non è chiaramente menzio- dalla filosofìa, specialmente dalla mo- 
llata come produttrice di ellehpro, rale, e dalla osservazione della vita: 
alcuni intendono « che non potrebbe l’educazione dei fanciulli romani a 
esser guarito dall’elleboro delle Anti- base di far conti è in contrasto col 

ciré anche se fossero tre ». — 301. ton- formarsi e perfezionarsi dei poeti. — 

sori Licino: un barbiere allora alla sapere : aver sano giudizio e cultura 

moda. Secondo alcuni scoliasti, sa- filosofica. — 310. rem « la materia ». — 
rebbe un liberto di Cesare, fatto da Socraticae . . . chartae « gli scritti dei 

Augusto procuratore della Gallia e Socratici ». — 31 1. provisam rem « la 

noto per le sue concussioni. — laevus materia ben pensata ». — 312. quid 

« sciocco, balordp ». — 302. purgor : debeat « i suoi obblighi verso ». — 

medio con l’accusativo. — bilem : 314. conscripti « di un senatore ». — 
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partes in bellum missi ducis, ille profecto 
reddere personae scit convenientia cuique. 

Respicere exemplar vitae morumque iubebo 
doctum imitatorem et vivas hinc ducere voces. 
Interdum speciosa locis morataque recte 
fabula nullius veneris, sine pondere et arte, 
valdius oblectat populum meliusque moratur 
quam versus inopes rerum nugaeque canorae. 

Grais ingenium, Grais dedit ore rotundo 
Musa loqui, praeter laudem nullius avaris. 

Romani pueri longis rationibus assem 

discunt in partes centum diducere. ‘ Dicat 

filius Albini: si de quincunce remota est 

uncia, quid superat? poteras dixisse. 5 £ Triens. ’ ‘ Eu ! 

rem poteris servare tuam : redit uncia, quid fit ? ’ 

‘ Semis. 5 An, haec animos aerugo et cura peculi 
cum semel imbuerit, speramus carmina fingi 
posse linenda cedro et levi servanda cupresso? 


315. partes « il compito ». — 316. red- 
dere personae . . . corwenientia cuique 
« assegnare a ciascun personaggio quel 
che gli s’addice », le caratteristiche 
convenienti. — 317. exemplar oitae 
morumque « il modello ideale della vita 
e dei costumi », quale si ricava dalle 
opere dei filosofi. Altri invece inten- 
. dono exemplar « il modello pratico » 
ossia la vita nella sua realtà, ma qui 
Orazio insiste sulla necessità dello 
studio della filosofia per il poeta. — 
318. doctum imitatorem « l’imitatore dot- 
to, sapiente » cioè il poeta, secondo il 
concetto di Aristotele per il quale la 
poesia è essenzialmente imitazione, 
rappresentazione della vita. — vivas 
. . . voces « espressioni vive, vibranti » : 
il poeta deve partire dalla considera- 
zione ideale della vita e dei caratteri, 
ma poi venire alla rappresentazione 
viva dei singoli caratteri. — 319. spe- 
ciosa locis « con vistosi luoghi comuni » 
di contenuto generale e sentenzioso. — 
morata . . . recte « con caratteri ben 
delineati ». — 320. nullius veneris 

« anche senza bellezze formali ». — 


pondere « gravità, maestà » di espres- 
sione. — 32Ì. moratur « intrattiene ». 

— 322. rerum « di contenuto ». — 

canorae « armoniose » : la poesia che 
non ha contenuto filosofico. — 
3*3* L’accennato contrasto fra conte- 
nuto e forma non v’era per i Greci, 
i quali seppero congiungere l’in- 
gegno e l’arte, la concezione e l’espres- 
sione perfetta. — ore rotundo . . . loqui : 
l’espressione perfetta, in cui nulla 
sovrabbonda e nulla manca. — 
324. nullius avaris « di nessun ’altra 
cosa bramosi ». — 326. in partes 
centum diducere « dividere in cento 
parti » : iperbole. L’asse si divideva 
in dodici once, e le monete divisio- 
nali erano semis (mezzo asse), quin- 
cunx (cinque once), triens (quattro 
once), quadrarts (tre once) . Qui Orazio 
presenta una scenetta scolastica. • 
327* Albini : un famoso usuraio, 

secondo gli scoliasti. — 3 2 ® 1 ***! 

« bene ! ». — 329. redit « si aggiunge ». 

— 330. ani altra lez. at in codd. se- 
riori. — 331. speramus : altra lez. 
speremus. — 33®* linenda cedro et levt 
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Aut prodesse volunt aut delectare poetae 
aut simul et iucunda et idonea dicere vitae. 

Quidquid praecipies, esto brevis, ut cito dieta 335 

percipiant animi dociles teneantque fìdeles ; 
omne supervacuum pieno de pectore manat. 

Ficta voluptatis causa sint proxima veris, 

ne quodeumque velit poscat sibi fabula credi 

neu pransae Lamiae vivum puerum extrahat alvo. 34° 

Genturiae seniorum agitant expertia frugis, 

celsi praetereunt austera poemata Ramnes : 

omne tulit punctum, qui miscuit utile dulci 

lectorem delectando pariterque monendo. 

Hic meret aera liber Sosiis, hic et mare transit 345 

et longum noto scriptori prorogat aevum. 


servando, cupresso « degni di essere spal- 
mati di olio di cedro e conservati in 
levigato cipresso », ossia degni del- 
l’immortalità. Per preservare i volu- 
mina dai tarli, si spalmavano d’olio 
di cedro e si riponevano in capsae, 
cassette, di cipresso, legno resinoso 
che i tarli difficilmente rodono. — 
333-346. Il vero fine che deve pro- 
porsi il poeta. Questi, in genere, 
si propone o l’utile o il diletto : il 
poeta invece deve unire insieme questi 
due intenti, perchè la poesia piaccia 
e frutti guadagno al libraio e gloria 
all’autore. — 335. quidquid praecipies : 
in rapporto non solo alla poesia dida- 
scalica propriamente detta, ma a qual- 
siasi forma di poesia che può esser 
fonte di utili considerazioni. — cito 
dieta « le cose da te dette concisa- 
mente ». — 33«- dociles . . . fideles : 
puoi tradurre con gli avverbi corri- 
spondenti. — 337. manat « trabocca » 
come da un vaso già pieno. — 338. pro- 
xima veris « quant’è possibile vicine 
alle vere ». — 339. fabula « il dramma ». 
— 340. pransae Lamiae « di una Lamia 
che l’ha divorato ». Lamia, uno degli 
spauracchi dei bambini, era imma- 
ginata come una strega, parte donna 
e parte besda, che mangiava i bam- 
bini cattivi. — 341. seniorum « degli 


anziani » che avevano superato i 
quarantacinque anni, secondo la co- 
stituzione attribuita a Servio Tullio 
e qui accennata. — expertia frugis 
« ciò che è privo di utilità morale ». 

— 34*. celsi praetereunt « passano oltre 
a testa alta, disdegnano ». — Ramnes : 
i Ramnes o Ramnenses facevano parte 
delle centuriae iuniorum istituite da 
Romolo e conservate da Sergio Tullio. 

— 343. omne tulit punctum « ottiene 
tutti i voti, l’approvazione di tutti » : 
tulit perf. aoristico. Nello spoglio dei 
voti si segnavano accanto al nome 
del candidato tanti punti quanti 
erano i voti da lui riportati. — 
345. meret aera « fa guadagnar denari ». 

— Sosiis « ai fratelli Sosii », principali 
librai di Roma ricordati anche in 
epist. I 20, 2. — 346. longum noto: 
entrambi gli aggettivi hanno valore 
prolettico, ben reso dal Rostagni 
« lunga protrae la vita allo «scrittore 
rendendolo famoso ». 

Vv. 347-360. Quali difetti siano 
consentiti al poeta, dato che la per- 
fezione non è sempre raggiungibile ; 
ma nei grandi poeti i difetti sono 
eccezione, nei mediocri e cattivi sono 
la norma. 

Vv. 361-390. Il poeta deve rag- 
giungere la perfezione, se non asso- 
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luta, almeno relativa: la mediocrità, 
tollerata in altre arti o professioni, 
non è concessa al poeta che deve 
possedere ispirazione naturale e per- 
fezionar questa con lo studio. 

Vv. 391-407. Quadro storico della 
poesia e delle sue benemerenze sociali, 
per dimostrare che il poeta non è un 
semplice facitore di versi, ma un 
uomo capace di adempiere al com- 
plesso delle funzioni assegnate alla 
poesia dalla tradizione e dalla storia. 


Vv. 408-452. Per riuscire veri 
poeti, occorre unire a una ricca vena 
uno studio serio e paziente. 

Vv. 453-476. Il vero poeta dev’es- 
sere uomo di senno. L’epistola si 
chiude con una divertente pittura 
del poeta vesatms che agisce probabil- 
mente sotto l’influsso di una maledi- 
zione per qualche delitto commesso 
e infastidisce il prossimo con la let- 
tura de’ suoi versi. 
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